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Dal g overno una risposta del tutto inade g uata alla catena di assassinii mafiosi 

Le giornate nere di Palermo 

Drammatici funerali, contestato Scalfaro 

L’omaggio di Cossiga alle vittime: «Più coraggio da parte di tutti» - Oggi in forma privata le esequie del commissario Cassarà - Tafferugli 
tra poliziotti in borghese e la scorta del ministro alla cerimonia funebre per l’agente Antiochia - Un co 


comunicato della segreteria del Pei 


Un grande moto nazionale 


di ALESSANDRO NATTA 


I FATTI gravi e drammatici 
di questi giorni a Palermo 
ripongono in pieno e in 
modo stringente il problema 
della lotta contro la mafia. 
Colpisce, e deve allarmare, 
che l’insorgenza eversiva di 
questo potere criminale — 
fattasi aperta e spietata a par¬ 
tire dagli anni 70 — non sia 
stata spezzata. Ma ancor più 
allarma che la mafia continui 
ad agire come un'organizza¬ 
zione politico-militare capace 
di colpire i punti più alti, le 
forze più risolute e preparate, 
quelle che fanno sul serio, de¬ 
gli apparati dello Stato; e che 
e sempre pronta a sfruttare 
carenze, mancamenti, mo¬ 
menti critici nell’azione poli¬ 
tica del governo e dei poteri 
pubblici. L’eliminazione del 
commissario Cassarà dopo 
quella del commissario Mon¬ 
tana risponde certamente al¬ 
l’obiettivo di decapitare forze 
essenziali del vertice investi¬ 
gativo, ma rivela anche il 
tempestivo calcolo politico 
della mafia di rompere l’isola¬ 
mento e dimostrare la propria 
forza, sfruttando l’emozione 
provocata dalla morte del gio¬ 
vane inquisito Marino e dai 
pur giustificati provvedimenti 
del ministro Scalfaro. 

Non occorre ricordare che 
nelle vicende terribili e san¬ 
guinose di questi anni hanno 
pesato ritardi irresponsabili 
— in particolare di quei parti¬ 
ti che per lungo tempo hanno 
creduto di poter usare politi¬ 
camente la mafia — a capire 
il cambiamento che si era de¬ 
terminato negli anni 70, ossia 
la nuova potenza economica 
della mafia, il nuovo intrico 
perverso tra criminalità, affa¬ 
ri e politica. Basta ricordare 
le sordità, le sottovalutazioni, 
l'accantonamento delle risul¬ 
tanze della Commissione anti¬ 
mafia. O i costi che sono stati 
pagati prima di giungere a de¬ 
finire uno strumento efficace 
come la legge La Torre, e le 
successive resistenze neìrim- 
piegarla a fondo. Oppure an¬ 
cora ricordare la fatica dura¬ 
ta dalla De per rompere le 
compromissioni più evidenti e 
gravi. Ma il fatto più serio è 
che anche quando la sfida di¬ 
venne più dura e sanguinosa, 
le analisi e le denunce si fece¬ 
ro più penetranti e fondate, e 
gli impegni divennero più so¬ 
lenni, continuò ad esserci 
sempre un limite e una diffi¬ 
coltà a definire e portare 
avanti una politica organica, 
complessiva di lotta contro il 
fenomeno mafioso. 

Non sarebbe certo giusto 
sottovalutare lo sforzo, e il sa¬ 
crificio di tanti uomini e setto¬ 
ri della magistratura e delle 
forze dell'ordine. Né sarebbe 
giusto dimenticare le prese di 
posizione, la mobilitazione, la 
lotta da parte delle forze so¬ 
ciali, politiche, religiose più 
illuminate e sensibili, la vo¬ 
lontà di stare in campo dei 
giovani. Ed è vero che colpi 
seri sono stati inferii all’orga- 
nizzazione criminale, alla rete 
delle complicità e omertà. È 
vero che vi è stata in tutto il 


paese una presa di coscienza 
più ampia della pericolosità 
del fenomeno. Nello scorso 
anno si è persino pensato che 
forse la partita stesse per es¬ 
sere vinta, che si fosse giunti 
vicino ai gruppi dirigenti, ai 
livelli più alti del potere ma¬ 
fioso. 

Bisogna constatare che non 
era cosi, che non c’era da con¬ 
fidare troppo su qualche suc¬ 
cesso. Vi sono state ancora 
una volta sottovalutazioni e 
inerzie. Ma più ancora biso¬ 
gna riconoscere che è manca¬ 
ta fino a questo momento una 
strategia dello Stato e dei suoi 
governi in grado di colpire al¬ 
le radici il fenomeno mafioso. 
Il limite di intelligenza e di vo¬ 
lontà politica è ancora una 
volta consistito nel ritenere 
che la lotta contro la mafia 
fosse soltanto o soprattutto un 
problema di ordine pubblico: 
il fare i conti solamente con 
un’organizzazione criminale 
potente, ramificata in campo 
nazionale e internazionale. La 
verità è invece che per recide¬ 
re le radici della mafia, per 
colpire le basi dei suoi colle¬ 
gamenti nella società, nell’e- 
conomia, nella politica e nello 
Stato, per battere una menta¬ 
lità e un costume, occorre pro¬ 
muovere in Sicilia e nel Mez¬ 
zogiorno una politica di svi¬ 
luppo economico e sociale, ri¬ 
solvere i divari storici fattisi 
ancor più acuti tra Nord e Sud. 
Occorre insomma misurarsi a 
fondo con i problemi dell’oc¬ 
cupazione, dei livelli di vita e 
di civiltà, e andare ad un rin¬ 
novamento profondo dell’im¬ 
magine del funzionamento 
dello Stato, delle istituzioni 
democratiche, della vita e del¬ 
la lotta politica. È questo pro¬ 
cesso complessivo che deve 
andare avanti, e qui sono i li¬ 
miti che occorre risolutamen¬ 
te superare. 

I N SENSO più diretto e spe¬ 
cifico anche in questi ulti¬ 
mi tempi c’è da far carico 
al governo — quello nazionale 
e quelli locali — di insuffi¬ 
cienze e inadeguatezza nel¬ 
l’attenzione e nell’impegno 
nel considerare la qualità del¬ 
l’attacco mafioso, nonostante 
l’allarme di tanti richiami e 
appelli venuti da tante parti. 
Ancora una volta alla luce del 
drammatico succedersi dei 
delitti mafiosi, appare innega¬ 
bile il peso dei ritardi e delle 
incoerenze nel rinnovamento 
e nella modernizzazione degli 
apparati dello Stato e degli 
strumenti legislativi. Appare 
indubitabile il peso di certe di¬ 
spute e polemiche distorte sul¬ 
le misure di emergenza, sulla 
legislazione sui pentiti, e più 
in generale sull’operato della 
magistratura, fino a metterne 
in causa l'indipendenza e l’au¬ 
tonomia, con iniziative azzar¬ 
date e assurde. Noi siamo se¬ 
riamente preoccupati che i sa¬ 
crifici duri, il senso di solitudi¬ 
ne e di isolamento, presenti 
nelle forze dell’ordine o nella 
magistratura, determinino il 
rischio di un indirizzo e un me¬ 
todo di lotta che vadano al di 


là del rispetto tassativo della 
legalità repubblicana, dei 
principi dello Stato di diritto, 
degli obblighi rigorosi di mo¬ 
ralità. Siamo preoccupati del 
rischio di una incrinatura del¬ 
l’indispensabile rapporto di fi¬ 
ducia tra le forze dell’ordine e 
Io Stato e i cittadini, specie in 
una lotta così aspra e in giorni 
tanto drammatici. Perciò ri¬ 
badiamo il nostro impegno a 
sostenere ogni misura che 
possa dare piu sicurezza a ma¬ 
gistrati e poliziotti, perché an¬ 
che di qui passa la maggiore 
efficienza e incisività nella 
lotta contro la mafia e i poteri 
criminali. 

L A NOSTRA critica non 
tocca il governo quando 
da parte sua vi è un ri¬ 
chiamo ai principi e alle rego¬ 
le con cui deve essere condot¬ 
ta anche la repressione della 
mafia, della camorra, della 
criminalità organizzata. Ma 
la nostra critica si fa netta e 
severa quando dobbiamo con¬ 
statare, con tutta l'opinione 
pubblica, le disattenzioni e le 
inefficienze nel far fronte alla 
grave e pericolosa situazione 
della Sicilia. La nostra critica 
ai partiti governativi e al go¬ 
verno si fa netta e severa di 
fronte all’incapacità di deci¬ 
dere una politica di risana¬ 
mento e di sviluppo economi¬ 
co che offra possibilità di ri¬ 
presa e di avanzamento al 
Mezzogiorno; di fronte al per¬ 
sistere in una pratica centrali¬ 
sta spartitoria del potere che 
umilia le autonomie locali, la 
partecipazione democratica, 
l’impegno delle forze popola¬ 
ri. Non ci si libera infatti da 
una piaga storica e profonda 
come quella della mafia senza 
un grande moto unitario poli¬ 
tico e culturale dell’intera na¬ 
zione. Se non si avverte da 
parte di tutte le forze demo¬ 
cratiche che in causa è ormai 
non solo una esigenza sicilia¬ 
na, ma pienamente nazionale, 
dell’intero Paese. Il riscatto 
del Mezzogiorno dalle arre¬ 
tratezze, dalle servitù, dalla 
diffusa presenza di poteri ille¬ 
gali e criminali, è una condi¬ 
zione fondamentale per il pro¬ 
gresso economico, sociale e 
civile di tutta la nazione. Co¬ 
me Io è la sconfitta di una con¬ 
cezione, di costume e di meto¬ 
di politici e di governo che in¬ 
quinano e insidiano la demo¬ 
crazia italiana. 

Noi comunisti siamo stati e 
siamo — da Li Causi a La Tor¬ 
re — in prima fila nella lotta 
contro la mafia, pronti e deci¬ 
si a fare la nostra parte con 
fermezza e responsabilità. Al¬ 
la gente di Sicilia, ai lavorato¬ 
ri. ai giovani, e alle donne di 
ogni parte politica e di ogni 
fede e idealità, che sentono la 
barbarie intollerabile del po¬ 
tere mafioso, a quanti al ser¬ 
vizio della Repubblica sono 
impegnati in una causa di li¬ 
bertà, di giustizia, di civiltà 
quale è la lotta contro la ma¬ 
fia, voglio dire che possono 
contare sulla solidarietà e 
sull’impegno limpido e coe¬ 
rente del Pei. 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Scalfaro è sta¬ 
to violentemente contestato, 
ingiuriato, aggredito da un 
centinaio di agenti della 
Questura di Palermo. Gli uo¬ 
mini della sua scorta, do- 
poun attimo di sbandamen¬ 
to, sono riusciti in estremis a 
metterlo in salvo spingendo¬ 
lo a forza dentro l’Alfetta 
blindata. In due occasioni 
infatti ha ceduto il robusto 
cordone dei carabinieri di¬ 
sposto all’uscita dalla catte¬ 
drale e con compiti di vigi¬ 
lanza. Applausi invee a sce¬ 
na aperta per il presidente 
della Repubblica Cossiga. Si 
è concluso così, con ripetuti 

Saverio Lodato 

(Segue in ultima) 


ROMA — Prima di recarsi a 
Palermo, ieri, per i funerali 
dell'agente Roberto Antio¬ 
chia, il ministro dell’Interno 
Oscar Luigi Scalfaro aveva 
partecipato a una riunione, 
apparsa molto di maniera, 
con il presidente del Consi¬ 
glio Craxi, i presidenti della 
assemblea e del governo sici¬ 
liani e il sindaco della città. 
Orlando. Riferendosi alle 
contestazioni del suo opera¬ 
to («la rimozione dei dirigen¬ 
ti della Questura di Palermo 
in seguito alla morte del gio¬ 
vane Marino) avanzate da 
numerosi agenti e. con un 
vero e proprio documento, 
da un sindacato autonomo 

Giuseppe Vittori 

(Segue in ultima) 


IL COMUNICATO DELLA SEGRETERIA DEL PCI, 
E ALTRI SERVIZI A PAG. 3 



PALERMO - Il presidente Cossiga inginocchiato davanti alla 
bara dell’agente assassinato Roberto Antiochia 


Risposta alla Thatcher 

Inghilterra, 
silenzio 
radio e tv 

Compatto lo sciopero indetto contro la 
censura - È la prima volta in 57 anni 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Il black out 
dell’informazione radio-tv è 
stato pressoché completo in 
tutta la Gran Bretagna. Nel¬ 
la storia delle comunicazioni 
di massa non era ancora mai 
avvenuto che tutto si fer¬ 
masse di colpo per decisione 
unanime. Le adesioni allo 
sciopero di 24 ore hanno su¬ 
perato le aspettative del sin¬ 
dacato dei giornalisti Nuj a 
cui si sono uniti gli operatori 
del Beta e i tecnici dell’Actt. 
Assoluta assenza di notizie e 
scomparsa anche dei pro¬ 
grammi di attualità e di in¬ 
trattenimento in diretta. Vi¬ 
deo inerte: solo vecchi film, 
cartoni animati e materiali 
di repertorio. Si sono blocca¬ 
ti due canali nazionali della 
Bbc insieme ai canali della 
rete commerciale Itv con i 
loro quaranta uffici regiona¬ 
li. Tutte le radio sono rima¬ 
ste spoglie di notiziario: 


quelle della Bbc, centrali e 
periferiche, oltre a 46 stazio¬ 
ni private. Unica eccezione, 
alcune emittenti cittadine 
che hanno trasmesso limita¬ 
ti bollettini locali. 

Microfoni e teleschermi 
hanno così voltato le spalle 
alla Thatcher opponendo un 
fermo e dignitoso silenzio 
all’inammissibile tentativo 
di censura maldestramente 
operato da un governo che 
non discute né ragiona ma 
interviene autoritariamente 
provocando ogni volta il 
«confronto». Colpiti nella lo¬ 
ro indipendenza, integrità e 
imparzialità professionale, 
gli addetti ai mezzi audiovi¬ 
sivi — fatto senza precedenti 
— si sono astenuti in modo 
compatto: non solo la Bbc 
(direttamente coinvolta) ma 

Antonio Bronda 

(Segue in ultima) 


Visentini contro De Michelis, Altissimo e Romita 

Aspra polemica sui Bot 
tra ministri economici 

II titolare delle Finanze accusa i colleghi per le indiscrezioni 
trapelate sul vertice e conferma: improponibile la tassazione 


ROMA — Questa volta Vi¬ 
sentini si è veramente arrab¬ 
biato. Letti i quotidiani di ie¬ 
ri che portavano la notizia 
della perdurante divisione 
tra i ministri economici sul 
tema della tassazione dei ti¬ 
toli di Stato, il titolare delle 
Finanze ha dettato un co¬ 
municato dai toni durissimi 
nei confronti dei suoi colle¬ 
glli di governo. 11 vertice di 
martedì, dice Visentini, 
avrebbe dovuto avere un ca¬ 
rattere del tutto riservato ed 
essere dedicato ad un primo 
esame dell’impostazione del¬ 
la legge finanziaria. Tutti i 


partecipanti avevano dichia¬ 
rato un formale impegno a 
mantenere un’assoluta ri¬ 
servatezza sugli argomenti 
trattati. E invece, appena 
fuori, Altissimo, De Michelis 
e Romita s’erano precipitati 
ad informare i giornalisti 
che, sì, si era discusso delia 
possibilità di tassare Bot e 
Cct e che per quanto li ri¬ 
guardava loro erano d’ac¬ 
cordo con una tale soluzione. 

Per Visentini si tratta di 
un comportamento al limite 
dell'irresponsabilità. Argo¬ 
menti di una tale delicatezza 
non possono diventare og- 


Perù, megatraffico 
di coca. Coinvolti 
ministri e generali 

LIMA — Primi effetti della campagna dì moralizzazione e di 
battaglia al traffico di coca promesse dal neo presidente Gar- 
cia, ma anche primo scandalo che minaccia di travolgere una 
parte dei vertici dello Stato e deiramministrazione peruvia¬ 
na Ieri tutto lo stato maggiore della polizia investigativa — 
sessanta tra generali e colonnelli — l’ex vicepresidente della 
Repubblica e due ex ministri degli Interni sono stati incrimi¬ 
nati per dimostrati legami con la mafia dei trafficanti di 
cocaina, la potentissima organizzazione che controlla la col¬ 
tivazione e la lavorazione della coca. Alcuni di loro sono già 
stati arrestati, per altri sono scattati o gli arresti domiciliari 
o il ritiro del passa porto. Lo scandalo è scoppiato quando si è 
scoperto che il numero uno dei trafficanti, Reynaldo Rodri- 
guez Lopez era il consigliere e braccio destro di Luis Perco- 
vich. prima ministro degli Interni poi primo ministro del 
passato governo. Le indagini sono partite dopo la scoperta di 
un laboratorio clandestino nella casa di Rodriguez Lopez, 
dove sì fabbricava una tonnellata di cocaina al mese. Una 
quantità enorme, buona parte della cocaina immessa nel 
mercato mondiale. 


getto di incontrollate indi¬ 
screzioni. Per l’avvenire, ag¬ 
giunge il ministro delle Fi¬ 
nanze, «sarà impossibile par¬ 
tecipare a riunioni in cui 
membri del governo non 
mantengono l’impegno alla 
discrezione». La polemica è 
di una tale asprezza che la 
stessa presidenza del Consi¬ 
glio ha pensato bene ieri sera 
di prendere le distanze. Cra¬ 
xi fa sapere di non aver pre¬ 
sieduto la riunione dei mini- 

Edoardo Gardumi 

(Segue in ultima) 


Neirinterno 


Il presidente della giunta sarà comunista 

Alla Regione Toscana 
governerà là sinistra 

Anche a Pistoia, Livorno, Prato, Arezzo e Grosseto intese per ammi¬ 
nistrazioni democratiche - Il programma autonomistico in Sardegna 


La sinistra governerà la Re¬ 
gione Toscana. Comunisti, 
socialisti e socialdemocrati¬ 
ci hanno infatti raggiunto 
un accordo sul programma 
e sulla composizione delia 
giunta. Presidente sarà con¬ 
fermato il comunista Gian¬ 
franco Bartolini, vice sarà il 
socialista Paolo Benelli. Ot¬ 
to assessori saranno consi¬ 
glieri eletti nelle liste del 
Pei, quattro socialisti e uno 
socialdemocratico. Anche i 
«verdi» toscani hanno parte¬ 
cipato al confronto pro¬ 
grammatico. Ma, pur espri¬ 


mendo un giudizio positivo 
su molti punti del documen¬ 
to, hanno decìso di non en¬ 
trare a far parte della giun¬ 
ta. Sempre alla Regione To¬ 
scana, un larghissimo 
schieramento di forze de¬ 
mocratiche ha votato il so¬ 
cialista Giacomo Macchero¬ 
ni, presidente dell’assem¬ 
blea- L’ufficio di presidenza 
è composto da esponenti 
della De, del Pri, del Pei e di 
Democrazia proletaria. In¬ 
tanto ieri in Sardegna, il 
presidente Melis — che gui¬ 
da una giunta democratica 


e di sinistra — ha presenta¬ 
to al consiglio la sua propo¬ 
sta programmatica- Al cen¬ 
tro i temi della difesa e dello 
sviluppo dell’autonomia. La 
situazione dovrebbe essersi 
sbloccata anche alla Regio¬ 
ne Liguria solo formalmen¬ 
te: il pentapartito infatti è 
soltanto riuscito a mettersi 
d’accordo su un documento, 
ma non nella spartizione 
degli assessorati. Se ne ri¬ 
parlerà forse a settembre. 


NOTIZIE E COMMENTI A PAG. 2 


NelT84 il più basso tasso di incremento dall’Unità d’Italia 

Popolazione, mai cresciuta così poco 


ROMA — La popolazione 
italiana cresce, ma poco po¬ 
co. Siamo quasi a quota zero. 
L’altr’anno è stato toccato il 
più basso livello di incre¬ 
mento dall’Unità d’Italia in 
poi (se si esclude il decennio 
1911-’21: ma allora ci fu l’o¬ 
locausto della Grande guer¬ 
ra). Il primo gennaio dell’85 
gli italiani erano 57 milioni. 

Sono i dati, freschissimi, 
forniti dal Compendio stati¬ 
stico italiano, volumetto 
dellTstat curato ogni anno e 
diffuso per fornire alla gente 


la più aggiornata, meticolo¬ 
sa, completa e riuscita istan¬ 
tanea scritta sull’Italia no¬ 
stra. È un piccolo capolavoro 
di 400 paginette scritte fitte 
fitte, rilegate in un bel carto¬ 
ne azzurrino e piene di curio¬ 
sità e informazioni piccole e 
grandi. 

Si spazia dai grandi dati di 
macroeconomia alle minute 
informazioni che, a prima 
vista, possono anche appari¬ 
re astruse e stravaganti, ma 
che prima o poi possono an¬ 
che servire. Del resto proprio 


questo è l’intento dei curato¬ 
ri: fornire a politici, ammini¬ 
stratori. industriali, giorna¬ 
listi, professori, studenti un 
manualetto che dice, con 1 
numeri e le tabelle, com’è 
questo paese che viviamo. 

Che dice, ad esempio, 
quanto piovve, e quanti gior¬ 
ni, nell’agosto di un anno fa 
nelle grandi città italiane (su 
con la vita: secondo la stati¬ 
stica questo mese dovrebbe 
regalare qualche altra piog¬ 
gia rinfrescatrice). Che for¬ 
nisce perfino le cifre relative 


alla «legna da ardere e fasci¬ 
name» e alla «legna per car¬ 
bone e carbonella» prodotta 
nel 1983 dal Molise e che spe¬ 
cifica quanti bozzoli da fi¬ 
landa st coltivarono l’al- 
tr’anno in Sicilia e quanti fi¬ 
chi si raccolsero in Friuli. 

Ma nel manualetto Istat 
non ci sono solo spigolature. 
Una delle 19 sezioni della 
pubblicazione è dedicata, ad 
esempio, come dicevamo, al¬ 
la popolazione; in essa ven¬ 
gono riportati i dati definiti¬ 
vi degli ultimi censimenti. 


quello deU'81 compreso. 
Vengono confermate ten¬ 
denze già scorte da tempo e 
in più vengono esattamente 
quantificate. Viene confer¬ 
mata, ad esempio, la tenden¬ 
za al rallentamento della 
crescita della popolazione: 
fenomeno già abbondante¬ 
mente avvertito, ma che ora 
viene precisato meglio. 

Il primo gennaio di ques- 

Daniele Martini 

(Segue in ultima) 



BOLZANO - La strada interrotta dalla frana cha ha isolato i 
centri monteni della Val Serentino 


Confronto con Kadem 
Agca in difficoltà 

Per sei ore faccia a faccia Ali Agca e il suo presunto complice 
Sirri Kadem. L’attentatore del papa ha ribadito le accuse ma 
non ha convinto ed è uscitomaledal confronto. La Corte vola 
in Olanda e Rft per ascoltare due testi A PAG. 5 

Maltempo, fuoco, esodo 
cifre come una guerra 

Altre due vittime del maltempo in Puglia e nel Trevigiano, 9 
morti in Austria, un disperso a Pesaro. Dal ministero degli 
interni le «cifre» degli incidenti in autostrada: quasi 600 mor¬ 
ti, quindicimila feriti. A PAG. 0 

Traghetti bloccati: 
scioperano i capitani 

Altra giornata nera oggi per chi viaggia per mare. Alle 17 
inizia uno sciopero dei comandanti e dei direttori di macchi¬ 
na che bloccherà per 24 ore navi e traghetti. Il ministro Carta 
ha invitato i prefetti a precettare gli scioperanti A PAG. 0 

Pacifico meridionale 
zona denuclearizzata 

ÀI Forum dei paesi del Sud Pacifico è stato approvato un 
trattato che bandisce la presenza di armi nucleari, ne proibi¬ 
sce la sperimentazione, e vieta lo scarico di scorie radioattive 
in acqua. A PAG. • 

I?acconto5 11 8 iudice 

d» A. ANTONAROS 

Le mani legate col fildiferro dietro la schiena, gli occhi ben¬ 
dati. È così che ci hanno portati a Kukes, le due donne e me. 
Sentivo di fronte i soldati che battevano i piedi sulla neve, 
mentre aspettavano l’ordine di fare fuoco. A PAG. 7 




A 


1 

















l'Unità 


GIOVEDÌ 
8 AGOSTO 1985 



UUUI 


Presidente della giunta regionale sarà il comunista Bartolini, vice il socialista Benelli 

Toscana, governerà la sinistra 

Dopo due anni, Pei e Psi ancora insieme 

La giunta sarà composta anche da un assessore socialdemocratico - La lista «verde» ha partecipato attivamente al confronto 
programmatico, ha espresso un giudizio positivo sul documento, ma ha deciso di non entrare a far parte delPesecutivo 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Comunisti, socialisti e socialde¬ 
mocratici governeranno la Regione Toscana. 
L'accordo programmatico e politico rag¬ 
giunto tra i tre partiti, impegnati in un lungo 
confronto, sosterrà una giunta guidata dal 
comunista Gianfranco Bartolini, presidente 
uscente. Vice presidente sarà il socialista 
Paolo Benelli. Gli assessorati passano dagli 
11 del precedente monocolore comunista a 
tredici. Otto assessori saranno comunisti, 
quattro socialisti e uno socialdemocratico. 

Nell'ultima seduta del consiglio regionale 
è stato già eletto il presidente dell'assemblea, 
il socialista Giacomo Maccheroni, affianca¬ 
to, con voto unanime dei partiti democratici, 
da un ufficio composto da esponenti De, Pri, 
Pei e Dp. 

«Questa intesa ci fa ripartire su nuove basi 
rispetto al punto di rottura che portò due 
anni fa al divorzio tra Pei e Psi». Giulio Quer¬ 
cini, segretario regionale comunista, ricorda 
il passato politico toscano rilevando lo stri¬ 
dente contrasto con il clima attuale: clima di 
nuova collaborazione, di fiducia nei pro¬ 
grammi, di organigrammi composti senza 
scontri traumatici e con molti elementi di 
innovazione. 

• Ho parlato a lungo con La Ganga — an¬ 


nuncia il segretario regionale socialista Pao¬ 
lo Benelli, durante una conferenza stampa 
tenuta insieme al consigliere regionale so¬ 
cialdemocratico Claudio Carosi e al vice se¬ 
gretario nazionale del Pii, Raffaello Morelli 
— e mi ha dato un giudizio estremamente 
positivo sul nostro lavoro in Toscana, su co¬ 
me abbiamo operato per risolvere i nodi poli¬ 
tici che la nostra realtà ci ha proposto*. 

Sia i comunisti che i partner socialisti e 
socialdemocratici sottolineano l’originalità 
della soluzione toscana rispetto alla realtà 
nazionale. Il quadro più complesso uscito 
dalle urne il 12 maggio si accompagna in 
questa regione ad una tradizione di rapporti 
tra le forze della sinistra, ad una apertura 
delle collaborazioni politiche che può cono¬ 
scere le stagioni dell’asprezza polemica 
quanto quelle dello sforzo innovativo. 

Anche i verdi toscani hanno partecipato al 
confronto programmatico. Pur dando un 
giudizio positivo su molti punti qualificanti 
del documento elaborato, i verdi hanno deci¬ 
so di non entrare a far parte organicamente 
della giunta. Si sono riservati di partecipare 
alla maggioranza dopo aver esaminato gli 
assetti della giunta. Mentre i socialdemocra¬ 
tici rilevano l'originalità dell’impostazione 
politica e il peso programmatico della scelta 


di governo, il liberale Morelli giudica positi¬ 
vamente (anche se il Pii non è presente in 
consiglio regionale) la soluzione toscana, po¬ 
nendo l'accento sulla centralità laica. 

C’è insomma la netta impressione che l'ac¬ 
cordo per la giunta regionale significhi un 
determinante passo avanti anche nei rappor¬ 
ti politici in altre realtà toscane, in primo 
luogo a Firenze. Lo hanno fatto capire gli 
stessi esponenti Psi, Psdi e Pii, sottolineando 
come l'accordo regionale sia un'intesa pilota 
che apre nuove prspettive politiche nel com¬ 
plesso dei rapporti politici in Toscana e nel 
capoluogo. 

La mappa delle giunte toscane sta deli¬ 
neando una nuova, originale esperienza tra 
le forze politiche. Si sono già formate con 
significative conferme per le forze della sini¬ 
stra, le amministrazioni comunali di Livor¬ 
no, Pistoia, Prato, Arezzo, e proprio ieri è sta¬ 
to realizzato anche l’accordo per una giunta 
Pci-Psi a Grosseto.Nel capoluogo maremma¬ 
no, benché i numeri rendessero possibile un 
rovesciamento di fronte e l’istituzione del 
pentapartito, Pei e Psi hanno riconfermato il 
patto di alleanza fondandolo su una piatta¬ 
forma programmatica. A dirigere la nuova 
giunta, composta da tre assessori del Pel e 
due del Psi, sarà il comunista Flavio Tattari- 


ni, sindaco uscente. La giunta regionale to¬ 
scana, oltre all’aumentato numero degli as¬ 
sessorati, presenta anche un’altra novità 
strutturale: la costituzione di un «consiglio di 
gabinetto», un organismo di raccordo e di 
rappresentanza politica paritaria di tutti 1 
partiti della maggioranza. Il programma che 
fa da base all’accordo sottolinea innanzitut¬ 
to gli elementi di novità politica che hanno 
permesso di dar vita alla nuova giunta tri¬ 
partita, una maggioranza, si afferma, aperta 
alla possibilità di nuove e più ampie Intese. 
Mentre si evidenziano i problemi sui quali la 
Toscana è decisa a chiedere un intervento 
sempre più incisivo del governo nazionale, la 
giunta si Impegna ad esercitare le sue fun¬ 
zioni in piena autonomia rispetto alle posi¬ 
zioni dei singoli partiti. Vengono indicati al¬ 
cuni obiettivi primari per lo sviluppo della 
regione. Tra questi le problematiche ambien¬ 
tali, che si conquistano un posto d’onore nel¬ 
l’iniziativa regionale attraverso l'istituzione 
di un apposito assessorato, quelle del lavoro, 
del rapporto tra iniziativa privata e pro¬ 
grammazione pubblica, quelle della qualità 
dei servizi. 

Il consiglio regionale eleggerà la nuova 
giunta martedì prossimo. 

Susanna Cressati 



SARDEGNA 


LIGURIA 


Nell’isola s’è affermato 
il programma autonomistico 


La De non s’accontenta 
E ora alza il prezzo 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Una regione 
riformata per dare concre¬ 
tezza all’idea dell'autonomia 
e per affrontare con più for¬ 
za i grandi problemi dell’iso¬ 
la. primo fra tutti quello del 
lavoro. Per realizzare questo 
ambizioso programma è sta¬ 
to formato in Sardegna un 
nuovo governo regionale 
della sinistra, forte di 
un’ampia maggioranza con¬ 
siliare, 51 seggi su 81. Ieri 
mattina il presidente Mario 
Melis l’ha presentato al Con¬ 
siglio regionale, assieme alle 
dichiarazioni programmati- 
che. La giunta è composta da 
5 assessori comunisti, 3 so¬ 
cialisti, 2 sardisti (più il pre¬ 


sidente) 1 socialdemocratico 
e un tecnico di area repub¬ 
blicana. Il voto di fiducia do¬ 
vrebbe essere dato nella se¬ 
rata di domani, venerdì, a 
conclusione del dibattito sul 
programma e sulla struttura 
dell’esecutivo. 

Le dichiarazioni program¬ 
matiche del presidente Melis 
riprendono e sviluppano, in 
52 cartelle, i temi del con¬ 
fronto portato avanti in que¬ 
sti mesi dalle forze di sini¬ 
stra, sardista e laiche. Un 
programma concreto e al 
tempo stesso di ampio respi¬ 
ro. che si incentra, sostan¬ 
zialmente, su tre ordini di 
questioni: la riforma e il po¬ 
tenziamento dell’autono- 


mia, gli interventi per l’occu¬ 
pazione e le politiche di svi¬ 
luppo; l’adozione del terzo 
piano di rinascita e i rapporti 
Stato-Regione. 

Agli assessori comunisti 
spetterà la gestione di enti 
locali, industria, trasporti, 
agricoltura e sanità; al Psi, 
programmazione, turismo e 
pubblica istruzione; al Psd’a, 
lavoro e affari generali; a un 
assessore socialdemocratico 
l’ambiente e a un tecnico di 
aria repubblicana i lavori 
pubblici. 

- Stamane comincia al con¬ 
siglio regionale il dibattito 
sulle dichiarazioni program¬ 
matiche. Con ogni probabili¬ 
tà nella serata di domani si 
giungerà al voto di fiducia. 


GENOVA — I partiti dell’area governativa 
hanno varato ieri pomeriggio la prima fase 
dell’«operazione fotocopia» alla Regione Li¬ 
guria. De, Psi, Pri, Pii e Psdi hanno raggiun¬ 
to un accordo, valido nelle intenzioni per tut¬ 
ta la legislazione, per dare vita ad una Giun¬ 
ta di pentapartito. L’intesa è su un documen¬ 
to che i cinque chiamano «programmatico», 
ma non sulle spartizioni degli assessorati: se 
ne riparlerà a settembre. Rispetto alla prece¬ 
dente, la maggioranza pentapartito dovrà 
contare su due consiglieri in meno e sarà 
quindi più esposta aU’instabilità; ma neppu¬ 
re il recentissimo scandalo della formazione 
professionale (che oltre a numerosi funzio¬ 
nari ha travolto l'ex vicepresidente democri¬ 
stiano Giacomo Gualco) ha indotto a una più 
attenta riflessione sulla regolarità delle carte 
in mano al pentapartito. 

Resta il fatto che l’intesa di ieri non ha 


completamente soddisfatto le pretese della 
De, che voleva un accordo globale anche sul¬ 
le giunte locali. Per il Comune di Genova, 
nonostante la disponibilità del Psi ad una 
verifica sull’«agibilità» del pentapartito, i 
giochi sembrano ancora aperti. «Verifica non 
significa accordo ha dichiarato ieri il segre¬ 
tario provinciale socialista Fabio Morchio, 
prima di partire per le ferie. Un conto è con¬ 
fermare il pentapartito in Regione dove già 
c’era, un altro conto à accettare il ribalta¬ 
mento della coalizione di sinistra in Comune, 
su cui noi diamo un giudizio positivo per il 
lavoro svolto e che, oltretutto, dispone di una 
maggioranza numericamente piu ampia del 
pentapartito». Anche alla Spezia, dove si ac¬ 
centuano le pressioni De per metterò fine al¬ 
l’alleanza di sinistra che governa da dieci an¬ 
ni, di direttivo socialista ha rivendicato «au¬ 
tonomia» di scelta e ha respinto le «ingerenze 
regionali». 


MILANO — II clima è quello 
del vecchio centro sinistra. 
Fin dal momento dell’elezio¬ 
ne del sindaco e della giunta 
hanno fatto la loro comparsa 
i franchi tiratori: A Tognoli 
sono mancati tre voti, alcuni 
assessori hanno superato di 
misura il quorum. Tensioni, 
minacce, ricatti incrociati 
segnano l’esordio del penta¬ 
partito. E tensioni e polemi¬ 
che travagliano anche il Psi 
che sta pagando un prezzo 
molto alto al rovesciamento 
delle alleanze. I craxiani gui¬ 
dati da Paolo Pillitteri (che 
di Craxi è cognato) sono al¬ 
l'attacco di Tognoli. La di¬ 
stribuzione degli incarichi in 
Giunta ha riservato non po¬ 
chi colpi di scena: i precari 
equilibri interni al Psi sono 
stati più volte sconvolti in 
tempestose riunioni prima 
del direttivo provinciale e 
quindi del gruppo consiglia¬ 
re col prevalere ora di que¬ 
sto, ora di quest’auro schie¬ 
ramento. In sede di gruppo 
l’ha spuntata Tognoli che è 
riuscito a imporre alcuni 
suoi uomini, ma la resa dei 
conti è solo rinviata a set¬ 
tembre. Nel partito. Tognoli, 
in questo momento è isolato: 
per opposte ragioni si sono 
ritrovati alleati craxiani e si¬ 
nistra. 

Il pentartito nasce cosi. 
Quali sono dunque le sue 
fondamenta? È questa la pri¬ 
ma domanda che rivolgiamo 
al segretario della federazio¬ 
ne comunista Luigi Corbani. 

«Di fondamenta proprio 
non ne vado. E vedo cinque 
partiti che trasferiscono a 
Milano una convivenza diffi¬ 
cile. In tutto ciò non c’è solo 
l’offesa pur grave all’auto¬ 
nomia comunale. Una solu¬ 
zione politica trova legitti¬ 
mità se è fatta di idee sulle 
ouali si mettono d’accordo 
diverse forze politiche. Così 


A colloquio col segretario della federazione Pei, Luigi Corbani 


«A Milano il pentapartito 
nasce già carico di guai» 


maturò nel ’75 la giunta de¬ 
mocratica. Non così è stato 
in questi mesi. La De non ha 
fatto altro che contrastare, 
senza altro proporre, il lavo¬ 
ro della giunta; i socialisti 
hanno speso solo giudizi po¬ 
sitivi sul passato, repubbli¬ 
cani e liberali sono stati al¬ 
l’opposizione, ma su posizio¬ 
ni assai diverse». 

— Il conto finale dice tut¬ 
tavia pentapartito. Non è 
una sconfitta per il Pei? 

•È una sconfitta per le for¬ 
ze progressiste, per la città. 
Si è interrotta una ricerca 
complessa che durava da 
dieci anni, talvolta con fati¬ 
ca, ma senza crisi. Milano vi¬ 
ve una fase di grande tra¬ 
sformazione sociale ed eco¬ 
nomica. che reca inevitabili 
contraccolpi: intere catego¬ 
rie cambiano volto e peso so¬ 
ciale. trovare e mantenere 
lavoro è sempre più difficile. 
Ma questa è anche una città 
che ha fortemente radicati 
valori di solidarietà e giusti¬ 
zia. Un patrimonio che non è 
solo del movimento operaio, 
ma anche di quello cattolico 
e della tradizione municipa¬ 
listica liberal democatica. 
Come combinare sviluppo e 
siffatti valori? Il pentaparti¬ 
to ha interrotto questa ricer¬ 
ca, ma il problema rimane». 
— Il pentapartito trae ori¬ 
gine nel voto amministra¬ 


tivo che, comunque lo si 
guardi, non è stato lusin¬ 
ghiero per il Pei. Perché un 
raccolto tanto inadeguato, 
se abbiamo ben governato. 
Dove abbiamo sbagliato? 
«Il risultato elettorale per 
il Pei è stato negativo a Mila¬ 
no come altrove. Abbiamo 
anche scontato l’aggressivi¬ 
tà altrui. C’è tuttavia un pro¬ 
blema irrisolto: un qualsiasi 
progetto, per bene che sia 
formulato, deve trovare ri¬ 
scontro negli interlocutori, 
necessità di costanti rappor¬ 
ti con i più diversi ambienti 
economici, sociali, culturali. 
Qui il nostro lavoro non è 
stato sufficiente». 

— Il Pei milanese dice che 
non cambierà pelle solo 
perché è passato all’opposi¬ 
zione. Nessun affanno per 
abbattere le giunte ma at¬ 
tenzione ai problemi con¬ 
creti. al dialogo con la citta. 
Bene, ma il trauma per il 
partito non si cancella per 
decreto. -Governare dal¬ 
l’opposizione- presuppone 
un partito forte, motivato. 
Non ci sono rischi d’isola¬ 
mento. dì chiusura, magari 
dì sollievo per il mutamen¬ 
to di collocazione? 

«II rischio c’è e va combat- 
tutto. Ricordo tuttavia che 
primo partito lo siamo di¬ 
ventati lavorando dall’oppo¬ 
sizione, proprio con la nostra 


capacità di parlare alla gen¬ 
te. di costruire collegamenti. 
E certo oggi non mancano 
interlocutori che guardano 
con sconcerto al pentaparti¬ 
to imposto per corrispon¬ 
denza*. 

— Come giudichi il com¬ 
portamento dei socialisti? 
«Contraddittorio e osse¬ 
quiente al rigido centralismo 
di questo partito. Le maggio¬ 
ri tensioni per la giunta na¬ 
scente, i continui rinvìi sono 
venuti da parte socialista, da 
un Psi lacerato dal proprio 
comportamento. Sono molti 
nel Psi che fanno notare 
quanto la forza elettorale so¬ 
cialista a Milano sia matura¬ 
ta con l’alleanza di sinistra, 
sino a raggiungere e supera¬ 
re gli elevati livelli del ’64 
(più del 18%, ndr). Ed ora ha 
accettato senza discutere !e 
imposizioni della De di De 
Mita». 

— Si dice che il vero scon¬ 
fitto tra i socialisti sia stato 
Carlo Tognoli. È diventato, 
nonostante abbia sempre 
predicato tesi opposte, il 
sindaco di tutte le stagioni. 
Quando potrà reggere Car¬ 
io Tognoli in versione pen¬ 
tapartito? 

•Questo bisogna chiederlo 
a lui. Resta il fatto che ha 
attaccato l’asino dove il pa¬ 
drone ha voluto. Non credo 
che fossero queste le speran¬ 


ze dei 73 mila che lo hanno 
votato quale sindaco di una 
giunta di sinistra». 

— illa Tognoli dice d’esse¬ 
re il garante della continui¬ 
tà amministrativa... 

«Dove sta la continuità? 
Tognoli dimentica che la 
giunta di sinistra nacque do¬ 
po anni di convergenza tra 
Pei, Psi, Psdi e persino forze 
democristiane, fu perciò un 
frutto di idee e progetti che 
maturò prima e si consolidò 
poi in quell’alleanza. Che 
razza di continuità è mai 
quella di chi oggi si lega ma¬ 
ni e piedi ad una De che Io 
aveva sempre attaccato?». 

— Le cronache riferiscono 
che i socialisti hanno salu¬ 
tato i comunisti con un ar¬ 
rivederci, non con un ad¬ 
dio: come avete risposto al 
saluto? 

•Arrivederci, in politica 
non esistono gli addii. Arri¬ 
vederci perche la soluzione 
pentapartito è fragile, per¬ 
ché non è possìbile governa¬ 
re Milano senza un rapporto 
con i comunisti». 

— Perché le polemiche 
con il Pri? 

«Perché la loro immagine 
di partito dei programmi si è 
sgretolata davanti alle logi¬ 
che di schieramento. Un at¬ 
teggiamento che mai aveva¬ 
no tenuto, nemmeno in que¬ 
sti anni d'opposizione, con¬ 


dotta in modo non prete¬ 
stuoso, con grande parteci¬ 
pazione al governo della cit¬ 
tà». 

— Ila vinto la De di De Mi¬ 
ta. che farà ora a Milano la 
De di Mazzotta e del «popo¬ 
lare» Zola? 

•La De ha vinto una parti¬ 
ta nazionale, ma sul campo 
milanese restano aperti tutti 
i contrasti. La De torna dopo 
dieci anni al governo di Mi¬ 
lano con Intero 11 suo baga¬ 
glio di contrasti irrisolti. 
Nessuno a Milano parla di 
posizione della De, ma di vol¬ 
ta In volta, del Movimento 
popolare di Formigoni e Zo¬ 
la, dei de di base, della De 
espressione diretta del movi¬ 
mento cattolico. E fra queste 
anime le differenze non sono 
sfumature, che il Pei deve 
saper distinguere. Quando a 
Milano il cardinale Martini 
parla di sviluppo che salva- 
guardi la persona umana, 
determina un terreno di con¬ 
fronto e di dialogo che ci tro¬ 
va disponibili». 

— Restano i numeri del 
pentapartito (49 su 80) suf¬ 
ficienti a governare la cit¬ 
ta. 

•Si può essere deboli anche 
con maggioranze forti, come 
capita al pentapartito mila¬ 
nese. La giunta di sinistra ha 
vissuto dieci anni senza crisi 
con assai meno margini. Ciò 
non vuol dire che il penta¬ 
partito cadrà dopodomani. Il 
Pei lavorerà per affermare la 
sua prospettiva, sapendo di 
avere di fronte cinque partiti 
che stanno insieme senza 
idee ma solo per reciproca 
convenienza. La proposta di 
una giunta di progresso, non 
è nata dopo, ma prima del 
voto del 12 maggio. I numeri 
e le somme sono innanzitut¬ 
to frutto di volontà politica». 

Giuseppe Ceretti 


Quante cariche di consolazione 


Nei giorni scorsi abbiamo 
segnalato ai nostri eiettori 
con quanta solerzia il mini¬ 
stro dell’Industria (il liberale 
Altissimo) e il presidente del¬ 
la Regione lo ma òrda (il de¬ 
mocristiano Guzzetti) abbia¬ 
no agito per nominare l’ex 
sindaco dì Brescia, Boni, 
presidente della Camera di 
commercio. Lo zelo e ia so¬ 
lerzia venivano spiegate dal 
tCorriere della sera» col fatto 
che Boni era elettoralmente 
molto forte e se non si ritro¬ 
vava per lui una poltrona 
adeguata non sarebbe stato 
possibile nominare un altro 
democristiano sindaco. Lo 
Stato ha provveduto rapida¬ 
mente a sanare i problemi 


del pentapartito e della De. 
Lo Stato di diritto che do¬ 
vrebbe servire i cittadini ser¬ 
ve solo ai partiti di governo. 
Alla nostra segnalazione se¬ 
guì soìo il silenzio del cavu- 
riano ministro dell'Industria 
e dello sturziano presidente 
della Regione lombarda. 

Ieri abbiamo avuto letto 
altre notizie su questo che 
vengono da Mantova. Slamo 
sempre in Lombardia, regio¬ 
ne moderna e post-indu¬ 


striale e lontana dai cliente¬ 
lismi meridionali. I nostri 
lettori sanno, perchè ne ab¬ 
biamo parlato sull'Unità , 
che a Mantova dove c’è una 
giunta di sinistra con sinda¬ 
co il socialista Usvardi, tutto 
è fermo per eleggere la nuo¬ 
va giunta perchè il segreta¬ 
rio del Psi, Bertazzoni, vuole 
fare il sindaco, costi quel che 
costi e Usvardi che non ha 
demeritato ed è un vecchio 
parlamentare socialista vi si 


oppone, costi quel che costi. 
Il braccio di ferro non si è 
risolto e Martelli che di Man¬ 
tova è deputato si destreggia 
come può. Ieri su Repubbli¬ 
ca abbiamo letto un servizio 
di Franco Vernice che fa par¬ 
lare i due protagonisti. Ber¬ 
tazzoni dice che Martelli gli 
ha dato ragione e aggiunge 
che il »comportamento di 
Usvardi non è piaciuto nep¬ 
pure ai nostri compagni mi¬ 
nistri’. Si vede che «i compa¬ 


gni ministri• hanno una su¬ 
pervisione sui comporta¬ 
menti dei smdaci uscenti e 
sgraditi. Usvardi dice che il 
Bertazzoni va ripetendo: -Ilo 
50 anni e se non faccio il sin¬ 
daco cosa faccio!’ non può 
aspirare nemmeno alla cas¬ 
sa integrazione. 

Fin qui le cose restano in 
casa socialista e ognuno si 
comporta come crede. Ma il 
Bertazzoni ad un certo punto 
esclama: «Per Usvardi, co¬ 
munque, potrebbe esserci un 


posto alla direzione dell’Isti¬ 
tuto luce-. Un istituto pub¬ 
blico viene quindi ancora 
una rolla messo a disposi¬ 
zione di un candidato socia¬ 
lista che non rinuncia e anzi 
insiste per fare il sindaco. 
Ancora una volta, quindi, lo 
Stato viene usato per risolve¬ 
re beghe interne dei partiti di 
governo. E ormai i dirigenti 
del pentapartito ne parlano 
sui giornali perchè ritengo¬ 
no che le strutture statali 
siano loro proprietà. Il guaio 
è che questa concezione vie¬ 
ne spacciata per moderna 
cultura di governo. Ma i vec¬ 
chi feudatari avevano una 
concezione veramente più 
moderna dello Stato. 


Il papa condanna 
l'apartheid. Oggi 
arriva in Africa 


Parlando ieri in piazza San Pietro ha espresso il «ripudio con¬ 
vinto e totale» verso ogni forma di discriminazione razziale 


ROMA — Alla vigilia della partenza per il suo 
terzo viaggio in Africa, Giovanni Paolo II ha 
salutato ieri mattina in piazza San Pietro 
10.000 fedeli convenuti per l’udienza generale. 
Dopo aver manifestato una «cordiale amicizia¬ 
verso i popoli africani, il papa ha ricordato le 
sofferenze di milioni di persone sul continente 
colpite dalla fame, dalle guerre e dalla violenza. 
Ha quindi espresso una durissima condanna 
per il regime dell’apartheid in Sudafrica. «Il 
nostro ripudio verso ogni forma di discrimina¬ 
zione razziale — ha affermato II pontefice — è 


convinto c totale: esso si fonda nella consapevo¬ 
lezza della dignità comune ad ogni uomo... A 
coloro che subiscono la violenza di tale disuma¬ 
na situazione esprimo sentimenti di affettuosa 
partecipazione e di sostegno».- 

11 papa ha poi espresso particolare «sollecitu¬ 
dine» per l’Uganda augurandole di ritrovare 
presto -una vera e duratura pace interna», de¬ 
nunciando contemporaneamente anche le li¬ 
mitazioni alla libertà di culto cut sono fatti og¬ 
getto i cattolici del Burundi. In Burundi — ha 
aggiunto — «numerosi missionari sono costret¬ 
ti a lasciare il paese». 


CITTÀ DEL VATICANO — 
Con.il terzo viaggio in Africa 
che intraprende stamane (i 
precedenti avvennero nel 
1980 e nel 1982), Giovanni 
Paolo II si propone di conso¬ 
lidare la presenza crescente 
della Chiesa cattolica in un 
continente dove l’islamismo 
ha registrato una continua 
espansione negli ultimi dieci 
anni. 

Percorrendo ventimila 
chilometri, papa Wojtyla 
toccherà sette paesi (nell’or¬ 
dine: Togo, Costa d’Avorio, 
Camerun, Repubblica Cen- 
trafricana, Zaire, Kenya. 
Marocco) sei dei quali sono 
divenuti indipendenti negli 
anni sessanta. Si tratta di 
una realtà sociale e politica 
giovane nella quale la Chiesa 
cattolica, per aver legato nel 
passato la sua «evangelizza¬ 
zione» alla politica dei paesi 
colonizzatori, ha dovuto 
compiere sforzi notevoli per 
adattarsi, presentandosi con 
il volto e con propositi nuovi. 
Si tratta di un processo che 
se, da una parte, ha avuto 
spinte innovative dal Conci¬ 
lio per quanto riguarda i 
problemi dell’inculturazione 
del cristianesimo e quindi 
della partecipazione ai biso¬ 
gni ed alle aspirazioni delie 
popolazioni africane, dall’al- 
tra, ha incontrato ed incon¬ 
tra resistenze in larghi setto¬ 
ri della Curia romana. 

Il fatto è che la concezione 
eurocentrica delia Chiesa 
continua a dominare i vertici 
vaticani anche se nel non 
lontano duemila i due terzi 
dei cattolici vivranno nell’A- 
merica latina, in Africa e in 
Asia ossia nel Terzo mondo. 
Ma il vero fatto nuovo, ri¬ 
spetto alle Chiese europee 
che rimangono largamente 
legate ad una teologia tradi» 
zionale, è che proprio nel 
Terzo mondo si sono andate 
affermando nuove correnti 
teologiche come riflessione 
su un’esperienza cristiana 
legata alle lotte dei popoli in 
via di sviluppo. È nata cosi 
nel 1968 la teologia della li» 
berazione deU’America lati¬ 
na e, sulla sua falsariga, è 
maturata in Africa la teolo¬ 
gia nera che è un fenomeno 
culturalmente più autentico 
rispetto alla «Black Theolo- 
gy» del nordamericano J. Co- 
ne intesa come cosclentizza- 
zione culturale dei «biack po¬ 
wer» e quindi delle ragioni di 
un continente. 

La teologia africana, i cui 
primi tentativi di elaborazio¬ 


ne vengono fatti nell’ex uni¬ 
versità cattolica Lovanium 
di Kinshasa alla vigilia 
(1960) dell’indipendenza po¬ 
litica dell’ex Congo Belga 
(oggi Zaire), vuole essere una 
presa di coscienza della nuo¬ 
va realtà ed una spiegazione 
del senso innovativo che ad 
essa va dato. Oggi, questa 
teologia, ancora giovane, ha 
già i suoi esponenti di rispet¬ 
to come Ngindu Mishete, in¬ 
tervistato per la prima volta 
dal nostro giornale alcuni 


Sudafrica, 

4 neri 
uccisi 
a Durban 

JOHANNESBURG - La poli¬ 
zia sudafricana ha compiuto ie¬ 
ri una pernuisizione a Lenasia, 
vicino a Johannesburg nell’abi¬ 
tazione del segretario alla sani¬ 
tà deli’Organtzzazione del po¬ 
polo di Azania (Azapo) uno dei 
movimenti di opposizione al re¬ 
gime più combattivi e ideologi¬ 
ci. Sette agenti hanno perquisi¬ 
to la casa per un’ora e mezza 
prelevando undici videocasset¬ 
te. un certo numero di libri ed 
una copia di un prontuario sa¬ 
nitario del movimento. 

Si allarga a macchia d’olio la 
protesta studentesca nel paese. 
Gli studenti deU’Univesità 
bianca di Città del Capo hanno 
iniziato ieri un boicottaggio 
delle lezioni per protestare con¬ 
tro l’imposizione dello slato 
d’emergenza il 20 luglio scorso 
in 36 distretti sudafricani. Boi¬ 
cottaggi del genere sono già in 
corso da un mese nell’universi¬ 
tà per meticci nella Provincia 
occidentale del Capo, nelle 
scuole della megalopoli nera di 
Soweto vicino a Johannesburg 
e nell’università di Durban. Ien 
a Durban, nel Natal escluso dai 
provvedimenti dell'emergenza, 
gli studenti hanno inscenato 
una grossa manifestazione per 
protestare contro l'assassinio 
dell’avvocatessa Viscoria 
Mxenge ad opera di uno squa¬ 
drone della morte. Hanno eret¬ 
to barricate e dato fuoco ad un 
edificio scolastico. I vigili del 
fuoco non sono intervenuti «per 
timore di essere presi a sassa¬ 
te». In alcune città-ghetto at¬ 
torno a Durban gli agenti di po¬ 
lizia hanno sparato candelotti 
lacrimogeni e proiettili di gom¬ 
ma contro un gruppo di giovani 
che aveva dato alle fiamme un 
autobus e un camion. 

Negli scontri, ha annunciato 
ieri sera la polizia, quattro neri 
sono stati uccisi. 


mesi fa, ma anche dei soste¬ 
nitori a livello episcopale tra 
cui primeggiano il cardinale 
nero Joseph Malula, arcive¬ 
scovo di Kinshasa, ed il suo 
coadiutore, il vescovo T. 
Tshibongu. 

È significativo che proprio 
a Kinshasa, la capitale dello 
Zaire, Giovanni Paolo II pro¬ 
clamerà beata il 15 agosto 
suor Clementina Annarite 
Nengapeta. L’Africa avrà, 
così, la sua prima beata nera. 
Nata nel 1941 a Matali pres¬ 
so Wanda nell’Alto Zaire, 
suor Clementina — afferma 
la motivazione della Congre¬ 
gazione per le cause dei santi 
— venne «brutalmente per¬ 
cossa e uccisa dal colonnello 
dei Simba, Olombe, di reli¬ 
gione protestante, per aver 
voluto difendere strenua¬ 
mente la sua verginità». Si è 
tentato, dapprima, di far ri¬ 
cadere sui «fanatici Simba», 
allora sostenitori di Lu- 
mumba, la responsabilità 
deU’uccisione di suor Cle¬ 
mentina. Ma tutto è stato 
chiarito dopo la testimo¬ 
nianza del colonnello Olom¬ 
be, prima condannato a 
morte e poi graziato perché 
passò con l’armata congole¬ 
se di Mobutu: «Suor Clemen¬ 
tina è stata uccisa perché si 
era rifiutata di essere la don¬ 
na di Ngalo e poi di me me¬ 
desimo». 

La beatificazione della 
prima suora nera a Kinsha¬ 
sa il 15 agosto, la partecipa¬ 
zione al 43” congresso euca¬ 
ristico intemazionale che 
per la prima volta si svolge 
in terra africana, a Nairobi, 
sono i momenti salienti di 
questo terzo viaggio di Gio¬ 
vanni Paolo II in Africa 
dall'8 al 19 agosto. Sarà 
un’occasione per saggiare gli 
orientamenti, i problemi di 
questa Chiesa africana che 
da tempo reclama un Conci¬ 
lio per definire meglio il suo 
modo di essere e di operare 
in un continente in continua 
trasformazione ma anche 
contrassegnato da forti 
drammi sociali e politici co¬ 
me la fame e la sete ma an¬ 
che la discriminazione raz¬ 
ziale. Infine la visita in Ma¬ 
rocco (qui i cattolici sono ap¬ 
pena 109.000 su una popola¬ 
zione di 11 milioni e mezzo di 
abitanti in larga maggioran¬ 
za musulmani) è un’occasio¬ 
ne per papa Wojtyla per ri¬ 
volgersi al mondo islamico. 
È previsto anche un incontro 
con re Hassan nel palazzo 
reale. 

Alceste Santini 


» 


« 


4 


I 


ì 






















GIOVEDÌ 
8 AGOSTO 1985 




OGGI 



Da troppi anni una serie di «morti annunciate» ed eseguite da un potere occulto quanto infallibile 


La normalità di Palermo, città prigioniera 


Rancore sordo per uno Stato 
che appare sempre lontano 

Due assassinii «mirati» per accrescere il senso di impotenza e di isolamento - Tutti i 
pretesti per far slittare il processo agli 800 - £ agli inquirenti solo computer obsoleti 



PALERMO - La sorella dell'agente in lacrime sulla bara 


Da uno dei nostri inviati 

PALERMO — Nuvole basse, 
vento a raffiche, traffico In¬ 
tasato tra le strettoie dei mil¬ 
le «lavori In corso* per le vie 
cittadine. Ancora una volta, 
Palermo «li giorno dopo*. Il 
giorno dopo del delitto, della 
strage, dell’attentato; il gior¬ 
no cioè dei funerali, delle au¬ 
torità, del discorsi, della fun¬ 
zione nella cattedrale; il 
giorno della polizia furiosa e 
del magistrati cupi e fre¬ 
menti per l’Isolamento cui si 
sentono abbandonati, del 
parenti delle vittime chiusi 
in un sordo rancore per uno 
Stato sempre troppo lontano 
da questo dramma che dura 
da anni. 

Come è Palermo il «giorno 
dopo»? In apparenza norma¬ 
le, non una città in stato 
d’assedio, anche perché qui i 
cortei di auto a sirene spie¬ 
gate, mitra e pistole puntati 
fuori dai finestrini, stridore 
di gomme, sono spettacolo 
della normalità. In apparen¬ 
za una città brulicante, in¬ 
daffarata, nervosa ma anche 
rassegnata, assuefatta, in¬ 
differente. È inutile negarlo: 
questa città, al di là della su¬ 
perficie che la fa sembrare 
uguale ad altre, in realtà è 
una città prigioniera, e ogni 
potere sembra qui sopravvi¬ 
vere a «sovranità limitata». 

Oggi questa impressione è 
più forte, il dramma che si 
sente è più acuto, e entrando 
da viale Lazio verso viale Li¬ 
bertà, venendo dall’aeropor¬ 
to, si avverte di varcare un 
invisibile confine. Il sindaco 
di fresca nomina, Orlando- 
Casclo, ha detto — parlando 
l’altra sera in Consiglio co¬ 
munale — che «al-di là del 
difficile equilibrio che si è 
creato fra le forze politiche 
che reggono la città, c’è il ri¬ 
schio della llbanizzazione e 
dell’utopia*. In verità sem¬ 
bra oggi che la «realtà llba- 
nese» sia già tutta qui e pro¬ 
prio in forza, anche, di quel¬ 
l’equilibrio cosi «difficile» da 
essere in realtà appena uno 
schermo di carta velina; e 
sembra per contro che l’uto¬ 
pia delle intenzioni pur sin¬ 
cere che vogliono una Paler¬ 
mo «città europea», sia di fat¬ 
to ostaggio di quell’equili¬ 
brio. 

Qualcosa qui è giunto al 
suo punto di rottura, e tutte 
le parole per dirlo sembrano 
consumate. 

• * • 

Due funzionari dello Stato 
uccisi nello spazio di otto 
giorni sono un fatto senza 
precedenti, nemmeno terro¬ 
ristici. Tre delitti (compreso 
l'agente di polizia) e un mor¬ 
to pesante come il giovane 
Marino, fra il 28 luglio e il 6 
agosto, sono qualcosa di dif¬ 
ficilmente metaboliz 2 abile 
anche a Palermo. La sensa¬ 
zione è che ci si trovi ormai 
da anni — almeno da quan¬ 
do impazza e spadroneggia 
la «mafia nuova», quella du¬ 
ra della droga — di fronte ad 
una serie di morti annuncia¬ 
te e di sentenze puntualmen¬ 
te, ordinatamente eseguite 
da un potere occulto quanto 
infallibile. 

Guardiamo le date e le vit¬ 
time: nel '79. il commissario 
Boris Giuliano e il magistra¬ 
to Terranova; nell’80, il pre¬ 
sidente della Regione Pier- 
santi Mattarelia, il capitano 
dei carabinieri di Monreale 
Basile, il procuratore Costa; 
nell’82. Pio La Torre e il ge¬ 
nerale Dalla Chiesa, alto 
commissario; nell’83, il giu¬ 
dice trapanese Ciaccio Mon¬ 
tano, il capitano dei carabi¬ 
nieri di Monreale (successo¬ 
re di Basile) D’Aleo, il giudi¬ 
ce Chlnnlci; nell’85, la strage 
di Pizzolungo per l’attentato 
al giudice Palermo, Il com¬ 
missario Montana, il com¬ 
missario Cassarà e l’agente 
Antiochia. In mezzo delitti 
precisi di avvertimento o di 
«segnale» (ad esemplo la 
strage del mattatoio a piazza 
Scaffa nell’84). 

Domandiamoci: quanto 
mal sarebbe diversa oggi Pa¬ 
lermo se tutti questi uomini 
fossero ancora ai loro posti, 
se avessero potuto continua¬ 
re ad operare con efficacia e 
penetrazione, come faceva¬ 
no? E quale città potrebbe 
mal reggere, crescere, svi¬ 
luppare la coscienza e la con¬ 
vivenza civile, se avesse su¬ 
bito una tale falcidia di uo¬ 
mini di primo piano, coeren¬ 
ti, onesti. Intelligenti, mo¬ 
derni? 

Se Palermo è quella che è 
dunque, è perché la mafia ha 
saputo mettere a punto con 
lucidità quasi tutti l suoi col¬ 
pi. 


L’assassinio di Montana, 
l’assassinio di Cassarà erano 
preordinati da tempo, «mira¬ 
ti» e messi a punto: né più e 
né meno di come lo erano 
tutti gli altri che abbiamo ri¬ 
cordato poco sopra, a comin¬ 
ciare da quello ormai antico 
di Boris Giuliano. La mac¬ 
china della giustizia in que¬ 


sti anni ha colpito, ha inferto 
alla mafia sconfitte anche 
severe che non vanno di¬ 
menticate, ma è stato sem¬ 
pre evidente che la macchina 
mafiosa — dall’altra parte — 
sapeva benissimo, sempre, 
quali erano i punti delicati 
da colpire e quando era il 
momento migliore per farlo. 


Montana aveva trovato 11 la¬ 
titante Cannella e aveva da¬ 
to così un segnale di essere 
sulla via buona per prendere 
altri e maggiori latitanti, e 
perciò è stato ucciso. Cassa¬ 
rà era una delle punte di dia¬ 
mante di un nuovo persona¬ 
le di polizia che ha imparato 
ad Indagare con acume e con 
uso di strumenti logici e pra¬ 
tici adatti, ed è stato ucciso. 
Non è pensabile che questa 
ultima uccisione sìa stata 
decisa per «rappresaglia» do¬ 
po la morte oscura e viperina 
del giovane Marino sotto in¬ 
terrogatorio in questura. Un 
delitto come quello, con 
quella meccanica, non.sl Im¬ 
provvisa in tre giorni. È piut¬ 
tosto probabile che a questa 
condanna pronunciata e a 
questa esecuzione preordi¬ 
nata, si sia dato il via quan¬ 
do, con la morte di Marino e 
l’Inevitabile — e doveroso — 
provvedimento di Scalfaro 
di trasferimento di due fun¬ 
zionari di polizia e di un uffi¬ 
ciale del carabinieri, il mo¬ 
mento è apparso più oppor¬ 
tuno. 

E purtroppo opportuno 
era. Certi attegiamenti «Con¬ 
tinentale» — che in nulla 
vanno confusi con la difesa 
di garanzia piena del irltti 
dei cittadini, anche se so¬ 
spettati o Imputati — hanno 
effetti perversi in un’isola 
abituata da secoli (è stato 
detto e ridetto) a sospettare 
dello Stato e della giustizia 
In quanto tale. Ed era preve¬ 
dibile che una parte di opi¬ 
nione pubblica vedesse nella 
esecuzione della condanna a 
morte di Cassarà, una forma 
di «giustizia di popolo». E la 
mafia lo ha previsto. Pun¬ 
tualmente. 

A questo punto Io sconcer¬ 
to, Il senso di impotenza e 
frustrazione, può dare luogo 
a forme di vero e proprio pa¬ 
nico, o a gesti e metodi che 
denunciano debolezza inve¬ 
ce che forza. È stato utile 
l'invio di battaglioni di uo¬ 
mini armati, annunciato per 
di più alla tv quasi come una 
«spedizione punitiva» da go¬ 
verno delle cannoniere? Ser¬ 
vono le parole roboanti, 
quando dopo anni di richie¬ 
ste sono arrivati finalmente i 
computer alla polizia e ai 
magistrati, ma sono vecchie 
macchine IBM 20 ormai re¬ 
spinte come obsolete da qua¬ 
lunque ufficio decente? È 
utile che parlamentari na¬ 
zionali, nella commissione 
antimafia, protestino per la 
«minaccia al disegno urbani¬ 
stico di Palermo* costituito 
dalla costruzione dell’aula- 
bunker che dovrà ospitare a 
dicembre il maxi-processo 
agli 800 e più imputati ma¬ 
fiosi? E che ogni pretesto sia 
stato messo in campo per fa¬ 
re slittare quel processo? 

Ecco — ma sono solo alcu¬ 
ni segni minori, alla rinfusa 
— Io Stato debole, confuso, 
pasticcione o peggio che da 
Roma dà l’Impressione di la¬ 
vorare più per isolare e ridi¬ 
colizzare gli inquirenti del 
«fronte Palermo», che per vo¬ 
lerli veramente aiutare. 

• • • 

Né valgono di più I poteri 
locali. Il nuovo sindaco de 
Orlando-Cascio è persona 
indubbiamente di ben altre 
qualità di quel sindaco Mar- 
tellucci che sosteneva a suo 
tempo che la mafia è faccen¬ 
da che «non riguarda il Co¬ 
mune». L’altra sera, in Con¬ 
siglio comunale, ha avuto 
accenti sinceri e ha espresso 
un’autentica tensione reale 
dell’impegno a lavorare per 
una Palermo diversa e rige¬ 
nerata. Però è apparso — di¬ 
cevamo prima — un’ostag¬ 
gio, con sovranità molto li¬ 
mitata, di formule spartito¬ 
ne che, al di là delle intenzio¬ 
ni migliori, nproducono vec¬ 
chi costumi. Era lui del resto 
a dire in un’intervista al «Po¬ 
polo» del 21 luglio scorso: «La 
sensazione che si ha a Paler¬ 
mo, da qualche tempo a que¬ 
sta parte, è di una grande se¬ 
renità: perché questo mo¬ 
mento magico non venga 
compromesso e divenga in¬ 
vece un modo di essere della 
convivenza, occorre che le 
istituzioni facciano la loro 
parte». «Momento magico» di 
Palermo? Sette giorni prima 
di Montana, quindici giorni 
prima di Cassarà e dopo tut¬ 
to quello che era successo? 
Le buone intenzioni o l'inge¬ 
nuità, oltre un certo limite di 
irrealtà, diventano una peri¬ 
colosa denuncia di debolez¬ 
za. 

Ugo Baduel 


Il Pei: il governo ha 
sottovalutato la mafia 

Il nuovo feroce delitto mafioso che ha colpito la città di Paler¬ 
mo ha indignato l'intero Paese. La segreteria del Pei esprìme 
alle famiglie dei vice questore Antonio Cassarà e dell’agente 
Roberto Antiochia, uccisi nell'agguato di via Croce Rossa, il più 
profondo cordoglio dei comunisti italiani e formula per l’agente 
Giovanni Lercara, gravemente ferito, gli auguri per una pronta 
guarigione. Gli assassinii del vice questore Cassarà e del com¬ 
missario Giuseppe Montana, due dirigenti delia squadra mobile 
di Palermoparticolarmente distintisi nelle indagini più delicate 
e rischiose rappresentano una rinnovata e gravissima sfida allo 
Stato democratico agli uomini preposti a difenderlo, alla città, a 
tutto il Paese. Siamo di fronte ad un piano criminoso del terrori¬ 
smo mafioso diretto a colpire gli uomini e le forze più incisiva¬ 
mente impegnati a sconfiggerlo. 

Tutto questo risultava evidente già con l'uccisione di Monta¬ 
na e, ancor prima, con l’attentato al giudice Palermo. C’è stata 
dunque una netta sottovalutazione del governo e degli organi 
competenti. Il potere criminale mafioso, che pure ha subito 
ripetuti colpì, ha dimostrato dì mantenere tuttora una notevole 
forza aggressiva e una capacità di reazione che hanno grave¬ 
mente colpito il vertice investigativo della polizia nel capoluogo 
siciliano. Non vi è stata, sinora, una adeguata e univoca strate¬ 
gia dì lotta alla mafia, lotta che esige coerenza e continuità di 
comportamenti politici da parte degli organi centrali dello stato 
e del governo. 

I.a segreteria del Pei, di fronte alla gravissima situazione 
dell’ordine pubblico determinatasi nella città di Palermo, espri¬ 
me la solidarietà dei comunisti italiani alle forze di polizia così 
duramente colpite e chiede che sia predisposto da parte del 
governo un piano immediato di misure organiche ed efficaci 
capaci di garantire la convivenza civile e l’individuazione rapi¬ 
da degli esecutori e mandanti dei nuovi crimini. Lo Stato demo¬ 
cratico deve impegnarsi nei modi più incisivi per sostenere e 
proteggere le forze che stanno svolgendo un compito primario e 
sommamente rischioso di difesa della Repubblica. È necessario 
che il governo riferisca immediatamente in Parlamento sulle 
iniziative che intende intraprendere per affrontare questa nuo¬ 
va emergenza. Occorre che intorno agli uomini della magistra¬ 
tura e delle forze dell’ordine, impegnati in una difficile lotta, si 
faccia più forte il sostegno dei cittadini. 

Questa solidarietà, che è arma decisiva per sconfìggere i dise¬ 
gni criminali ed eversivi, non deve essere incrinata; per render¬ 
la anzi più forte ed incisiva è necessario fare rapidamente chia¬ 
rezza sulla inquietante vicenda della morte di Salvatore Marino. 

La segreteria del Pei fa appello a tutte le forze democratiche, 
ai lavoratori, alle donne, ai giovani che da tempo si battono 
contro la mafia e i poteri criminali in difesa dell'ordine demo¬ 
cratico affinché intensifichino lamobilitazione di massa e l’ini¬ 
ziativa politica e ideale. 

La segreteria nazionale dei Pei 


Tre killer armati di 
mitra? Nessuno ha visto 

PALERMO — Nell’ambito delle indagini sull’omicidio di Anto¬ 
nino Cassarà gli investigatori hanno interrogalo i componenti 
di 50 nuclei familiari dello stabile utilizzato come «postazione» 
dagli assassini. Secondo indiscrezioni, nessuna delle persone 
lino ad ora ascoltale avrebbe notato nulla di insolito nel caseg¬ 
giato. Quanti, sentiti gli spari, si sono invece affacciati ai balco¬ 
ni hanno soffermato l’attenzione sulle vittime e non sono state 
in grado di fornire elementi utili sui -killer-. Gli assassini han¬ 
no avuto pochissimi istanti a disposizione per colpire i loro ber¬ 
sagli: l’auto del funzinario si è infatti fermata a 7 metri ed 80 
centimetri dalla porta dell’androne. Superandola il,dottor Cas¬ 
sarà sarebbe uscito dalla visuale diretta dei -killer-. È conferma¬ 
to che sono stati sparati da tre mitra -A.K. Kalashnicov» gli 
oltre cent colpi che hanno ucciso ieri il vicecapo della squadrai 
mobile di Palermo e l'agente di polizia Roberto Antiochia. È 
questo il primo dato che è emerso dali'esame fatto dai periti 
della scientifica sui bossoli trovati nei ballatoi della scala del 
palazzo dove ì sicari sì erano appostati per l’agguato. I bossoli 
sono tutti dello stesso tipo, il calibro è il -7,62 Russìan-, un 
proiettile molto leggero, che viaggia ad elevatissima velocità. 
L’autopsia, ha accertato che il funzionari è stato colpito da tre 
proiettili. Due alle spalle, uno al gomito, uno dei colpi ha rag¬ 
giunto il cuore, recidendo l'aorta. L’agente è stato colpito da due 
proiettili alle gambe ed uno alla testa. E stato quest'ultimo colpo 
a causare la morte. Pur non esprimendo ipotesi sull'identità dei 
mandanti, gli investigatori fanno rilevare che i mitra «Kala¬ 
shnikov- hanno -firmato- gli omicidi attribuiti ai vertici della 
mafia siciliana, o meglio di -Cosa nosta», come la definisce il 
«boss pentito- Tommaso Buscetta. 



PALERMO - L'arrivo all'aeroporto di un contingente di carabinieri 

Sbarcano carabinieri e rinforzi 
Contro la mafia posti di blocco? 

In una città assediata dal traffico, con la «mobile» decapitata dai killer, i migliori investigatori an¬ 
dati via, arrivano 750 tra poliziotti, finanzieri e carabinieri per combattere la guerra dichiarata dalle cosche 


Da uno dei nostri inviati 

PALERMO — «Trasferitemi via da 
Palermo. La scorta non la faccio ai 
ministri, a quelli là. 1 Ecco la lettera 
che ho spedito: mi autoconsegno. 
Così abbiamo deciso stanotte in as¬ 
semblea, ed è avvenuto pure a Tra¬ 
pani. Siamo in duecento ad aver fat¬ 
to questa scelta.» Poco vale dire: 
«Non c’entro». Qualcuno abbozza: 
•Sono un giornalista di Roma». Ma 
c’è una folla di duecento agenti che 
davanti alla questura salta le aiuole. 
Risucchia i cronisti. Grida anche a 
loro: «Assassini». 

I «cordoni» di polizia stavolta non 
servono per proteggere il rito delle 
indagini. Proteggono rabbiosamente 
il dolore. C’è gente in divisa e in bor¬ 
ghese che ti aggredisce, rompono 
macchine. Strattonano e respingono 
chiunque capiti davanti alla «mobi¬ 
le», dove il feretro di Roberto Antio¬ 
chia, 23 anni, romano, che in ferie 
«volontario» proteggeva dagli assas¬ 
sini Ninni Cassara, è stato Ietterai- 
metne trascinato: «La camera arden¬ 
te non sì deve fare in questura, dob¬ 
biamo allestirla qui, noi, alla Mobi¬ 
le», gridano. E piangono. 

In via Croce Rossa, luogo del delit¬ 
to, forse è anche peggio. Lì, alle sette 
del mattino davvero ci si perde. Per¬ 
chè al strada del massacro non è una 
strada. È solo un nome: come tante 
vie di questa parte «residenziale» di 
Palermo, dove la mafia e il comune 
democristiano degli anni 60 raserò al 
suolo ville del 700. E tracciarono 
strade col righello. E poi ci ripensa¬ 
rono. 

Così, fino al numero 20, via Croce 
Rossa punta verso est Poi cambia 
riferimento cardinale. C’è una corti¬ 
na di palazzi. E poi un'altra serpenti¬ 
na di condomini. Ma dov’è il numero 
81? 

«Scusi, dove hanno ammazzato il 
commissario e l'agente?». «Mi pare di 
aver sentito, marni pare, che dovreb¬ 


be essere verso là». E «là» non è un 
indicazione precisa. Ma solo un ge¬ 
sto vago del braccio che disegna 
mezza Palermo. E viene voglia solo 
di scrivere che in questo Inferno dove 
ammazzano gente che fa II suo dove¬ 
re, commissari di 38 anni con la fac¬ 
cia da ragazzo, poliziotti come Cas¬ 
sarà che fanno il loro lavoro col cer¬ 
vello, non con le botte, ma nelle ban¬ 
che, sulle «carte» — l’altra settimana 
era a Londra, poi In Svizzera — in 
questo inferno assolato non vuoi che 
tuo figlio cl cresca. 

Ma poi telefona una compagna del 
«comitato delle donne contro la ma¬ 
fia». Chiede se «secondo te, lo stri¬ 
scione deve portarlo alle cinque In 
questura, dove è annunciata un’al¬ 
tra manifestazione di agenti. O li a 
Punta Raisi, all’aeroporto dove at¬ 
terra alle 4,10 il presidente Cossiga. 
Oppure alle 6 in cattedrale dove si 
celebra il funerale dell’agente Antio¬ 
chia». 

Le esequie di Cassarà, no. Se ne 
parla mercoledì, ed «in forma priva¬ 
ta». «L’ha lasciato scritto, che non vo¬ 
leva esequie di Stato», dicono. Lui, 
che portava la morte addosso, da ben 
prima del «caso Marino». «Non In 
questura, non alla mobile». Ma qui, 
in via Croce Rossa, tra i suoi familia-' 
ri: un altro doloroso ghetto di ranco¬ 
re. 

Al numero 81 c’è un condominio 
molto «perbene» sforacchiato da 
proiettili. Sono entrati l’altro pome¬ 
riggio almeno due «gruppi di fuoco». 
Hanno sparato almeno duecento col¬ 
pi di «Kalashnikov». Arma che non si 
compra con una «colletta» alla Kalsa, 
alla vucciria, dove sta il «primo livel¬ 
lo» di mafia, quello degli esecutori. 

Un omicidio logico, «necessario». 
Un'altra morte annunciata, «scienti¬ 
fica», programmata. Eppure, chi l’ha 
saputo dalla tv l’altra sera ha sentito 
Citterich che annunciava: «Appren¬ 
diamo in questo momento che sa¬ 
ranno inviati in Sicilia 800 uomini di 


polizia e dei carabinieri, 200 del bat¬ 
taglione del lagunari, 300...». 

E sono sbarcati, giovanotti di 
Trieste, di Brescia. Alcuni trasporta¬ 
ti in aereo. Ma dove fare 1 posti di 
blocco, in una città dove, è vero, an¬ 
che il 6 agosto c’è traffico. Ma solo 
traffico ingolfato. Dove vai? Che ne 
sai? 

Forse 11 spediranno questa sera a 
Corleone. Dove, prima che arrivasse¬ 
ro alla «mobile» 1 Cassarà, 1 Montana, 
1 quali i latitanti volevano davvero 
prenderli — ci ha raccontato un 
agente con le lacrime algi occhi da¬ 
vanti alla questura — c’era ad ogni 
retata una specie di rito: andare in 
armi a casa della cognata di Luciano 
Liggio. Invadere la casa. Lei ci è abi¬ 
tuata. Ormai dice ai poliziotti pure, 
•prego». E infine tornare in caserma. 

Urlano le sirene. Salta un appun¬ 
tamento in prefettura ai cronisti do¬ 
ve — avevano detto quelli dell’alto 
commissariato (a proposito, dov’è II 
coordinamento antimafia?) — 
«avremmo potuto parlare». 

Ma qui non parla nessuno. Tranne 
padre Nino Fasullo, sacerdote, «re- 
dentorista», animatore della rivista 
cattolica «Segno»: «La mafia l’hanno 
fatto vincere. Qualcuno l’hanno fat¬ 
to vincere. Qualcuno ha deciso che, 
oltre a Ciancimino e ai Salvo non si 
poteva, non si doveva andare». 

Ma perchè l poliziotti ce l’hanno 
anche con noi, con i giornalisti? For¬ 
se ha ragione Vittorio Nlstlcò, che fu 
il direttore dell’«Ora» del tempi d’oro 
(e di altro sangue) che rimprovera 
noi «giovani»: «Voi cronisti giudiziari 
e di nera Io conoscevate bene, Cassa¬ 
rà. E sapevate. L’errore è stato non 
averlo presentato in vita per quello 
che era, un «eroe moderno». Sarebbe 
stato una maniera per proteggerlo. 
Tanto la mafia già lo sapeva che 
avrebbe dovuto temerlo. Non avreb¬ 
be dovuto aver preoccupazioni di se¬ 
gnarlo a dito. Adesso™ e troppo tardi 
raccontare chi era». 


Ma chi era, Cassarà? Il cronista ha 
un ricordo personale. Rocco Chinni- 
ci, il giudice trucidato due anni fa 
dalla mafia coti un autobomba, non 
era uomo che regalasse complimen¬ 
ti. Ma diceva in giro: «Bravo, questo 
Cassarà». 

E lui, il commissario, al processo 
di Caltanissetta per la uccisione del 
consigliere istruttore, fu il solo ad 
avere il coraggio di dichiarare: «Ba¬ 
date che quel giudice voleva arrivare 
a colpire il terzo livello. Arrestare gli 
esattori Salvo. Per questo l’hanno 
ucciso». 

Scalpitava Cassarà, ancor prima 
che arrivasse il «pentito» Buscetta. E 
confermasse che quelle manette «ec¬ 
cellenti» che Chlnnici voleva far 
scattare già nell’83, potevano ben 
chiudersi un anno dopo. Ma 1 giochi 
erano fatti. Lui, Cassarà, che 1 «gio¬ 
chi» voleva costruirli, con le indagini 
pazienti, tornando tardi a casa, con¬ 
frontando parola per parola le confe¬ 
zioni dei «pentiti». Non attendere se¬ 
gnali dall’alto: l’aveva imparato In 
una classe di liceo, al «Garibaldi» di 
Palermo, quando già spirava aria di 
sessantotto. E, in polizia, l’aveva ap¬ 
preso a Reggio Calabria con le prime 
retate di «veri» capi bastone. E poi a 
Trapani, sostituendo un commissa¬ 
rio implicato nel racket della prosti¬ 
tuzione. E poi a Palermo. Dove non 
trovi nessuno in buona fede che ac¬ 
crediti oggi l’ultima orrenda «balla» 
di una iniziativa «sconsiderata» di un 
killer vendicatore. Improvvisamente 
emerso da un vicolo della malavita. 
Ma si parla dì una guerra, ormai di¬ 
chiarata. Una guerra di «posizione». 
Fatta di indagini, carte, assegni, 
sportelli bancari, volontà politica. E, 
dall’altra parte, di un piano di elimi¬ 
nazione sistematica, che non si può 
contrastare con i posti di blocco. 

Vincenzo Vasile 


Era tornato a Palermo da «volontario» 
dopo l'assassinio di Beppe Montana 

Roberto Antiochia, 23 anni, ucciso insieme al commissario era In ferie e aveva chiesto di far parte della 
scorta di Cassarà - Trasferito alla Criminalpol di Roma arerà presentato domanda per rientrare a Palermo 



Roberto Antiochia 


PALERMO — Roberto Antiochia, 
l’agente ucciso assieme al commissario 
Cassarà aveva 23 anni, era nato a Temi 
in Umbria il 7 giugno del 1962. Aveva 
frequentato la scuoia di polizia a Pia¬ 
cenza. Era stato destinato alla «squadra 
mobile» dì Palermo, dove, assieme al 
commissario Beppe Montana (ucciso 
dalla mafia la settimana scorsa) e all’a- 
gente Lillo Zucchetto, assassinato dalla 
mafia due anni fa, aveva partecipato al 
•collettivo-polmone» della squadra «in¬ 
vestigativa» comandata da Ninni Cassa¬ 
rà. 

Qualche mese fa era stato trasferito 
alla criminalpol di Roma. Tomaio a Pa¬ 
lermo, per trascorrere un periodo di va¬ 
canza, subito dopo l'omicidio Montana 
aveva deciso di rientrare in servizio, 
quanto meno per una ventina di giorni, 
presso la squadra mobile del capoluogo 
siciliano per seguire da virino le indagi¬ 
ni. E soprattutto per partecipare al tur¬ 
no «volontario» di scorta del commissa¬ 
rio Cassarà. Ma ì suoi colleghi sostengo¬ 
no che aveva già presentatouna doman¬ 
da di trasferimento, per abbandonare la. 


questura della capitale, tornare a Paler¬ 
mo in pianta stabile. 

Investigazioni ed «autotutela» dei 
funzionari e degli agenti erano divenute 
ormai da tempo, infatti, compiti affidati 
esclusivamente a quella piccola pattu¬ 
glia di poliziotti palermitani cui era as¬ 
segnato anche il ('incarico di rintraccia¬ 
re gli oltre 500 «latitanti». Roberto An¬ 
tiochia aveva mantenuto la «residenza» 
invia Giovanni da Prorida a Roma. Qui 
la notizia della sua morte è stata comu¬ 
nicata alla madre. Sa vena Gandolfi. La 
famiglia Antiochia era rimasta a Temi 
fino al 1967. E una famiglia di emigrati: 
il padre si era trasferito a Torino. E 
morto alcuni anni fa. I due fratelli di 
Roberto, che erano in vacanza, sono 
giunti a Palermo ieri aere, per parteci¬ 
pare ai funerali. Il commissario Cassarà 
aveva chiesto l’altra mattina all’agente 
Antiochia di riprodurre in una «giganto¬ 
grafia» la foto del commissario Monta¬ 
na. Voleva affìggerla nel suo nuovo uffi¬ 
cio di vicecapo della Mobile. Erano le 
nove del mattino. Sette ore dopo, sono 
moni ammazzati lui ed Antiocnia. 

Sul terribile agguato di Palermo il 


Siulp (sindacato dei lavoratori di poli¬ 
zia) ha emesso un comunicato in cui si 
parla di uno stato d’animo delle forze di 
polizia che oscilla tra «la rabbia, la vo¬ 
lontà di reagire e di continuare a fare 
furo in fondo il proprio dovere, ma nello 
stesso tempo di frustatone e di dubbi: 
dubbio che il proprio impegno e il pro¬ 
prio sacrifìcio siano vani. Questo perché 
ci si rende conto che in fondo Io Stato 
non sceglie, non deride la via da seguire. 
Le strade sono due: o si affrontano que¬ 
ste organizzazioni di assassini con mezzi 
eccezionali oppure, nel ribadire Io stato 
di diritto e le garanzie costituzionali, si 
reagisce con un impegno veramente 
straordinario. Noi non abbiamo visto 
questo impegno straordinario. I poli¬ 
ziotti, t magistrati, i cittadini di Paler¬ 
mo e della Sicilia non Io hanno avverti¬ 
to. Per noi non c’è un problema di scel¬ 
ta: siamo per il rispetto dei diritti e delle 
libertà costituzionali, ma chiediamo al 
Governo si far seguire alle parole i fatti». 
Da segnalare anche una manifesta¬ 
zione di protesta da parte della polizia 
romana. 










- DIBATTITI 


GIOVEDÌ 
8 AGOSTO 1985 


Arci-Donna 

Perché è nata 
una nuova 
associazione 


Congresso costitutivo di Arci• 
Donna, Roma, un mese (a. Inter¬ 
viene Ester Vedova, di Agrigento: 
•Che cosa vuol dire tempo per vi¬ 
vere nella mia città. Se ci identifi¬ 
chiamo nelle immagini delie "tele¬ 
novelas” del tipo Dinasty, si può 
andare alle Bahamas a prendere 
un caffè e cosi si realizza il piacere 
di vivere. Ma ad Agrigento manca 
l'acqua nelle case e il tempo per 
vivere delle donne dipende da 
quante ore ai giorno c’è o non c’è 
l'acqua ». Risponde Antonella Ca¬ 
ruso (l'aspetto da ragazzina non 
tradisce la sua professione, tecni¬ 
co d’igiene ambientale e del lavoro 
a Torino): •Che manchi l’acqua in 
una città del Sud è certamente un 
problema storico, oggi però cono¬ 
sciamo anche le ragioni tecniche 
di questa situazione e queste pos¬ 
sono essere fornite dalle donne: 
come si costruisce un acquedotto, 
come si porta l’acqua nelle case, 
come si aggiusta l’impianto idrau¬ 
lico che non funziona ». E continua 


a dare una serie di informazioni 
che appaiono provenienti da un 
altro mondo, per una ragazza cosi 
giovane e per una sede definita 
•congresso ». 

Prende la parola Monica Lan¬ 
franco, di Genova: •Cultura deile 
differenze vuoi dire estraniarsi dal 
proprio punto di vista per ascolta¬ 
re quello dell'altra e costruirne in¬ 
sieme uno nuovo. Oggi questa pra¬ 
tica si rende necessaria per le don¬ 
ne e per la società». Maria Grazia 
Napolitano, insegnante di biologia 
a Foggia, si domanda ad alta voce 
se i congressi di per sé siano una 
forma corrispondente alle donne: 
•Si parla per chi? Per la stampa, 
gli invitati o per i presenti?’. 

Per molte questa è in assoluto la 
prima esperienza di un congresso. 
I volti attenti, le comunicazioni, la 
voglia di pensare a cose nuove da 
dire e da fare, danno subito la sen¬ 
sazione che c’è una forte consape¬ 
volezza sul fatto che l'incontro è 
davvero un fatto importante. ‘Con 


Arci-Donna affermiamo — dice 
Irene Castaido, di Bologna — il di¬ 
ritto costituzionale per le donne di 
associarsi, un diritto di parità, tut¬ 
ta via precluso in associazioni mi¬ 
ste e del tempo libero». E che di 
avvenimento si possa cominciare 
a parlare lo sottolinea anche Gi¬ 
gliola Venturini dell’Uisp: •Per la 
prima volta lo sport, tradizional¬ 
mente pensato per gli uomini, si 
trova a fare i conti con la diversità 
del corpo femminile come valore». 

Gli uomini che prendono la pa¬ 
rola sono Rino Serri, presidente 
nazionale dell'Arci: «Inventare 
linguaggi, creare nuove forme di 
partecipazione e del fare associa¬ 
zionismo è un problema aperto 
per tutti, e Arci-Donna con questo 
congresso dà un suo contributo»; e 
Marco Grillini, presidente nazio¬ 
nale di Arci-Gay, che sottolinea i 
caratteri diversi di un dibattito tra 
le nuove associazioni dell'Arci, 
che restano al tempo stesso intrec¬ 
ciate nelle tematiche. 

Vediamo i punti costitutivi di 
Arci-Donna. Scopo dell'associa¬ 
zione è prendere iniziative per il 
diritto al tempo libero delle donne 
e qualificare il tempo •liberato»; 
far luce con l'associazionismo sul 
vivere quotidiano: la solitudine, le 
discriminazioni, la maternità, la 
sessualità, la violenza; valorizzare 
e far conoscere la produzione cul¬ 
turale delle donne, al fine di deter¬ 
minare una nuova attenzione da 
parte del mercato culturale, dei 
mass-media e delle istituzioni; di¬ 
sporre di una sede del «lare», di 
ideazione e di realizzazione di pro¬ 
getti collettivi e individuali, cioè di 
una struttura di servizio. 


A questo siamo arrivate dopo 
tentativi, iniziative (alcune riusci¬ 
te, altre meno), colloqui con le 
donne, al fine di determinare una 
forma associativa nuova che non 
ripeta esperienze già esistenti: il 
movimento delle donne, l'Udi, le 
cooperative, l club delle donne, le 
esperienze di partito. Iniziative e 
progetti che hanno prodotto una 
forma assoelativa diffusa, pensata 
e inventata dalle donne, in quasi 
tutt’Italia. Non a caso siamo tor¬ 
nate costantemente sulla cultura 
della comunicazione e delle diffe¬ 
renze. Termini non nuovi ma for¬ 
temente innovativi, se calati In un 
contesto associativo che da sem¬ 
pre organizza interessi consolidati 
degli uomini e che costituiscono le 
fisionomie delle società attuali. 
Sulle differenze economiche, so¬ 
ciali, culturali, generazionali, so¬ 
no naufragate molte esperienze 
delle donne; fino al punto da pro¬ 
vocare una nuova forma di corpo¬ 
rativismo che ha reso ardua la co¬ 
municazione. 

Anche da queste considerazioni 
nasce la volontà di costituirci in 
associazione nazionale: essere più 
forti nell’Arci e nella società. E poi 
se pensiamo alla frantumazione 
delle attività relazionali, alla per¬ 
dita dei rapporti affettivi, ci ren¬ 
diamo conto che tutto questo non 
rende più felici. Anche la società 
dei •singles», così teorizzata come 
condizione moderna dell’essere — 
fare il maggior numero di cose 
possibili, produrre ai massimi li¬ 
velli — sembra in declino tra gli 
stessi giovani americani. 11 pro¬ 
blema è di avvicinarci ad un’idea 
di bene comune, dovei valori della 


persona siano riconosciuti nella 
sua universalità. 

Il passaggio compiuto da Arci- 
Donna può avere valore in questo 
senso e i problemi che si pongono 
per questa neoassociazione nazio¬ 
nale sono quelli di rispettare gli 
scopi e gli impegni assumi: una 
sede associativa, di servizi, di cul¬ 
tura; riuscire ad essere sempre di 
più un luogo dove le differenze si 
confrontano e si esplicitano, con 
l’obiettivo di costruire momenti 
forti dì comunicazione e di identi¬ 
tà; consentire al maggior numero 
di donne la fruizione di servizi cul¬ 
turali e sportivi; fare della nuova 
tessera Arci-Donna uno strumen¬ 
to di servizio e di adesione, mo¬ 
mento importante del nostro au¬ 
tofinanziamento. 

Associazionismo di qualità. Ne 
hanno bisogno le donne, ce n'è bi¬ 
sogno in generale, come forma ag¬ 
gregativa che risponda alla com¬ 
plessità del vivere attuale. »Stare 
insieme per ribaltare una moda 
che ci vuole sole e sgomitanti», ha 
detto Lalla Trupia nel suo inter¬ 
vento, ripreso da Elena Marinucci: 
•Sfare insieme per associare la so¬ 
litudine moderna, bisogno emer¬ 
gente nelle grandi città». 

E comunicare per •riproporre i 
valori della persona anche nella 
sinistra» (l'ha detto Maria Rosaria 
Grande, delle Adi); ciò che non si¬ 
gnifica, secondo Mariella Grama- 
glla, direttrice di •Noi Donne», 
•nuovopauperismo, né visione tri¬ 
ste e vittimistica della vita, ma de¬ 
siderio di cambiare con uno spiri¬ 
to diverse >». 

Anna Corciulo 

presidente di Arci-Donna 


COMMENTO / La rivista tecnologica «Concilium» sulla «morte dignitosa» 


L'idea di «un diritto di 
morire con dignità» è dive¬ 
nuta uno dei problemi più 
controversi del nostro 
tempo caratterizzato da 
una forte carica di sogget¬ 
tività. Esso nasce quando 
la scienza medica sa offrire 
solo analgesici per cercare 
di lenire, e non sempre, le 
sofferenze atroci di un es¬ 
sere umano condannato 
alla morte. Si pone quando 
non si va al di là di un'ali¬ 
mentazione intravenosa 
per tenere in vita una per¬ 
sona in coma irreversibile. 
Si tratta di un problema 
che casi clamorosi come 
quello di Karen Quinlan, 
la ragazza americana mor¬ 
ta dopo dieci anni di coma 
profondo, ripropongono 
all’attenzione dell’opinio¬ 
ne pubblica, mentre ne esi¬ 
stono tanti altri che si con¬ 
sumano nelle corsie di 
ospedale o in seno alle fa¬ 
miglie senza fare cronaca. 

L'ardua impresa di uma¬ 
nizzare e di personalizzare 
la morte, che non è solo un 
fatto biologico ma investe 
un complesso di valori le¬ 
gati alla nostra esistenza e 
al suo significato più pro¬ 
fondo, si è andata sempre 
più affermando nel pensie¬ 
ro contemporaneo, soprat¬ 
tutto quando i progressi 
della medicina e dell’igie¬ 
ne alimentare, prolungan¬ 
do la vita ed elevando la 
sua qualità, hanno mutato 
il nostro rapporto con la 
morte. Per secoli, quando 
su 100 morti 75 avevano 
meno di 35 anni e 50 meno 
di 15, la morte veniva con¬ 
siderata un vero flagello, 
un evento tragico che una 
cultura cattolica ha con¬ 
tribuito a fare accettare 
con rassegnazione in vista 
dell’aldilà. 

Nel secolo XVII, il cardi¬ 
nale spagnolo Giovanni De 
Lugo si dichiarò, secondo 
questa tradizione, addirit¬ 
tura contrario all’uso di 
quei «rimedi artificiali» che 
la medicina del tempo pra¬ 
ticava nel tentativo di pro¬ 
lungare la vita. E se, negli 
ultimi tempi, la dottrina 
cattolica non si oppone al¬ 
la pratica di questi mezzi, è 
nettamente contraria al¬ 
l’eutanasia. Il Concilio Va¬ 
ticano II ha dichiarato che 
l’eutanasia «si oppone alla 
stessa vita, è un atto che 
avvelena la società umana 
e un’offesa suprema al 
Creatore». 

Di fronte a questa posi¬ 
zione ufficiale della Chie¬ 
sa, ribadita dalla «Dichia¬ 
razione sull’eutanasia» 
(1984) della Congregazione 
per la dottrina della fede, 
assume un particolare si¬ 
gnificato il tentativo della 
rivista internazionale di 
teologia «Concilium» di 
proporre un approccio di¬ 
verso ad una problematica 
sempre più viva e appas¬ 
sionante. Partendo dal fat¬ 
to nuovo che «la nostra 
esperienza della morte è in 
fase di cambiamento», la 
rivista si chiede se si pos¬ 
sono continuare a liquida¬ 
re con un secco «no» i gran¬ 
di problemi morali della 
sofferenza che pone chi 
parla di eutanasia. Si trat¬ 
ta di problemi — ricorda 
nel suo saggio Paula Cau- 
canas-Pisier — attorno ai 
quali, da quando fu fonda¬ 
ta nel 1935 la prima società 
Inglese Ves (The Voluntary 
Euthanasia Society), si so¬ 
no moltiplicate in Europa 
e nel mondo associazioni 
per 11 «diritto a morire con 


Vivere, certo 
ma non a 


tutti i costi 


Più che 
parlare di 
eutanasia la 
pubblicazione 
preferisce 
raccogliere 
la sfida di 
un pensiero 
contemporaneo 
che dà 
diritto 
all’uomo, in 
determinate 
condizioni, 
di esprimere 
la totalità 
di se stesso, 
la sua 
«opzione 
finale» 


dignità». 

Queste associazioni an¬ 
noverano centinaia di mi¬ 
gliaia di membri, tra i qua¬ 
li aumentano i cattolici, 
soprattutto donne. Il pro¬ 
blema, inoltre, è entrato in 
molti Parlamenti, per es¬ 
sere affrontato anche dal 
punto di vista legislativo. 

Per dimostrare che il no¬ 
stro rapporto con la morte 
è mutato e sta mutando 
nei paesi postindustriali 
(nei paesi del Terzo mondo 
il cambiamento si avrà 
presumibilmente nei pros¬ 
simi cinquant’anni), la ri¬ 
vista fa riferimento, non 
soltanto alla aumentata 
longevità umana, ma an¬ 
che a come e dove si muore 
oggi rispetto ad una certa 
tradizione della morte. La 
rivista documenta che, per 
esempio, negli Stati Uniti 
l’80 per cento della popola¬ 
zione muore in ospedale. 
•La morte avviene, dun¬ 
que, in un universo so¬ 
cialmente, tecnicamente, 
umanamente del tutto di¬ 
verso e il suo significato 
non può che risultarne 
profondamente modifi¬ 
cato». Ebbene — si chiedo¬ 
no i teologi J. Pohier e D. 
Mieth, autori insieme del¬ 
l’editoriale — «chi è re¬ 
sponsabile della morte de¬ 
gli altri? Chi deve farsene 
carico? In queste nuove 
circostanze, i medici, e an¬ 
cora di più il personale pa¬ 
ramedico, hanno la re¬ 
sponsabilità dell'80 per 
cento delle morti». 



La rivista afferma, poi, 
che, secondo un’inchiesta 
«scientificamente seria», il 
97 per cento delle infer¬ 
miere ritengono che biso- 

§ nerebbe acconsentire al 
esiderio dei malati di far¬ 
la finita, anche contro il 
parere delle loro famiglie, 
e che il 70 per cento di esse 
sono contrarie all’impiego 
di tecniche terapeutiche 
troppo spinte per ritardare 
la morte di pazienti mori¬ 


bondi. 

Per queste e per altre ra¬ 
gioni, la rivista «Conci- 
lium», più che di eutana¬ 
sia, preferisce chiedersi se 
si può parlare da un punto 
di vista cristiano di «un di¬ 
ritto a morire con dignità». 

Il problema non è ai faci¬ 
le soluzione. Ma la teologa 
Lisa Sowie Cahiil, del Bo¬ 
ston College, tenta di fare 
una distinzione tra le cure 
«ordinarie» (obbligatorie) e 


quelle «straordinarie» (fa¬ 
coltative). Le prime sono 
quelle che alla persona 
malata ridanno possibilità 
di vivere, una prospettiva 
per quanto riguarda la 
qualità della vita, e quindi 
sono moralmente valide; le 
seconde servono solo a le¬ 
nire sofferenze insoppor¬ 
tabili e a ritardare di poco 
la morte di una persona la 
cui qualità della vita è di¬ 
venuta pressoché «inesi- 


/dottore. 
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stente». Queste cure sono 
moralmente discutibili. 
Insomma — osserva la teo¬ 
loga, che si rifa all’inse¬ 
gnamento di Pio XII che 
per primo affrontò questo 
problema fino a quello di 
Giovanni Paolo II «Sulla 
sofferenza umana» — «sic¬ 
come la vita in alcune con¬ 
dizioni può essere più de¬ 
plorevole della morte, la 
"cura” può assumere la 
forma di uccisione attiva». 

Il problema, così, si spo¬ 
sta «tra gli atti che "per¬ 
mettono” la morte in 
quanto non vi oppongono 
resistenza e gli atti che 
"causano" la morte ponen¬ 
do termine alla vita». Ne 
consegue che «uno dei 
compiti più ardui nel di¬ 
battito • sull’eutaniasia è 
quello di definire con esat¬ 
tezza la differenza morale 
tra omettere e commette¬ 
re». Una distinzione che 
dal punto di vista cristiano 
«non è moralmente deter¬ 
minante» —• osserva anco¬ 
ra la teologa — special- 
mente se, come la tradizio¬ 
ne cristiana ha sempre so¬ 
stenuto, la vita non è un 
valore assoluto bensì un 
valore condizionato, e se il 
prolungare la vita biologi¬ 
ca può minacciare i valori 
spirituali e morali di ordi¬ 
ne superiore. 

In conclusione, tenendo 
conto che «la tradizione 
cristiana considera la vita 
come un valore fondamen¬ 
tale ma non assoluto, il 
causare la morte può esse¬ 
re una forma di rispetto 
per la vita e specialmente 
per la dignità e il bene tota¬ 
le della persona umana, 
che comprende non solo 
aspetti fisici ma anche spi¬ 
rituali». 

Quanto alla dottrina cri¬ 
stiana che ha limitato ai 
•mezzi indiretti la liceità 
del causare la morte», la 
teologa Lisa Sowie Cahiil 
rileva come «ai giorni no¬ 
stri questo limite sia og¬ 
getto di discussione da 
parte di coloro che consi¬ 
derano il sollievo della sof¬ 
ferenza un dovere di amo¬ 
re che, in casi eccezionali, 
può prevalere sul grave do¬ 
vere di non distruggere di¬ 
rettamente la vita». 

L’interessante studio 
monografico di «Conci¬ 
lium» si ricollega alla nuo¬ 
va teologia della morte 
inaugurata da K. Rahner, 
L. Boros, R. Troisfontai- 
nes, R.W. Gleason e altri 
nel considerare, racco¬ 
gliendo la sfida del pensie¬ 
ro contemporaneo e so¬ 
prattutto esistenzialista, la 
morte come un «adempi¬ 
mento» in cui l’uomo dà il 
volto definitivo alla sua 
esistenza. Si viene, così, a 
riconoscere all’uomo il di¬ 
ritto di personalizzare la 
morte con un atto di liber¬ 
tà che esprima la totalità 
di se stesso, la sua «opzione 
finale» intesa come «aper¬ 
tura agli altri e a Dio» per 
chi è cristiano. __ 

Ecco perché «Conci¬ 
lium», nel suo studio, pre¬ 
ferisce porre l’accento sul 
■diritto a morire con digni¬ 
tà» e non suH'eutanasia, 
per valorizzare la scelta fi¬ 
nale della persona da in¬ 
tendersi come un atteggia¬ 
mento più rivolto alla vita 
che alla morte, che ne è la 
naturale conclusione. 

Alceste Santini 


LETTERE 


ALL’ UNITA' 


A Roma fanno e disfano 
le giunte (il voto degli 
elettori non conta nulla?) 

Caro direttore, 

lo sconcio cui stiamo assistendo in questi 
giorni in fatto di formazione delle giunte (as¬ 
salti famelici alle poltrone; soluzioni sancite 
a centinaia dì km. dì distanza dal Comune 
interessato; discussioni « globali * giocate 
sullo stesso tavolo per Regioni. Province e 
Comuni capoluoghi. ecc.) fornisce ormai il 
senso compiuto di quanto il degrado politico 
abbia intaccato le nostre istituzioni. 

Questo ci porta a dover riflettere sul fatto 
che i risultati, il senso e l'indicazione del 
voto vengono sempre più spesso travolti ed 
annullati nel chiuso delle segreterie dei par¬ 
tili. ove pochi personaggi fanno e disfanno 
giunte in base a criteri c giudizi che poco 
hanno a che fare con quelli dell'urgenza, 
dell"efficienza e della serietà, indispensabili 
per un buon funzionamento del nostro siste¬ 
ma democratico. Con buona pace degli elet¬ 
tori ai quali tra l’altro, dopo il voto, viene 
pressoché preclusa ogni possibilità di inter¬ 
venire e contribuire alta formazione delle 
giunte per le quali sono stati chiamati a vo¬ 
tare. 

Ora domandiamoci seriamente se questi 
stessi cittadini debbono ancora demandare a 
quegli oscuri personaggi compiti, funzioni, 
(da nessuno conosciute e riconosciute) e deci¬ 
sioni che vanno ad incidere così profonda¬ 
mente su! tessuto istituzionale del nostro 
Paese, fino a comprometterne la stabilità. 

Non è il caso allora di procedere ad una 
profonda riforma elettorale che salvaguardi 
sia le espressioni del popolo che le istituzio¬ 
ni? Più coraggio nelle idee e meno conformi¬ 
smo non guasterebbe. 

SERGIO SBARAGLIA 

della presidenza Cfc Federazione Pcì dei Castelli 
(Roma) 

Capisco Pajetta, ma oggi 
dobbiamo fare nostra la 
cultura della non violenza 

Cara Unità, 

ti scrivo perché vedo che finalmente le pa¬ 
gine del nostro giornale si aprono ad un di¬ 
battito sull'obiezione di coscienza. Credo, in 
ogni caso, che sia ingiusto far pesare solo 
sull'Un ita la responsabilità della disatten¬ 
zione per questo argomento; mi sembra piut¬ 
tosto che essa sia il sintomo di un più genera¬ 
le disorientamento che passa tra le nostre 
file su tutto l'insieme dei problemi della di¬ 
fesa. 

Venendo alla specifica questione che mi ha 
spinto a scriverti, credo che sia facile rimar¬ 
care una netta contraddizione tra la forza 
con cui abbiamo sostenuto il movimento per 
la pace e l’indecisione (per non dire della 
netta ostilità di alcuni) dimostrata di fronte 
al fenomeno dell'obiezione. È possibile so¬ 
stenere la necessità di elaborare una cultura 
della pace, affermare che la pace è cosa ben 
diversa dalla semplice assenza di guerra e 
poi mostrarsi così incerti di fronte ad una 
scelta come quella dell’obiezione, quasi a ne¬ 
gare che essa sia un passo avanti verso quel¬ 
la stessa cultura della pace che pure auspi¬ 
chiamo? Atteggiamenti di questo tipo, dob¬ 
biamo saperlo, non ci aiutano certo a supe¬ 
rare le difficoltà che incontriamo tra i giova¬ 
ni. 

Ala qual è la radice di questo comporta¬ 
mento contraddittorio? Io credo che essa ri¬ 
sieda da un lato nell'insufficienza della no¬ 
stra elaborazione sui problemi della difesa 
(quale modello adottare?): e dall'altro nel 
fatto che l'obiezione è il frutto di una cultura 
della non violenza che storicamente non ci 
appartiene; ma credo giunto il momento di 
fare i conti anche con la cultura delta non 
violenza e di cominciare a riflettere sulla 
necessità di farla in qualche misura anche 
nostra. 

Capisco le difficoltà di compagni come 
Pafetta di fronte a tutto ciò. quanto conti il 
tragico ricordo delle battaglie affrontate ar¬ 
mi alla mano: ma dobbiamo anche convin¬ 
cerci che qui ed ora, nell'Italia de! 1985. i 
tempi sono maturi per sostenere anche scelte 
diverse, il cui valore in termini di solidarietà, 
di aspirazione ad una società diversa e più 
giusta, non credo possa essere disconosciuto 
da alcuno. 

MARCO ROSSI 
(Roma) 

«Cortina di ferro»? 

Caro direttore. 

ho letto con ritardo (e me ne scuso) l'arti¬ 
colo di Roberto Roversi intitolato: •Oltre 
trecento miliardi con il megaconcerto e già si 
discute su come spenderli» apparso sull’ Uni¬ 
tà del 15 luglio scorso. 

Con mia grande sorpresa e disappunto ho 
rilevato che l'autore definisce i giovani sovie¬ 
tici che praticano il rock -giovani di oltre 
cortina ai ferro ». Definizione questa ormai 
in disuso anche nei giornali di destra, eviden¬ 
temente perchè non ha mai portato fortuna. 

ELIO C1ANETTI 
(Livorno) 

Ma una volta la Svizzera 
non era più ospitale 
verso i rifugiati politici? 

Cara Unità. 

siamo una coppia de lavoratori cileni, ri¬ 
fugiati da dieci anni nel vostro Paese. 

Come altri anni, abbiamo dedicato le no¬ 
stre ferie a visitare i nostri amici cileni resi¬ 
denti in Francia seguendo la via Milano- 
Lausanne-Parigi. Al nostro ritorno, arrivati 
a Lausanne, la polizia svizzera ci chiese il 
visto per attraversare la Svizzera, e siccome 
non ci era mai stato chiesto prima e nemme¬ 
no ! 4 giorni prima, all'andata, abbiamo ri¬ 
sposto di non conoscere l'esistenza di un tale 
requisito. 

Con le dimostrazioni più evidenti de rifiu¬ 
to razzista siamo stati tirati fuori dal treno, 
insieme alla nostra bambina e a una fami¬ 
gliola tf iraniani residenti in Francia, e por¬ 
tati in una stanzetta chiusa a chiave per due 
ore. fino al arrivo de un treno che ci portava 
de ritorno a Parigi, con i passaporti timbrati 
come espulsi dalla Svizzera. 

-/ ricordi mi sono tornati con forza, per 
analogia, e credo la stessa cosa sia successa 
agli iraniani che per quelle ore hanno tentato 




bini di 3 e 5 anni, in quella stanzetta chiusa 
a chiave... con una chiave che potrebbe essere 
servita a chiudere la prigione di Lieto Gelli, 


invece che a fare conoscere il razzismo e l'o¬ 
dio de classe a tre piccoli del Terzo mondo, 
rei de guardare un pezzo de Svizzera dal 
treno in marcia. 

Ho creduto un dovere raccontartelo, e dirti 
anche che con queste misure, secondo me. si 
può stabilire il grado de civiltà altrui con¬ 
trapposto a questo vostro Paese, che ci ha 
accolto come a dei fratelli. 

LAURA S. 

(Milano) 

«Nave per la pace»? 

Una commedia, non 
dovremmo inviare armi! 

Cara Unità. > 

leggo che è partita da Ravenna la -nave 
della pace », cioè un carico di aiuti per i Paesi 
della fame. 

Scusami la franchezza, ma il mio com¬ 
mento è questo: c la commedia continua! 

A tanti popoli dei Terzo mondo insistiamo 
a vendere armi da cui ricaviamo gran parte 
di quei profitti che consentono anche a noi — 
popolo — di comprare la seconda automobi¬ 
le. di frequentare il ristorante almeno una 
volta la settimana, di accontentare i nostri 
giovani in tutte le loro voglie, dalla motoci¬ 
cletta alla discoteca... 

Diamo armi all'Iran e all'Irak. al Frelimo 
ed al Renatilo in Mozambico. Mandiamo in 
giro Giovanni Spadolini a collocare interi 
arsenali in Medio oriente; poi ci passa l'inef¬ 
fabile Giulio Andreolti portatore di p r op n ".e 
di pace. 

Cioè, prima organizziamo la morte dei po¬ 
poli del Terzo mondo, poi ci laviamo l'anima 
con gli aiuti, i nostri surplus, quella roba che 
cì resta e che diversamente butteremmo nella 
spazzatura. 

Vogliamo veramente dare un contributo 
concreto per la pace? Smettiamo di produrre 
armi, lottiamo per la riconversione anche se 
ci costerà sacrifìci. Non abbiamo il diritto di 
mandare armi con le quali si ammazzano tra 
di loro milioni di esseri umani per tenere 
occupati una parte dei nostri operai, quando 
questi potrebbero essere impegnati in altre 
attività. 

ENNIO RESCA 
(Modena) 

A Orsomarso un festival 

bellissimo: perché 

non ci andiamo in tanti? 

Cara Unità. 

sono due anni che vado in villeggiatura a 
Scalea (Cosenza) campeggiando oppure in 
affìtto nelle tante case della costa. 

Mi reco sempre al festival de//'Unità di 
Orsomarso. un paese a IO km di distanza, 
che si svolge dal 9 al 15 agosto. Un festival 
interessante, con tanti cartelli e manifesti 
che dimostra un intenso lavoro politico dei 
compagni della sezione. E poi. un servizio 
culinario organizzatlssimo! Ho visto una 
impastatrice peri « fusiddi-, le trote vive, un 
bei capretto che si arresola su uno spiedo 
girato da un motorino fatto dagli stessi com¬ 
pagni in modo artigianale. Un ristorante 
smontabile costruito dai compagni della se¬ 
zione. È un festival, ripeto, da scoprire! 

Perché i compagni e i giovani che si trova¬ 
no da queste parti non vanno a vivere questa 
bella esperienza ed a collaborare anche poli¬ 
ticamente con i tanti giovani presenti al Fe¬ 
stival? 

CASIMIRO MARRONI 
(Roma) 

E se quel raggio laser 
invece che su un missile 
finisce su un asilo nido? 

Cara Unità, 

tempo fa ho appreso, dalla radio, che un 
raggio laser è partito da una base terrestre 
diretto verso uno specchio, che era installato 
su una navetta orbitante sperimentale e che 
avrebbe dovuto riflettere il raggio stesso 
sulTobietlivo che lo aveva lanciato. Afa. a 
causa di un errore di angolazione dello spec¬ 
chio, il raggio è stalo deviato in altra dire¬ 
zione. Dopo qualche giorno, sempre alla ra¬ 
dio. ho sentito che tutti gli sperimentatori 
gongolavano di gioia per la riuscita del se¬ 
condo esperimento. 

Se un raggio laser di adeguata potenza — 
non in fase sperimentale, ma in fase operati¬ 
va — dev'essere in grado di distruggere un 
missile intercontinentale, quali tragedie po¬ 
trà cagionare se erroneamente o volutamente 
viene puntato contro un qualsiasi obiettivo 
civile? Potrà essere un campo di grano, o un 
asilo nido, oppure un luogo di lavoro, o un 
locale affollato, o una linea di atra tensione 
od altri innumerevoli ed imprevedibili obiet¬ 
tivi civili. 

Un errore micrometrico di angolazione, o 
una semplice vibrazione, o un altro qualsiasi 
piccolissimo imprevisto, può provocare disa¬ 
stri incalcolabili alia popolazione civile, ed 
inoltre tutti ormai sappiamo che le probabi¬ 
lità di guasto sono proporzionali al grado di 
sofisticazione degli apparati stessi. 

Afi chiedo con quale cinico candore un'or¬ 
da di paranoici conduce impunemente un ta¬ 
le genere di esperimenti, mascherandoli 
abilmente dietro Tormai fallimentare parola 
•difesa», e per di più assorbendo montagne 
di denaro mentre milioni di persone muoiono 
di fame nel mondo. 

CARLO MINGO 
(Roma) 

Un aiuto urgente, devono 
festeggiare la giunta rossa 

Cara Unità, 

siamo i compagni di una minuscola sezio¬ 
ne della provincia di Potenza, sopravviviamo 
chissà come da 7 anni. 

Il lavoro lungo e paziente di una dozzina 
di iscritti ha portato alla vittoria il nostro 
Partito il 12 maggio scorso. Dopo 35 anni di 
amministrazione monocolore democristiana 
che ha fatto tutti i disastri possibili, abbia¬ 
mo avuto la prima giunta •rossa•! 

Per celebrare questa grande rii tori a, noi di 
Nemoli (1500 abitanti) vorremmo fare la fe¬ 
sta Je//'Unità il 13 agosto. Non chiediamo 
denaro: quello, se riusciamo nel nostro inten¬ 
to. lo manderemo noi a voi! L'appello è per le 
sezioni più floride economicamente affinchè 
ci mandino un po’ di materiale come bandie¬ 
re, manifesti, opuscoli per la diffusione ecc. 
FERNANDO LETT1ER1 
segretario della sezione Pei »E. Berlinguer» 
(85040 Nemoli - Potenza) 
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Aumentati i suicidi 
nell’84.1 più hanno 
scelto l’impiccagione 


I geologi 
scrìvono 
al Senato 


Usa, bimbo 
ucciso da 
coetanei 


In India 
gelati 
all’eroina 


ROMA — Dopo il calo verificatosi nel 19S3, è tornato a salire in 
Italia il numero dei suicidi: nel 1984 — secondo i dati dellTstat 
contenuti nel .Compendio statistico italiano» — sono stati 3.173 
contro i 2.851 dell'anno precedente. In leggera diminuzione, 
invece, risultano i tentativi di suicidio: 1.765 nell'84 a fronte dei 
1.806 dell'anno precedente. In particolare, il più alto numero di 
suicidi si è avuto ncli'Emilia*Romagna con 429, seguita nella 
ripartizione per regione dalla Lombardia con 424, dal Piemonte 
con 399, dalla Toscana con 288, dalla Sicilia con 183 e dal Lazio 
con 181. Se preponderante è il numero dei suicidi fi a gli uomini 
(2.253 contro 920 delle donne) fra le classi di età il maggior 
numero di essi si registra fra i 45 e i 64 anni (773 casi) e oltre i 65 
(763 casi), così come è piu alto il tasso tra i coniugati (1.142 casi) 
rispetto a celibi o nubili (671), vedovi (323) e separati (117). Il piu 
alto indice, quanto alla condizione, si registra fra i pensionati 
(947 casi) rispetto agli occupati (913) e quanto a) settore di attivi* 
tà nell'industria (367 casi) nei confronti dell’agricoltura (206 
casi). Ma quale il movente che piu incide in questa tragica 
risoluzione? Ancora una volta le malattie (1.326 casi, di cui 821 di 
carattere psichico) seguite dai motivi affettivi (145 casi) e dai 
motivi economici (62). Per i motivi d'onore il numero dei suicidi 
sta sempre più scemando (15 casi). Quanto, infine, al -mezzo di 
esecuzione., l’impiccagione risulta sempre la preferita (794 ca¬ 
si), seguita dall’arma (423 casi, di cui 383 con arma da fuoco e 40 
con arma da taglio), dalla precipitazione con 313 casi e dall’an¬ 
negamento con 202 casi. 


ROMA — 1 dipendenti del Ser¬ 
vizio geologico di Stato consi¬ 
derano positivo il progetto le¬ 
gislativo, già approvato alla 
Camera dei deputati, che vede 
il servizio geologico trasferito 
a) ministero per l’Ambiente. I 
geologi sottolineano — in un 
comunicato — che da oltre 20 
anni numerosi ddl concernen¬ 
ti la ristrutturazione del servi¬ 
zio geologico d’Italia non sono 
mai stati discussi in Parla¬ 
mento: che il progetto della 
commissione Sanese, incari¬ 
cata dal Senato nel 1984 preve¬ 
de tempi di attuazione molto 
lunghi e iter legislativi com¬ 
plessi e di incerta attuazione 
(riforma delia presidenza del 
Consiglio); che i disegni di leg¬ 
ge relativi alla difesa del suolo 
sono tuttora soggetti a conflit¬ 
ti di competenza. 1 geologi 
hanno inviato un documento 
ai Senatori per sottolineare 
che l’eventuale ritardo nel¬ 
l’approvazione della legge è da 
considerarsi un atto di insem 
sibilila verso i gravi problemi 
ambientali. 


NEW YORK — Due ragazzi di 
12 e 14 anni sono stati arresta¬ 
ti e sono attualmente detenuti 
in una prigione dello stato 
americano del Wisconsin per 
aver accoltellato a morte un 
bambino di 9 anni che si era 
rifiutato di prestare loro la sua 
bicicletta. Nell’uccisione di 
Anthony Darnell Wilson, av¬ 
venuta il 26 luglio, è implicata 
anche una bambina di 11 anni 
che è stata la prima a ferire il 
compagno di giochi, ma che è 
stata rilasciata per la sua gio¬ 
vane età. In base alle leggi del 
Wisconsin i due ragazzi resta¬ 
no invece in prigione e, se ri¬ 
conosciuti colpevoli da un tri¬ 
bunale, potranno essere con¬ 
dannati a trascorrere in rifor¬ 
matorio gli anni che restano 
fino aita maggiore età (19 an¬ 
ni in quello stato). Anthony 
Wilson è stato inizialmente 
colpito con un bastone acumi¬ 
nato dalla ragazza cui non 
aveva voluto prestare la sua 
bicicletta, ma è morto per i 
colpi dei due compagni più 
grandi. 


NUOVA DELHI — Trafficanti 
di stupefacenti offrono ai 
bambini di Bombay gelati al¬ 
l’eroina per farne dei tossico¬ 
mani. Lo ha reso noto al Par¬ 
lamento indiano l’ex stella del 
cinema Amitbach Bachchan, 
membro del partito del primo 
ministro Rajiv Gandhi. Secon¬ 
do Bachchan, i trafficanti di¬ 
stribuiscono gratis aU’uscita 
delle scuole di Bombay gelati e 
panini contenenti eroina a 
bambini tra i dieci e dodici an¬ 
ni. 11 ministro di stato alle fi¬ 
nanze Janardhana Poojari, ha 
annunciato che nuove disposi¬ 
zioni legislative saranno di¬ 
scusse su tale argomento du¬ 
rante la sessione parlamenta¬ 
re in corso. Egli ha riconosciu¬ 
to che l'India ha registrato re¬ 
centemente un brusco peggio¬ 
ramento del traffico di eroina 
e di hascisc perché, a suo dire, 
il Pakistan è divenuto uno dei 
principali produttori e forni¬ 
tori di tali sostanze. 


Femore da 
5 milioni 
di dollari 

NEW YORK — Bianca Jag- 
ger, l’ex moglie di Mlck Jag- 
ger dei «Rolling Stones», ha 
citato per cinque milioni di 
dollari per danno un auto¬ 
mobilista di New York in se¬ 
guito ad un incidente che le 
ha provocato la rottura di un 
femore. La Jagger stava gi¬ 
rando in bici il 24 giugno 
scorso a South liampton, 
luogo di villeggiatura di 
Long lsland dei «ricchi e fa¬ 
mosi», quando )a Cadillac di 
Robert Fizdale, scrittore, è 
passata vicina, costringendo 
la ciclista a «sterzare» d’im¬ 
provviso e poi cadere. Porta¬ 
ta in ospedale, la Jagger, di 
origine nicaraguense, è stata 
operata e le è stata inserita 
una placca metanica che, se¬ 
condo la citazione contro Fi¬ 
zdale, dovrebbe rimanere 
dentro la gamba per il resto 
della vita. 



Bianca Jagger 


Eutanasia per quattro 
pazienti, medico 

condannato in Olanda 

# 

li tribunale deU’Aja ha condannato ad un anno di reclu¬ 
sione per omicidio plurimo un medico trentottcne che ha 
confessato di aver ucciso quattro suoi anziani pazienti 
affetti da cancro e senza nessuna speranza di guarigione, 
somministrando loro una forte dose di insulina. Il medico 
di fronte alia Corte ha dichiarato che ha voluto soddisfare 
una richiesta che i quattro pazienti gli avevano fatto pre¬ 
cedentemente. Il tribunale ha respinto la tesi del medico e 
gii ha riconosciuto solo il beneficio di aver agito disinteres¬ 
satamente. Contro la sentenza sono ricorsi in appello sia 
Timputato sia il pubblico ministero. La sentenza contrasta 
con i precedenti verdetti della magistratura Olandese che 
ha sempre emesso nei confronti dei medici che praticano 
l'eutanasia, lievi condanne per trasgressione alle regole di 
deontologia. Sebbene siano previsti fino a 12 anni per chi 
pratichi l’eutanasia, essa è ormai accettata in seguito ad 
una sentenza favorevole della Cassazione e da anni la 
magistratura non la condanna come omicidio. Secondo 
stime fatte alla televisione, in Olanda i casi di eutanasia 
sarebbero almeno 6.000 all’anno. Il problema, al di là delle 
stime alquanto impossìbile, solleva non pochi interrogati¬ 
vi e polemiche. Anche in It&.-a il dibattito è acceso e le 
posizioni sono le più diverse. Dalla netta condanna del 
mondo cattolico alla recente proposta di legge del neomi¬ 
nistro socialista Loris Fortuna. 


Richiesta ufficiale del «pentito» 


Sandalo vuol 
cambiare il 
suo cognome 
in Ranieri 

L’annuncio sulla Gazzetta - Una pubbli¬ 
cità che renderà inutile il provvedimento? 


ROMA — Mentre lo Stato 
ancora si interroga su quale 
legge predisporre per la dife¬ 
sa dei •pentiti- non solo du¬ 
rante i processi ma special- 
mente dopo, quando bisogna 
evitare loro rappresaglie e 
vendette, c’è tra questi chi 
cerca, per cambiare cogno¬ 
me, di «arrangiarsi- usu¬ 
fruendo della legge che già 
c'è. E sbaglia. Perché la legge 
attuale non consente che 
una operazione del genere si 
svolga in quella segretezza 
che pure sarebbe indispensa¬ 
bile. È il caso di Roberto 
Sandalo, il militante di Pri¬ 
ma linea che con il suo penti¬ 
mento e le successi ve dichia¬ 
razioni ha consentito lo 
smantellamento della orga¬ 
nizzazione eversiva e ha per¬ 
messo l’arresto di almeno 
150 terroristi . 

Sandalo, di cui si sono per¬ 
se le tracce dall’83 (qualcuno 
ha sostenuto ultimamente di 
averlo visto in Kenia) ha in¬ 
fatti inoltrato, attraverso il 
suo legale, regolare doman¬ 
da alla Procura generale di 
Torino per cambiare il suo 
cognome da Sandalo in Ra¬ 
nieri. Per motivi, è ovvio, di 
«sicurezza personale». L’an¬ 
nuncio è apparso sulla Gaz¬ 
zetta Ufficiale del 20 luglio 
1985 a pagina 14. In sintesi 
dice: *11 ministro segretario 
dì Stato per la Grazia e la 
Giustizia con provvedimen¬ 
to in data 25 giugno 1985 ha 
accolto la richiesta di Sanda¬ 
lo Roberto Angelo Maria na¬ 
to a Torino il 7 giugno 1957 
ed ivi residente, di cambiare 
il proprio cognome in quello 
di Ranieri per motivi di sicu¬ 
rezza personale. Viene auto¬ 
rizzata la pubblicazione e 
l’affissione in sunto delia do¬ 


manda. Chiunque vi abbia 
interesse potrà farvi opposi¬ 
zione nei modi e nei termini 
di legge-. 

Per il -pentito- o -dichia¬ 
rante» o -witness» o comun¬ 
que lo si voglia definire Ro¬ 
berto Sandalo, anche se la 
sua domanda sarà definiti¬ 
vamente accolta, non è che le 
cose cambieranno di molto. 
Tutti ormai sanno che ha 
scelto di chiamarsi Ranieri. 

Ma era proprio necessario 
rivelare in modo cosi ufficia¬ 
le la pratica che era stata 
istruita presso la Procura di 
Torino? Sembra proprio di 
sì. L’iter burocratico lungo e 
noioso non può essere in al¬ 
cun modo aggirato. Dopo la 
richiesta alia Procura gene¬ 
rale del proprio luogo di resi¬ 
denza bisogna aspettare che 
l’ufficio che se ne occupa 
istruisca la pratica. Vengono 
consultati I carabinieri del 
luogo dì residenza, i familia¬ 
ri dell’interessato per cono¬ 
scere loro eventuali perples¬ 
sità sulla richiesta- Finita l'i¬ 
struttoria la pratica passa 
all’autorizzazione del mini¬ 
stero di Grazia e Giustizia 
che, se l’accetta, ne ordina la 
pubblicazione sulla Gazzetta 
Ufficiale- Da qual momento 
partono i 60 giorni entro cui 
ci possono essere opposizioni 
al provvedimento. A questo 
punto è ii caso Sandalo. Ora, 
trascorsi i termini, la pratica 
ritornerà a Torino, poi di 
nuovo al ministero ed infine 
al Presidente della repubbli¬ 
ca per il decreto definitivo. 
Tra tre o quattro mesi Ro¬ 
berto Sandalo potrebbe chia¬ 
marsi Roberto Ranieri. Ma 
dopo tutta questa pubblicità 
gli servirà ancora per rifarsi 
una vita? 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 


RATURE 


Bollano 

14 

24 

Verona 

17 

27 

Trieste 

14 

21 

Venezia 

15 

26 

Milano 

15 

26 

Torino 

11 

26 

Cuneo 

13 

23 

Genova 

17 

28 

Bologna 

16 

28 

Firenze 

16 

28 

Pise 

14 

27 

Ancona 

15 

24 

Perugia 

15 

20 

Pàscerà 

18 

24 

L'Aquila 

14 

19 

Rome U. 

15 

28 

Roma F. 

17 

26 

Campob. 

13 

19 

Bari 

17 

27 

Napoli 

15 

26 

Potenze 

11 

19 

S. Mi- 

26 

27 

Raggio C- 

24 

27 

Mentne 

24 

27 

Palermo 

23 

26 

Catanie 

23 

31 

Alghero 

19 

23 

Cagliari 

19 

26 



SITUAZIONE — La ptrt urtoia » che ha attraversato la nostra perù- 
soia causando marcati fan ornarli di cattivo tempo soprattutto al nord 
abbandona in giornata la ragioni meridionali a si allontana verso il 
M ed it erraneo orientala. Al seguito della perturbazione la pressione è 
nuovamente in aumento perché l'anticiclone atlantico ai estenda an¬ 
cor a verso l'Europa centrala a verso il bacino dal Mediterraneo. 

IL TEMPO IN ITALIA — Suda ragioni settentrionali condUioni preva¬ 
lenti di tempo buono caratterizzate da scarsa ettrvrt* nuvolosa ad 
ampia sona di aerano. Una carta tendenza alla verìebi&tA durante il 
coreo dada giornata aud’arco alpino a suda località prea l pina. Suda 
ragioni contrai* condizioni di variabilità al mattino ampia zona (fi aera¬ 
no nel p om e riggio. Suda ragioni meridionali al mattino dato irregolar¬ 
mente mivoloao con p o aad T il it A (fi piovasti o temporali isolati ma con 
tendenza a migboramanto nel pomeriggio. Temperatura in leggero 
aumento al nord senza notevoli variazioni ai centro al sud a sulla isola. 

SlftlO 


Si chiude la sessione estiva del processo: la Corte in Olanda e Rft 


Kadem ad Agca: «Fa’ i nomi veri» 


ROMA — Quando Agca par¬ 
la, Sirri Kadem sorride sotto 
l suoi baffoni neri. Ma quan¬ 
do l'attentatore del papa in¬ 
siste nel dire che c’era anche 
lui quel pomeriggio a S. Pie¬ 
tro, e che è proprio lui l’uo¬ 
mo delle foto, Kadem si sec¬ 
ca. Parlando in turco, veloce, 
si rivolge direttamente ad 
Agca: ‘Tu stai dando il mio 
nome, non so dove vuoi arri¬ 
vare, ma tu devi fare quelli 
dei tuoi veri amici; io non ho 
paura, ma tu dovresti arros¬ 
sire quando mi guardi in fac¬ 
cia; di’ un solo posto In Euro¬ 
pa in cui ci siamo visti, dillo 
se puoi...-. 

E l’inizio del confronto; 
Agca da beffardo si fa mi¬ 
naccioso e risponde per le ri¬ 
me, in turco: «Sta attento, 
amico, non devi fare il male¬ 
ducato (questa almeno la pu¬ 
dica traduzione dell’inter¬ 
prete) aspetta e vedremo se 
dico il falso...-. «Maleducato 
ci sarai — ribatte Kadem — 
che cosa stai dicendo...». Il 
dialogo continua così, sem¬ 
pre più fitto, l’interprete 
stenta a capire, ma la mimi¬ 
ca è chiarissima: gli insulti 
sono dietro l’angolo. 

Come spettacolo questo 
confronto tra Agca e il suo 
presunto quarto complice 
non ha davvero tradito le at¬ 
tese. Ma il faccia a faccia ha 
soprattutto confermato una 
realtà ormai banale. Agca 
non dice la verità, tira in bal¬ 
lo nomi falsi per situazioni 
vere, abbatte da solo la sua, 
già scarsa, credibilità. Ieri 
Agca ha ribadito la versione 
fornita al processo tre setti¬ 
mane fa, ma è sembrato im¬ 
provvisare più del solito. Ha 
cercato di accusare Kadem 
con particolari difficilmente 
dimostrabili (-Eri a Vienna, 
poi a Monaco di Baviera, sta¬ 
vi a Istanbul e commerciavi 
in droga, conoscevi Ozbey e 
Celik» ecc.)ma quando ha ci¬ 
tato l’unico fatto che poteva 
essere verificato è stato 
smentito. Ha detto che Ka¬ 
dem fu portato a Milano da 
Omer Bagci (quello della pi¬ 
stola) ma il vetraio turco, 
chiamato subito sulla peda¬ 
na, ha tagliato corto: «Vedo il 
signor Kadem oggi per la 
prima volta». 

li presunto «quarto uomo», 
ovviamente, ha negato tutto, 
sempre: «Mai stato fuori del- 


Il killer perde il confronto 
con il suo presunto complice 

Per sei ore faccia a faccia accusato e accusatore ma l’attentatore è apparso poco credibile 
nelle sue affermazioni - Si tenta di portare Ozbey in Italia - Rivelazioni sulla «pista bulgara» 



la Turchia, mai conosciuti 
gli amici di Agca, come avrei 
potuto compiere un attenta¬ 
to con gente di destra io che 
ero di sinistra?». Difficile di¬ 
re se sia stato del tutto con¬ 
vincente. Sicuramente lo è 
stato più de] suo accusatore. 
Nei confronti di Agca, Ka¬ 
dem ha fatto pesare, tra l’al¬ 
tro, una certa superiorità 
psicologica. L’altro giorno 
aveva definito l'attentatore 
del papa, suo ex compagno 
dì scuola, come uno «non sa¬ 
no di mente-, -un sadico-, e 
Agca ha accusato il colpo. Ie¬ 
ri mattina, appena seduto, 
l'attentatore del papa ha 


reagito alla sua manierai: 
«Non rinnego il mio passato 
e la mia gioventù che è stata 
drammatica — ha detto con 
la voce gutturale dei mo¬ 
menti di esaltazione — ma 
anche I più famosi giornali 
del mondo, il “Times” e 
"New York Times”, hanno 
pubblicato un annuncio 
pubblicitario costato 100 mi¬ 
la dollari in cui si dice che 
Gesù Cristo si trova fisica- 
mente ora nel mondo (cioè 
sarebbe lui, ndr). Sono im¬ 
pazzite forse le redazioni di 
questi giornali? Io chiedo al¬ 
la Corte di acquisire agli atti 
questi giornali e la copia 


dell”‘Osservatore Romano” 
che parlò di me, dopo l’in¬ 
contro col Pontefice, come di 
“una grande speranza per 
l’umanità”». 

Agca sta volando alto, co¬ 
me al solito, ma il presidente 
lo gela con una battuta: 
■Beh, torniamo sulla terra». 
Finita la sparata il balletto 
continua. Agca sorride bef¬ 
fardo: «Certo lui nega, è ve¬ 
nuto con la garanzia di poter 
tornare, è protetto dal gover¬ 
no turco...». 

Kadem ribatte: «Dice le co¬ 
se come gli vengono...». 

Presidente (rivolto a Ka¬ 
dem): «Ma di lei però nell’at¬ 


tentato al papa non solo 
Agca ma anche Ozbey, ad 
esempio...». 

Kacfem: «Io questo Ozbey 
non lo conosco, dopo l’atten¬ 
tato al Papa Agca fece il mio 
nome e Ozbey mi coinvolse 
per mettere in mezzo anche 
la sinistra...-. C’è un punto a 
favore di Kadem. In effetti 
Ozbey dice di conoscerlo ma 
dà una descrizione de! pre¬ 
sunto complice di Agca deci¬ 
samente infelice: «Alto, 1,80, 
biondo, capelli crespi, occhi 
chiari...». Invece Kadem è 
basso, nero, capelli lisci, oc¬ 
chi neri. 

E dove avrebbe alloggiato 


poi Kadem a Roma? Agca 
dice: «Ma dai bulgari, a via 
Galiani...». 

Kadem sorride: «Mai stato 
a Roma prima d’ora, e nem¬ 
meno in Bulgaria. Agca e 
Ozbey fanno ii mio nome per 
poter risalire ai bulgari dato 
che sono di sinistra...». 

Excursus finale sui naso e 
baffi di Kadem. 11 problema 
è semplice: la persona indi¬ 
cata da Agca nelle foto di 
piazza S. Pietro ha un naso 
diverso da quello di Kadem 
ed è senza baffi. Il turco dice: 
«Sempre avuto i baffi, ho su¬ 
bito un intervento al naso 
ma ben prima deU'attenta- 
to...». 

Conclusione: È vero che 
questo Kadem, commer¬ 
ciante di tappeti sedicente ex 
estremista di sinistra, non 
ha un alibi preciso per il pe¬ 
riodo dell’aUentato, ma nel 
suoi confronti sembra esser¬ 
ci davvero solo l’accusa, 
molto confusa e generica, di 
Agca. Troppo poco, decisa¬ 
mente. 

Cala dunque il sipario su 
questa coda estiva del pro¬ 
cesso, ma gli accertamenti 
della Corte continuano: oggi 
stesso i giudici togati e iJ Pm 
Marini partiranno verso l’O¬ 
landa per sentire Aslan Sa- 
met, misterioso turco arre¬ 
stato recentemente durante 
la visita del papa; lunedì si 
recheranno in Germania per 
ascoltare Yalcin Ozbey se nel 
frattempo non sì sarà riusci¬ 
to di portarlo in Italia. Sem¬ 
bra improbabile che in ogni 
caso venga portato Agca in 
Germania per un confronto 
con Ozbey. Se ne riparlerà 
forse a settembre. 

La coda estiva del proces¬ 
so si chiude anche con alcu¬ 
ne rivelazioni. Secondo 
•L’Europeo*, che pubblica 
oggi un lungo «speciale» sul¬ 
la vicenda dell’attentato al 
papa, vi sarebbero le prove 
che la pista bulgara fu in¬ 
ventata di sana pianta dai 
servizi segreti occidentali e 
in particolare da agenti della 
Cia in collaborazione col Su¬ 
peratemi. La pista bulgara in 
sostanza sarebbe stata deli¬ 
neata ben prima che l’atten¬ 
tatore avesse deciso di par¬ 
larne. 

Bruno Miserendino 


Disegno di legge approvato dal Consiglio dei ministri 


L’amministratore delegato dell’azienda dei trasporti 


Portaerei, compromesso 
tra marina e aeronautica 


ROMA — II disegno di leg¬ 
ge varato martedì dal Con¬ 
siglio dei ministri, una so¬ 
luzione di compromesso 
tra le esigenze della mari¬ 
na di assicurare con propri 
mezzi la copertura aerea 
della flotta e quelle dell’ae- 
ronautica di continuare ad 
esercitare il proprio mono¬ 
polio nel cielo. Il disegno dì 
legge, presentato dal mini¬ 
stro della Difesa Spadolini, 
dovrebbe servire ad aprire 
la strada alla possibilità di 
dotare l’incrociatore «Ga¬ 
ribaldi* di una componen¬ 
te aerea imbarcata. 

Il disegno di legge gover¬ 
nativo, che dovrà essere 
presentato in Parlamento, 
si compone di cinque arti¬ 
coli, 

II primo, appunto, auto¬ 
rizza l'uso da parte della 
marina di aerei imbarcati 
per «integrare la capacità 
di difesa delle proprie uni¬ 
tà navali». 

Il secondo precisa che 
«rimangono ferme le com¬ 


petenze dell’aeronautica in 
materia di organizzazione, 
direzione, coordinamento 
e controllo di tutti i mezzi 
della difesa aerea nell’area 
di interesse nazionale, ivi 
compresi gli aerei imbar¬ 
cati, ove la marina fosse 
chiamata a concorrere alla 
difesa aerea del territorio*. 

Nel terzo articolo si at¬ 
tribuisce alla marina il pi¬ 
lotaggio degli aerei imbar¬ 
cati. Ma è prevista la possi¬ 
bilità che alla condotta de¬ 
gli aerei, con determina¬ 
zione del capo di stato 
maggiore della difesa, do¬ 
po aver ascoltato i capi di 
stato maggiore dell’aero¬ 
nautica e della marina, 
possa essere destinato an¬ 
che personale dell’aero¬ 
nautica. 

Per gli studi, le speri¬ 
mentazioni e i collaudi ri¬ 
guardanti gli aerei desti¬ 
nati all’imbarco (prevede 
l’articolo quattro) la mari¬ 
na si deve avvalere degli 
organismi dell’aeronauti¬ 


ca. 

Infine, l’ultimo articolo 
prevede che i programmi 
di acquisizione degli aerei 
imbarcati siano sottoposti 
al Parlamento, inquadrati 
nella pianificazione gene¬ 
rale militare e che le spese 
siano sostenute con » nor¬ 
mali stanziamenti di bi¬ 
lancio. 

Secondo un altro dise¬ 
gno di legge di Spadolini 
sul riordinamento della 
struttura militare centra¬ 
le, è previsto il rafforza¬ 
mento delle prerogative 
del capo di stato maggiore 
della difesa e del segretario 
generale. 

Al capo di stato maggio¬ 
re viene attribuita la re¬ 
sponsabilità della «pianifi¬ 
cazione generale interfor- 
ze». 

Al segretario generale 
compete il coordinamento 
e il controllo dell’attuazio¬ 
ne del programmi tecnico- 
finanziari e delle «proposte 
di pianificazione*. 


Nuovo arresto per il 
pullman nella scarpata 


Dallo nostra rodarono 

TORINO — Sono due gli arre¬ 
stati per il «pullman della mor¬ 
te». Mentre rimane piantonato 
in ospedale Roberto Origlia, 
l’autista della corriera precipi¬ 
tata in una scarpata lungo la 
strada del santuario di S. Anna 
di Vinadio, ieri le manette sono 
scattate ai polsi di Pietro Gelo¬ 
so, di 56 anni, amministratore 
delegato della Ari (Azienda 
Trasporti Interurbani) la so¬ 
cietà a capitale misto cui ap¬ 
parteneva il pullman in cui 9 
persone hanno trovato la morte 
e 32 son rimaste ferite. 

Gli agenti lo hanno rintrac¬ 
ciato nella sua abitazione di 
Cortemilia e gli hanno notifi¬ 
cato l’ordine di cattura spiccato 
dal procuratore della repubbli¬ 
ca dì Cuneo, dott. Campisi, per 
concorso in omicidio colposo 
plurimo e procurato disastro 
stradale. A mandarlo in carcere 
è stata una questione di pochi 
centimetri. Sulla strada dove è 
avvenuta la sciagura c’è un car¬ 
tello che vieta il transito ai vei¬ 
coli di lunghezza superiore a 
dieci metri. lS l’Ati aveva orga¬ 
nizzato un regolare servizio di 
linea su quella strada utilizzan¬ 
do autobus «Fiat 308», che sono 
lunghi 10,14 metri, appena una 
spanna in più. Ma non si può 
considerare troppo rigoroso e 


formalista il magistrato. Il pro¬ 
curatore Campisi appare fer¬ 
mamente intenzionato a colpi¬ 
re tutti ì responsabili della scia¬ 
gura, senza lasciare spazio alla 
comoda tesi della fatalità. 

In effetti il limite di dieci 
metri indicato sul cartello è già 
troppo generoso. Qualsiasi vei¬ 
colo di dimensioni superiori ad 
una normale automobile si tro¬ 
va in seria difficoltà su quella 
strada, che in soli quattordici 
chilometri si inerpica dai 900 
metri dell'abitato di Vinadio 
agli oltre duemila metri della 
conca in cui sorge il santuario 
dì S. Anna e, dopo altri 8 chilo¬ 
metri, raggiunge il colle della 
Lombarda, un valico con la 
Francia che è aperto solo nei 
mesi estivi. 

Sono 14 chilometri di curve a 
gomito e controcurve, con una 
carreggiata che raramente su¬ 
pera t cinque metri di larghez¬ 
za. In molti tratti il ciglio della 
strada si affaccia direttamente 
sul baratro, in altri c’è un mu¬ 
ricciolo di sassi e calce che rap¬ 
presenta una debole protezio¬ 
ne, ed infatti lunedi sera il pul¬ 
lman lo ha letteralmente sbri¬ 
ciolato. 

Qualcuno ha accusato la 
Provincia di Cuneo, proprieta¬ 
ria della strada, per non aver 
installato il guard-rail. Ma 


metterlo su quei 14 chilometri, 
replicano gli amministratori 
pubblici, costerebbe cinque mi¬ 
liardi e poi il guard-rail può es¬ 
sere di qualche utilità con le 
auto, ma un veicolo della mole 
di un pullman lo spazzerebbe 
via come un fuscello. Allargare 
la strada costerebbe ancora 
più, ed in ogni caso non si po¬ 
trebbe ridurre la ripida pen¬ 
denza: quando piove, come i 
successo lunedì per un improv¬ 
viso acquazzone estivo. Io stret¬ 
to nastro d'asfalto si tramuta in 
una scivolosa pista da slalom. 

Di tutti questi rischi non 
hanno tenuto conto i responsa¬ 
bili dell’Ati. C’erano gli utenti 
potenziali: i pellegrini che da 
tutto il Cuneese si recano al 
santuario di S. Anna. E loro 
hanno istituito una «corsa» 
giornaliera: partenza da Cuneo 
alle 7,30 e ritorno alle 18. D’e¬ 
state ai pellegrini si aggiungono 
i gitanti attratti dalia bellezza 
dei sito montano. E l'Ati ha 
raddoppiato il servìzio con due 
pullman, proprio quando il 
traffico si intensifica per l’a¬ 
pertura del colle della Lombar¬ 
da. Ci pensassero gli autisti a 
guadagnarsi Io stipendio con 
acrobazie quotidiane tu quei 14 
maledetti chilometri di tornan¬ 
ti. 

m. c- 


II caso della 
donna di Marino 


Malaria, 
la «zanzara 
importata» 
non 

reggerebbe 

airinverno 


trasporto di vettori di mala¬ 
ria infetti non è purtroppo 
trascurabile, soprattutto a 
partire dall*Africa sub-saha¬ 
riana*. Ce Io dice il professor 
Mario Coluzzi, titolare della 
prima cattedra di parassito¬ 
logia delPUniversltà di Ro¬ 
ma, commentando la notìzia 
del caso di malaria registra¬ 
to alle porte di Roma e ripor¬ 
tato Ieri d&WUnltà. Ciò con¬ 
ferma le nostre ipotesi sull’o¬ 
rìgine dell’infezione che ha 
colpito una giovane donna 
abitante a Marino, a 5 chilo¬ 
metri dall'aeroporto di 
Ciampino. 

II professor Coluzzi, uno 
del piu eminenti studiosi del¬ 
le zanzare che trasmettono 
la malaria, è impegnato, pro¬ 
prio ora, in ricerche sull'epi¬ 
demiologia della malaria in 
molte zone dell’Africa sub¬ 
sahariana. 

•In questa regione del 
mondo — ci dice — la mala¬ 
ria è estremamente stabile 
per la presenza di un gruppo 
di zanzare vettrici apparte¬ 
nenti al complesso “Anophe- 
les gambiae”, capaci di assi¬ 
curare livelli altissimi di tra¬ 
smissione. Alcune di queste 
zanzare pungono quasi 
esclusivamente l’uomo e si 
sviluppano in raccolte d’ac¬ 
qua temporanee, molto fre¬ 
quenti anche nelle zone ur¬ 
bane durante la stagione del¬ 
le piogge. Non è raro quindi 
osservare — aggiunge — 
densità equivalenti a oltre 30 
punture per uomo per notte 
ed è stato ripetutamente do¬ 
cumentato che, in alcune zo¬ 
ne, oltre il 10 per cento delle 
zanzare sono portatrici del 
parassita malarico allo sta¬ 
dio infettante (sporozoi ti nel¬ 
le ghiandole salivari)*. Il che 
significa, in parole semplici, 
tre morsi infettanti a notte 
per uomo. 

«In tale situazione — ri¬ 
prende Coluzzi — la lotta an¬ 
timalarica ha incontrato dif¬ 
ficoltà per ora insormontabi¬ 
li e 1 livelli di trasmissione 
sonoglobalmente restati im¬ 
mutati nell’Africa tropicale, 
nonostante l’uso di antima¬ 
larici e di Insetticidi. Consi¬ 
derando l’esistenza di questi 
enormi serbatoi di infezione 
— ci spiega lo studioso — e 
l’intensità del traffico aereo, 
non deve quindi sorprendere 
che una zanzara infetta pos¬ 
sa essere trasportata passi¬ 
vamente nel nostro Paese. I 
casi da "zanzara importata”, 
documentati in Europa negli 
ultimi anni, dimostrano ine¬ 
quivocabilmente che si trat¬ 
ta di un’evenienza neppure 
troppo rara. D’altra parte è 
ben noto, tra gli studiosi, 
che, negli anni Trenta, zan¬ 
zare del complesso "Anophe- 
les gambiae” furono traspor¬ 
tate passivamente dall’Afri- 
ca occidentale in Brasile, do¬ 
ve causarono gravi epidemie 
trovando condizioni climati¬ 
che adatte alla loro riprodu¬ 
zione Tali condizioni — con¬ 
clude Coluzzi — esistono nel 
nostro paese fortunatamen¬ 
te solo durante i mesi estivi; 
e anche se queste zanzare 
tropicali iniziassero a ripro¬ 
dursi localmente non riusci¬ 
rebbero a sopravvivere du¬ 
rante rinvemo». 

È di ieri intanto una nota 
dellTstltuto superiore di Sa¬ 
nità in cui 11 dottor Gradoni 
fa rilevare come sia necessa¬ 
rio disinfestare all’Interno 
li aerei militari provenienti 
a paesi africani o asiatici e. 
che, spesso, fanno scalo a 
Ciampino. 

Lorenzo SevioH 
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Incidenti, maltempo, fiamme per la tranquilla Italia delle vacanze 


bollettino della «guerra-estate» 

Autostrade, 


600 morti 
quindicimila 
i feriti 


I dati sull’esodo forniti dal ministro metto- | , v t. 

nO IO luce 1 irresponsabilità dei guidatori (jno stabilimento balneare della Versilia colpito da pioggia e 



ROMA — Migliora, gli 
esperti dicono che il tempo 
migliora, sta già miglioran¬ 
do e migliorerà sempre più. 
Il vento e la pioggia che 
provengono dalla Francia 
hanno fatto In Italia vitti¬ 
me e danni, ma sembrano 
per fortuna destinati a pa¬ 
carsi. fino al ritorno com¬ 
pleto del bel tempo. Vittime 
e danni comunque, anche 
fuori dei nostri confini: in 
Austria nove persone sono 
annegate nelle province di 
Innsbruck e Salisburgo, il 
Danubio è straripato, alla¬ 
gando diversi centri abita¬ 
ti. Un’altra vittima ieri si è 
avuta nel Trevigiano, è un 
sacerdote di 32 anni, Don 
Gallinucci, che colto dalla 
burrasca durante un’escur¬ 
sione è scivolato nell’attra- 
versare un torrente in pie¬ 
na ed è stato trascinato via 
dalla corrente. Sulla Costa 
Azzurra è morto un vigile 
del fuoco mentre lottava 
contro le fiamme nella pro¬ 
vincia di Var. Nelle Marche, 
a Marotta di Pesaro, il ma¬ 
re grosso ha rovesciato il 
battello di gomma sul qua¬ 
le era un operaio, Gian¬ 
franco Micheli, che risulta 
ufficialmente disperso, ma 
le speranze di ritrovarlo vi¬ 
vo sono praticamente ri¬ 
dotte a zero. In Valle d’Ao¬ 
sta è morta una ragazza ro¬ 
mana di ventanni, colpita 
da una scarica di pietre e 
due turisti americani sono 
stati dichiarati dispersi. 

A questo lungo elenco di 
tragedie, tutte provocate 
dal maltempo, nelle quali 
sono quasi sempre coinvol¬ 
ti turisti, si aggiungono le 
agghiaccianti cifre dei di¬ 
sastri stradali, ed il quadro 
delle vacanze sembra tra¬ 
sformarsi in un palcosceni¬ 
co di guerra. Quindicimila 
feriti, quasi 600 morti sulle 
autostrade, 16.910 incidenti 
da sabato 13 luglio al 6 ago¬ 


sto. E dietro questi numeri 
desolanti c’è un dato più 
desolante ancora: la mag¬ 
gior parte dei morti e dei fe¬ 
riti sono il prodotto della 
condotta irresponsabile de¬ 
gli automobilisti (e dei gui¬ 
datori di camion): la stra¬ 
dale ha ritirato quest’anno 
1178 patenti di guida per 
infrazioni gravi, il 42,7% in 
più rispetto allo stesso pe¬ 
riodo dell’anno passato. 

Ma il sereno almeno è già 
tornato nei cieli di Lombar¬ 
dia, della Campania, in Si¬ 
cilia. Anche in Alto Adige 
la situazione tende a stabi¬ 
lizzarsi: l’autostrada del 
Brennero è di nuovo transi¬ 
tabile in tutte e due le dire¬ 
zioni, mentre rimane bloc¬ 
cata la strada stataie.il 
traffico internazionale, in¬ 
tanto, continua ad essere 
deviato verso Chiasso e 
Tarvisio. L’interruzione in 
più punti della ferrovia in¬ 
vece continua a ripercuo¬ 
tersi, con forti ritardi, sul 
traffico ferrato del Nord. Il 
servizio tra Milano e Mona¬ 
co di Baviera è «dirottato» 
via Chiasso-Gottardo. Ieri 
il ministero dei Trasporti 
ha annunciato la riapertu¬ 
ra totale della linea del 
Brennero in serata, mentre 
tutti i treni della linea 
adriatica provenienti dal 
Sud sono stati fermati poco 
prima di Ortona a causa di 
un vasto incendio che si è 
sviluppato lungo le scarpa¬ 
te e nelle zone sovrastanti 
le «gallerie di Giobbe» dello 
scafo ferroviario. Un’altro 
incendio è divampato nella 
pineta di Castelvolturno a 
Caserta. Oltre duemila pini 
demaniali sono stati di¬ 
strutti; le fiamme sono sta¬ 
te domate dopo oltre cinque 
ore dalle sqaudre dei vigili 
del fuoco. Sono in corso le 
indagini per stabilire se 
l’incendio sia di origine do¬ 
losa. 


Elba, tre le vittime del 
fuoco, in fin di 
vita altri 2 giovani 

È morta all’ospedale di Roma anche Nadia Zini* 
baldi, 20 anni - Inchiesta sull’incendio: forse è doloso 


Lecce, mare forza 8: 
si tuffa per salvare 
una ragazza e annega 

Salgono così a quattro le vittime della violenta burra* 
sca sulle coste pugliesi - Il vento ancora molto forte 


Dal nostro corrispondente 

ISOLA D’ELBA — Il fuoco che ha 
divorato fino alle prime luci dell’alba 
di ieri i boschi dell’Isola d'Elba, si è 
lasciato alle spalle un'altra giovane 
vittima. I morti sono saliti a tre. Al 
centro grandi ustionati dell’ospedale 
Sant’Eugenio di Roma, dove era stata 
trasportata con un elicottero della Re¬ 
gione, è morta Nadia Zinibaldi di 20 
anni ordinaria di Casate Brianza in 
provincia di Milano. E’ stata sorpresa 
dal fuoco martedì pomeriggio tra le 
località di Sant'llario e San Piero, 
mentre assieme a quattro amicistava 
facendo una gita in moto. Assieme a 
lei sono arsi vivi Marco Caminati di 19 
anni abitante in provincia di Asti e 
Sandro Stocco, anch'egli dicianno¬ 
venne, di Limbiate in provincia di Mi¬ 
lano. Altri due giovani, anch’essi di¬ 
ciannovenni, che facevano parte della 
comitiva, Emanuele Casati e Davide 
Pervjle residenti a Linate (Milano) 
sono ricoverati al centro grandi ustio¬ 
nati di Roma e lottano contro la mor¬ 
te. Le loro condizioni sono condierate 
disperate dai sanitari che li hanno in 
cura. Hanno ustioni di vario grado 
sull'intero corpo: il referto parla di 
prognosi infausta. I cinque amici, se¬ 
condo alcune testimonianze viaggia¬ 
vano a bordo di due moto Suzuki 550 
Enduro ed una Vespa, sono stati sor¬ 
presi dalle fiamme sulla strada che 
dall’abitato di Sant'llario porta alla 
frazione La Pila. La tragedia si è con¬ 
sumata in pochi attimi. I cinque amici 
hanno cercato di raggiungere la locali¬ 
tà La Pila ma si sono trovati di fronte 


ad un muro di fuoco. Alle loro spalle 
avanzata l’incendio spinto dal vento 
di ponente. Una fuga senza uscita. Gli 
uomini del servizio antincendio li 
hanno trovati riversi sulla strada. Per 
i due ragazzi non c'era più niente da 
fare. Su questa tragedia incombe an¬ 
che il sospetto che 1 incendio sia dolo¬ 
so. Il vice questore di Portoferraio ha 
però smentito le voci, diffusesi sull’i¬ 
sola, dell’arresto di alcune persone. « 
Non abbiamo compiuto alcun arresto. 
Stiamo comunque proseguendo le in¬ 
dagini per accertare se vi sono respon¬ 
sabilità». Anche l’assessore regionale 
all’agricoltura della Toscana, Emo 
Bomfazi, esprimento la solidarietà 
delia giunta ai familiari delle vittime 
ha chiesto che sia fatta piena chiarez¬ 
za sulle eventuali responsabilità. Nel¬ 
l'incendio, che ha visto impegnati nel¬ 
le opere di spegnimento oltre 400 uo¬ 
mini, sono andati distrutti circa cento 
ettari di bosco. Nel mese di luglio in 
Toscana ci sono stati ben 530 incendi 
ed il fuoco ha attraversato oltre 1600 
ettari di terreno. Moltissimi di questi 
incendi, secondo i vigli del fuoco e gli 
uomini della forestale sono di origine 
dolosa. Ultimo in ordine di tempo 
quello scoppiato lunedi sera a Cala 
Grande, una delle più suggestive zone 
turistiche di Monte Argentario. Dopo 
aver domato le fiamme, che hanno di¬ 
strutto quattro ettari di macchia me¬ 
diterranea e di olivi, i vigili del fuoco 
hanno travato i bossoli di una pistola 
lanciarazzi. 


PORTO CESAREO (Lecce) — Alfio 
Mandara, un ragazzo napoletano 
di 21 anni, è annegato ieri pome¬ 
riggio intorno alle 14,30 a Porto Ce¬ 
sareo. Mandaràsi è tuffato, vestito, 
nel disperato tematico di salvare 
una ragazza che rischiava di anne¬ 
gare. Il mare, forza otto, non lo ha 
risparmiato: «Mi ha aiutato, mi ha 
salvata, poi non l'ho visto più», ha 
dichiarato la ragazza. Mandara, il 
cui corpo non è stato ancora trova¬ 
to — «ma non ci sono speranze, con 
quel mare», dicono alla Capitane¬ 
ria di porto di Gallipoli — è sola¬ 
mente l'ultima delle vittime che il 
mare ha fatto negli ultimi due 
giorni sul versante jonico e su quel¬ 
lo adriatico della penisola salenti- 
na. Martedì sono annegati Stefa¬ 
nia Maiorello, 21 anni di Novoli, e 1 
suoi amici Elio Casadei, 25 anni, di 
Forlì (il suo cadavere è stato ritro¬ 
vato ieri mattina alle 7,40 presso 
Lido degli Angeli) e Valerlo Invidia 
(40 anni) di Villa Convento, ancora 
disperso. Questi tre sfortunati ami¬ 
ci, insieme ad altri quattro, fortu¬ 
natamente salvatisi, sono stati tra¬ 
diti dal mare grosso e da una mici¬ 
diale corrente sottomarina che, a 
un centinaio di metri dalla costa, 
porta verso il largo. «Questa cor¬ 
rente c’è in determinati tratti della 
costa vicino Porto Cesareo — de¬ 
nunciano alla Capitaneria di Porto 
— ma malgrado i nostri solleciti, i 
proprietari degli stabilimenti bal¬ 


neari non avvertono 1 bagnanti». 
Questa stessa corrente, immanca¬ 
bilmente, restituisce i corpi In un 
tratto di mare tra Lido degli Angeli 
e Punta Prosciutto, nei pressi di un 
antico villaggio neolotico. Sempre 
martedì è annegato a Porto Pirro¬ 
ne (Taranto) un milanese di 33 an¬ 
ni, Cesare Casati, mentre è dato 
per disperso un sub di Bergamo, 
Emanuele Giordano, di 38 anni, 
che, immersosi nel pressi di Trica- 
se (Lecce), non è più riemerso. I 
sommozzatori dei vigili del fuoco 
di Lecce e squadre di volontari 
stanno esplorando il fondale alla 
ricerca del corpo. Nei giorni scorsi 
in tutta la zona si è scatenata una 
violentissima mareggiata con ven¬ 
ti prima da sud ovest e poi da nord 
ovest. Il mare ha raggiunto forza 
otto e il vento ha talvolta superato 
i cento chilometri orari. Molti ba¬ 
gnanti ed equipaggi di imbarcazio¬ 
ni sono stati tratti in salvo, ma 
spesso le condizioni del mare sono 
state troppo cattive anche per le 
vedette della Capitaneria di porto e 
per gli elicotteri provenienti da Ta¬ 
ranto. Pesima la situazione anche 
per i vigili del fuoco, impegnati a 
spegnere gli incendi che da qual¬ 
che giorno divampano nel Garga¬ 
no: il forte vento impedisce l’inter¬ 
vento degli aerei della protezione 
civile e rende più difficile le opera¬ 
zioni. 

Giancarlo Summa 


Riconfermata a Rimini 
l’amministrazione di sinistra 


RIMINI — È stata confermata al comune di Rlminl la giunta 
Pci-Psl guidata, come nel precedente mandato, dal socialista 
Massimo Conti. La giunta, eletta a tarda notte, è formata da 
nove comunisti e da tre socialisti. Il sindaco Massimo Conti è 
stato confermato due anni dopo la sua prima elezione. Vice- 
sindaco, con l’assessorato al bilancio, è il comunista Nando 
Piccar!. 

Confederazione degli artigiani 
ricorre contro le nomine Inps 

ROMA — La Cna ricorrerà alle competenti vie giudiziarie in 
seguito «ad un insopportabile ed antidemocratica discrimi¬ 
nazione» dovuta alle nomine per il consiglio d’amministra¬ 
zione deli'Inps effettuate mediante decreto da De Michelis. 
Per la Confederazione nazionale dell'artigianato «con l’esclu¬ 
sione del rappresentante del comparto artigiano in seno al¬ 
l’organo amministrativo deli’Inps, continua la discrimina¬ 
zione nei confronti di una organizzazione che rappresenta in 
termini di associati una grandissima parte della categoria e 
che ha dimostrato di meglio rappresentare le istanze catego¬ 
riali». 

Impronte misteriose in un 
campo di mais presso Brescia 

BRESCIA — Non è stato né un fulmine né una strana reazio¬ 
ne chimica a lasciare una gigantesca impronta sul campo di 
mais di un agricoltore di Vide (Brescia): è questo li responso 
delle analisi del terreno sul quale il giugno scorso erano stati 
scoperti solchi lunghi cinque metri e profondi venti centime¬ 
tri, simili a gandi zampe di gallina. Gli accertamenti di labo¬ 
ratorio hanno rilevato un’alta concentrazione di calcio nei 
campioni rilevati: un’analoga percentuale è stata trovata in 
zone dove sono state scoperte tracce simili. Successivamente 
una ragazza disse di aver visto quella sera da una certa di¬ 
stanza un oggetto volante misterioso nella zona. 

Amnistiato in Urss italiano 
detenuto per possesso di droga 

ROMA — Le autorità sovietiche hanno ieri comunicato a 
Palazzo Chigi la decisione del presidlum del Soviet supremo 
di concedere l’amnistia al giovane cittadino italiano Michele 
Bosco che nello scorso gennaio era stato condannato dal 
tribunale di Mosca a cinque anni di reclusione per possesso 
di sostanze stupefacenti. La comunicazione a Palazzo Chigi è 
stata fatta da parte dell'incaricato d’affari dell'ambasciata 
dell’Urss. 

Affondata la motocistema 
che si era incendiata 

NAPOLI — La .Selene Ara», la motocistema che sì era incen¬ 
diata l’altra mattina a cinque miglia ai largo dell’isola di 
Ventotene è affondata ad un miglio e mezzo dal porto di 
Gaeta. La violenta mareggiata che ha investito il Tirreno 
l’altra sera ha spezzato il cavo di traino e la nave è colata a 
picco su un basso fondale. Ieri mattina dalla spiaggia era 
perfettamente visibile una parte della prua che spunta per 
alcuni metri fuori dall’acqua. II relitto dovrà essere veloce¬ 
mente recuperato appena le condizioni del mare lo permette¬ 
ranno, in quanto è d’intralcio alla navigazione. 

Nessuna notizia dei due marinai, Vito Sciancalepore di 27 
anni e Vito Onofrio Scufo, di 44 anni, scomparsi in mare a) 
momento dell’incidente. Le ricerche sono continuate per tut¬ 
ta la giornata di ieri. 

Rissa a San Vittore 
tra quarantaquattro detenuti 

MILANO — Una furibonda rissa è scoppiata durante l'ora 
d’aria tra quarantaquattro detenuti per reati comuni nel car¬ 
cere di San Vittore. Uno dei rissanti, Sandro Mazza, è stato 
ferito al collo con i cocci di una bottiglia ed ha subito la 
resezione di una arteria. Lievi le ferite degli altri. Sei sono 
stati identificati e saranno processati per direttissima doma¬ 
ni. 


Nostro servizio 

GENOVA — Inizierà alle 17 
di oggi io sciopero nazionale 
di 24 ore dei comandanti e 
direttori di macchina; ma al¬ 
la stessa ora scatterà la pre¬ 
cettazione ordinata dalle 
prefetture di tutte le città 
portuali su richiesta dei mi¬ 
nistro Carta. La prima agita¬ 
zione degli stati maggiori di 
bordo nella storia della flotta 
mercantile italiana sarà così 
limitata ad un atto pura¬ 
mente simbolico, di protesta 
per uno status salariale e 
normativo ritenuto del tutto 
-insoddisfacente, nonché per 
la disastrosa situazione in 
.cui versa la flotta da carico. 
!ll tonnellaggio complessivo 
scenderà entro l’anno sotto 
gli otto milioni (in meno di 
sei mesi sono state perdute 
oltocentomila tonnellate fra 
navi radiate e vendute all’e¬ 
stero ma ancora classificate 
dal Rina); la fiotta commer¬ 
ciale utilizzabile per gli 
scambi internazionali è ri¬ 
dotta a 346 unità di cui 35 in 
disarmo, e con un’età media 
superiore ai 16 anni. Quindi 
una fiotta vecchia, scarsa¬ 
mente competitiva, tecnolo¬ 
gicamente arretrata. Come 
se non bastasse, la recente 


riduzione delle tabelle d'ar¬ 
mamento è stata decisa sulla 
base dei tonnellaggi ma non 
delle quote d’automazione 
presenti a bordo, dell’età e 
dei criteri costruttivi. Ieri il 
ministro della Marina Mer¬ 
cantile Carta ha fatto un 
estremo tentativo di scon¬ 
giurare uno sciopero desti¬ 
nato a bloccare nei porti tut¬ 
te le navi, compresi i tra¬ 
ghetti che collegano le isole. 
Per Carta lo sciopero, dopo le 
assicurazioni fornite alle or¬ 
ganizzazioni sindacali, «ap¬ 
pare privo di qualsiasi moti¬ 
vazione». L’invito del mini¬ 
stro non è però stato accolto 
da comandanti e direttori di 
macchina. 

Ieri mattina il sindacato 
ligure Dirigenti d’Azienda 
ha convocato i giornalisti 
per annunciare la conferma 
dello sciopero e commentare 
le notizie sulla precettazione. 
Non è ancora chiaro se i pre¬ 
fetti interverranno d’autori¬ 
tà su tutti i capitani presenti 
nei porti, oppure se si limite¬ 
ranno a far partire le navi 
passeggeri da e per le isole, 
che in questi giorni sono let¬ 
teralmente prese d’assalto. 
In ogni caso, saranno esen- 


Stava: parte civile 
i familiari dei 45 
morti al Miramonti 


MILANO — Una sessantina di 
persone si è data appuntamen¬ 
to ieri mattina nella sede delle 
Adi milanesi, in via della Si¬ 
gnora. Si trattava per la mag- 
. gior parte di parenti delle vitti¬ 
me ai Stava, riunitisi per confe¬ 
rire uffidalmente a un collegio 
di avvocati e ad uno di periti 
. l'incarico di assisterli nel corso 
del processo penale, instaurato 
• Trento, contro i responsabili 
del disastro di Val di Stava. As¬ 
sieme e a loro si sono costituite 
parte civile anche le Adi di Mi¬ 
lano, Mantova e Trento. Ieri 
ali’assemblea c’erano soprat¬ 
tutto! familiari delle 45 vittime 
ospiti dellTiotel Miramonti, ge¬ 
stro dall’associazione cattolica 
milanese (due donne risultano 
ancora disperse). Un anziano 


Si fermano ancora navi e traghetti 
A scioperare ora sono i comandanti 

Per 24 ore, dalle 17 di questo pomeriggio - In agitazione anche i direttori di macchina - Vogliono lo 
«status» di dirigenti - Il ministro della Marina Mercantile, Carta, ha invitato i prefetti a precettare 


signore mostrava le foto dei fa¬ 
miliari. scattate a Stava pochi 
giorni prima della tragedia. 
Una ferita che non si rimargi¬ 
na. Il presidente delle Adi di 
Milano Barbotto e quello man¬ 
tovano Bocaletti hanno quindi 
illustrato la composizione del 
collegio legale e eli quello peri¬ 
tale. 

Nel primo vi sono 12 legali, 
tra i quali cinque docenti uni¬ 
versitari (uno di questi è il pro¬ 
fessor Stella, ordinario di dirito 
penale alla Cattolica di Milano, 
che ha studiato proprio il pro¬ 
blema del rapporto tra risul¬ 
tanze scientifiche e risvolti pe¬ 
nali nei disastri «naturali»). 

Del collegio degli esperti 

f eotecnici fa parte il professor 
loriano Villa, presidente na¬ 


tati dallo sciopero coman¬ 
danti e direttori in naviga¬ 
zione, oltre a quelli delle navi 
Sidemar, Almare e Snam (le 
tre compagnie pubbliche 
hanno sottoscritto un accor¬ 
do-ponte sulla parte salaria¬ 
le). 

L’atteggiamtnto del mini¬ 
stro ha suscitato molta irri¬ 
tazione fra gli interessati: 
•Naturalmente ottemperere¬ 
mo alla precettazione — ha 
detto il segretario del sinda¬ 
catodirigenti Raoul Pruden¬ 
te — ma ci chiediamo come 
mai in passato non c’è stato 
un comportamento analogo 
nei confronti di categorie ri¬ 
tenute più "forti” della no¬ 
stra, come i piloti. Avevamo 
dato il preavviso il 26 luglio. 


zionale dell'Associazione geolo¬ 
gi italiani; ha accettato di coor¬ 
dinare l’opera del Collegio peri¬ 
tale. che si avvarrà della colla¬ 
borazione dì tecnici qualificati, 
anche stranieri. 

Il coordinamento del Colle¬ 
gio legale è stato affidato agli 
avvocati Benito Perrone e Gio¬ 
vanni Quadri. Oggi stesso la ri¬ 
chiesta di costituzione di parte 
civile verrà depositata presso la 
Procura di Trento. 

«Dobbiamo muoverci subito 
— ha detto il presidente delle 
Adi Borlotto — far si che ven¬ 
gano^ accertate le responsabili¬ 
tà. Non accetteremo assoluzio¬ 
ni dì massa, come è già avvenu¬ 
to dopo la tragedia ael Vajont.. 

E i parenti delle vittime han¬ 
no risposto con sollecitudine 
all'invito di sottoscrivere la co¬ 
stituzione di parte civile. Non 
c'era rassegnazione nei loro 
volti e nelle loro parole, ma a 
tratti un po' di rabbia. «La giu¬ 
stizia italiana non ha mai bril¬ 
lato in casi analoghi — ha do¬ 
mandato un uomo —. A noi che 
garanzìe vengono date?». 
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ma siamo siati convocati a 
Noma solo quarantott’ore 
prima dello sciopero; siamo 
sempre stati disposti a fir¬ 
mare il protocollo di autore¬ 
golamentazione ma, nono¬ 
stante ripetuti solleciti, dal 
ministero non è arrivata la 
richiesta di adesione. Sono 
tutti segnali di una sottova¬ 
lutazione della categoria dei 
lavoratori marittimi. La no¬ 
stra richiesta di riconosci¬ 
mento dello "status” diri¬ 
genziale significa soprattut¬ 
to che vogliamo partecipare 
alia gestione della nave e del¬ 
la flotta, e non essere più so¬ 
lo semplici conduttori di 
mezzi. La gente deve sapere 
che la flotta non è composta 
solo di traghetti per la Sar¬ 


degna, che è complessiva¬ 
mente investita da una mas¬ 
sa di problemi senza prece¬ 
denti: la riorganizzazione del 
lavoro, ia costante perdita di 
capacità di carico, l’automa¬ 
zione a bordo e la riqualifica¬ 
zione professionale degli 
equipaggi Italiani — che og¬ 
gi purtroppo non sono idonei ' 
a governare unità tecnolo¬ 
gie mente avanzate —, le 
n uo ve costruzioni: il governo 
ha stanzialo tremila miliardi 
per il settore, però non è 
chiaro che cosa si dovrà co¬ 
struire, per quali rotte e per 
quali merci. Cosi rischiamo 
di costruire navi economica¬ 
mente superate già il giorno 
sfesso del varo*. 

Pierluigi Ghiggini 


Un po’ meno fosforo nei detersivi 

Un primo piccolissimo passo in difesa del mare - Approvato dal consiglio dei ministri 
il passaggio per ora dal 5 al 4,50 per cento e, poi, ai 2,50 - Il pericolo: rinvìi e deroghe 


Marco Brando 


ROMA — Procede con lentezza, ma 
procede, la campagna per «il bucato 
meno bianco, ma più azzurro il mare». 
Il Consiglio dei ministri ha approvato 
l'altra sera un decreto legge che riduce 
la quantità di fosforo nei detersivi. Ecco 
le percentuali consentite: 4.50% per 1 
detersivi per macchine lavabiancheria; 
4% per l saponi da bucato a mano; 6% 
per I detersivi per lavastoviglie; 2% per 
le polveri per lavare piatti a mano. Fino 
ad ora la percentuale consentita di fo¬ 
sforo nei saponi per lavatrici era del 5 
per cento. La riduzione è, quindi, mini¬ 
ma e non risolve I problemi dell'eutro¬ 
fizzazione dei nostri mari. C’è da dire, 
inoltre, che la riduzione o l’importazio¬ 
ne di detergenti, con contenuto di fosfo¬ 
ro superiore alle percentuali Indicate, 
verrà permesso fino al 31 ottobre di 


quest’anno. Mentre fino al 31 marzo 
dell’anno prossimo sarà consentita la 
detenzione e l’immissione in commer¬ 
cio dei detersivi sotto accusa. Poi la per¬ 
centuale di fosforo ammessa verrà ab¬ 
bassata al 2,50 per cento. 

Il decreto infatti afferma che entro la 
fine di quest’anno saranno individuate 
le sostanze che possono essere consen¬ 
tite nella produzione dei detersivi al po¬ 
sto del fosforo, per esplicare la stessa 
azione sbiancante eliminando le alte 
percentuali di calcare contenute nelle 
acque italiane. Vi sarà un apposito de¬ 
creto e otto mesi dopo ia sua pubblica¬ 
zione sulla Gazzetta ufficiale saranno 
vietate la produzione, l’importazione, la 
detenzione e l’Immissione in commer¬ 
cio di detersivi con una quantità di fo¬ 
sforo superiore al 2,50 per cento. A que- 


COMUNE DI MUGGIO 

PROVINCIA DI MILANO 


Si rende noto che questa Amministrazione indice una licitazione 
privata a norma della legge 30 marzo 1981 n. 113. per la 
fornitura di gasolio e olio combustibile per il riscaldamento delle 
scuole elementari, medie, degli asili nido, delle scuole materne 
e degli altri edifici comunali - stagione invernale 1985/1986 e 
precisamente 

Gasolio lit. 600.000 per un importo di circa 

L. 370.000.000 oltre iva 

Olio combust. q.li 550 per un importo di circa 

L. 29.000.000 oltre iva 


Le modalità, i termini ed i requisiti per essere invitati alla gara 
sono indicati nell'avviso integrale inviato in data 1* agosto 1985 
per ia pubblicazione nel foglio delle inserzioni della Gazzetta 
Ufficiale delle Comunità Europee e della Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica Italiana 
Muggiò, 8 agosto 1385. 

IL SINDACO Vìganò arch. Alfredo 




Orniti Fancello 

11 cammino delle scienze 

I. Dalle atelle alla «hi 

Le loppe del sapere daiTastropomu alia chimica organica 

II. Dalle Molecole «iraoeo 

C progresso deg'w studi suua materia viverre 


Libri di base 

1 dilori Riuniti 


sto punto sarà ammessa una deroga di 
6 mesi soltanto per lo smercio dei deter¬ 
sivi già prodotti con le percentuali di 
fosforo indicate dal decreto legge per il 
primo periodo. 

Quello che preoccupa è la possibilità 
di ulteriori rinvii — una volta raggiun¬ 
ta la quota del 2,50 per cento — magari 
sulla spinta dell’industria e degli stoc¬ 
caggi di materiale e anche il fatto che la 
proposta In Parlamento (presentata 
dall’indipendente di sinistra Nebbia e 
firmata da deputati di quasi tutti l par¬ 
titi) prevedeva la percentuale dell’l per 
cento dal 1988. 

La preoccupazione è quindi per le 
lentezze, 1 rinvii e anche per la percen¬ 
tuale che se dimezza la quantità di fo¬ 
sforo salva solo in parte il mare. 


É deceduto il compagno 

ADOLFO LANDI 

A funerali avvenuti i compagni del¬ 
la set Limoncmi di Genova porgono 
at familiari le più sentite condo¬ 
glianze 

Genova. 8 agosto 1935 
E tragicamente scomparso 

MIRKO DLBINI 

figlio del compagno Vittorio, tipo¬ 
grafo del nostro giornale I compa¬ 
gni di lavoro e della Sez. Li Causi si 
stringono in questo dii fiale momen¬ 
to attorno a Vittorio ed alla sua fa¬ 
miglia 

Milano. 8 agosto 1985 


È deceduto all età di 87 anni il com¬ 
pagno 

ANSELMO BAVERA 

«senno al partito dal 1921 I compa¬ 
gni di Taggia invitano a partecipare 
ai funerali che si svolgeranno oggi 
pomeriggio, in forma civile, alle ore 
16 partendo dall’ospedale di Sanre¬ 
mo per il cimitero di Taggia ed espn- 
mono sentile condoglianze ai fartu- 
lian 

Taggia (Imperiai. 8 agosto 1985 


A cinque anni dalla morte, i compa¬ 
gni e gli amici ricordano 

FRANCO PETROSE 

Roma, 8 agosto 1985 
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Le mani legate col flidi- 
ferro dietro la schiena, gli 
occhi bendati. È così che ci 
hanno portati a Kukes, le 
due donne e me. Sentivo di¬ 
fronte i soldati che batteva¬ 
no i piedi sulla neve, men¬ 
tre aspettavano l’ordine di 
fare fuoco. Ormai c'era po¬ 
co da scervellarsi. A fre¬ 
garci era stata la borsa. Un 
soldato l’aveva trovata sul 
H comodino. «Una prova in¬ 
confutabile ha detto il giu¬ 
dice. E noi non avremmo 
certo potuto dire di non sa¬ 
perne niente. Ricordo che 
un soldato aveva chiesto a 
Costantina cosa c’era den¬ 
tro e, mentre stavo per ri¬ 
spondergli, lui l'aveva 
aperta. Con i delitti che c’e¬ 
rano stati ultimamente un 
oggetto del genere tenuto 
sul comodino era appunto 
una prova di colpa. Non c’è 
dubbio. A questo pensavo, 
quando ci hanno improvvi¬ 
di samente tolto le bende, e al 
fatto che la situazione era 
di nuovo precipitata. Tutta 
raccolta sui toni violenti 
del bianco e del nero: noi, il 
plotone d’esecuzione. O la 
neve, ad esempio, le rocce 
arruginite del Korab, le 
vailette spalmate d’inchio¬ 
stro e, a parte qualche cre¬ 
sta azzurra, solo neve ap¬ 
punto. Poi noi tre e il ploto¬ 
ne difronte, che aspetta. 
Una decina di soldati scal¬ 
cinati che scalpitano, pe- 
_ stando il gelo che morde i 
ì piedi. E, sopra, una nebbia 
di zucchero filato che corre 
tra figure nere contro di 
noi, sfuocando l’ombra del 
sergente coi pugni in tasca 
e, più lontana, la schiena 
della montagna. Impastata 
anche lei, quella nebbia, 
dall’alito puzzolente di ran¬ 
cio, d’aglio cavolo cipolla 
che fermentano nelle bu¬ 
della delle forze dell’ordi¬ 
ne. Di quei dieci che, se ave¬ 
vano desideri, era di fare 

f iresto, poi di marciare in 
retta in caserma, per l’al¬ 
cool, una minestra, per ac¬ 
coccolarsi accanto alla stu¬ 
fa. Penso alle tre sigarette 
che mi sono rimaste in ta¬ 
sca. Forse ci sarebbe anco¬ 
ra stato il tempo per accen¬ 
derne un’altra. E se mi 
avessero domandato l’ulti¬ 
mo desiderio, evitateci al¬ 
meno il dolore, quello fisi¬ 
co, avrei detto. O spiegateci 
bene cos’è potuto accadere 
per arrivare a questo pun¬ 
to, avrei chiesto. Dimmi, 
Hydaji, per filo e per segno, 
cosa c’è dietro questa sto¬ 
ria, e dentro la borsa, di co¬ 
sì importante da costarci la 
vita. In questo modo poi. E 
l’ultimissimo desiderio è 
che vorrei fumare queste 
tre sigarette, una dietro 
l’altra. Farò presto, vedrai, 
avrei detto. 

Nessuno di loro forse sa- 

E eva che il tribunale di Ku- 
ès, tre giorni fa, aveva 
esaminato il nostro caso. Il 
nostro vicino Jam Mieszko 
ci aveva denunciati per il 
furto di tre pecore. La giu¬ 
ria aveva litigato, ci aveva 
riferito il piantone mentre 
Costantina, mia madre e io 
aspettavamo su una panca, 
fuori dall’aula, la sentenza. 
Gli indizi erano deboli. Solo 
una lettera anonima e nes¬ 
sun testimone. Siamo stati 
assolti. Mancavano forti 
elementi per una condanna, 
ha scritto il giudice. Lo ab¬ 
biamo ascoltato leggere. In 

f iiedi. Le donne hanno pian- 
o, riso, si sono abbracciate. 
Anch’io. Ci hanno detto che 
ora eravamo liberi, che po¬ 
tevamo andare e un soldato 
ci aveva accompagnato 
fuori dal tribunale. Di stra¬ 
da non ne abbiamo fatta un 
ranche quel giorno. Un 
ungo viale di betulle con 

? [ualche panchina scassata, 
n fondo un militare ci ave¬ 
va salutato togliendosi il 
cappello. Ho capito da que¬ 
sto che era nuovo del me¬ 
stiere, una giovane recluta. 
Anche gli occhi non erano 
ancora ebeti, volgari, sem¬ 
brava un ragazzo gentile 
perché non era ancora ve¬ 
ramente un soldato. Non sa¬ 
peva neppure fare il saluto 
militare. Potevamo girare 
attorno alla collina, aveva 
detto. O arrampicarci in ci¬ 
ma poi scendere, che era 
più breve. Se la vecchia ha 
gambe buone, ha detto. Poi 
si scende attraverso il bo¬ 
sco e dopo un paio di miglia 
si è in città, a Pretr, dove 
dovevamo consegnare la 
sentenza d’assoluzione al 
delegato, perché ci cancel¬ 
lasse dall elenco degli in¬ 
quisiti. Mia madre aveva 
voluto toccare il feltro umi¬ 
do che fasciava il corpo del 
soldato e aveva voluto ba¬ 
ciargli la mano. Invece la 
schiena della collina era un 
dirupo scosceso, coperto di 
ghiaccio e pietre. Un pano¬ 
rama di nebbie liviae. In 
fondo si apriva una mac¬ 
chia di rovi. Questo è il bo¬ 
sco ho pensato. Ma non c’e¬ 
ra nessuna traccia di Pretr 
o di altre città. Solo neve e 
nebbia e presto si sarebbe 
fatto buio. Si sa come sono 
le indicazioni delle distanze 


date in ore di cammino. So¬ 
no false. Perché chi sorride, 
chi ha speranze o chi ritor¬ 
na, cammina più in fretta. 
Calpestiamo felci piegate 
dal gelo, erbe accartocciate 
come se un enorme anima¬ 
le ci si fosse accovacciato 
sopra. È stato poco più 
avanti che abbiamo incon¬ 
trato le pecore e, lì accanto, 
il corpo del pastore con la 
gola tagliata. Quando ci 
siamo avvicinatii falchi e i 
corvi che gli stavano addos¬ 
so si sono alzati. In branco, 
malvolentieri. In cerchi 
molli, sopra le nostre teste, 
hanno continuato a grac¬ 
chiare, ad aspettare che ce 
ne andassimo. Aveva sulle 
mascelle una specie di sor¬ 
riso, il pastore. Avrebbe 
sorriso così anche da vivo, 
ho pensato, perché sapeva 
dov'è Pretr e che noi invece 
stavamo andando esatta¬ 
mente dalla parte opposta. 
E stata una vecchia che ve¬ 
niva con una carriola a por¬ 
tarsi via il corpo del pasto¬ 
re a dircelo. Usando le ma¬ 
ni, le braccia, la sua faccia 
lunga. Masticando un dia¬ 
letto che potevamo appena 
capire. Perché il soldato 
aveva mentito, dice. Lo co¬ 
nosco quel giovane e so che 
mente. Perché è mio figlio, 
il più bello e il più malvagio 
dei miei figli. Siamo tutti 
così nella nostra famiglia, 
dice, sappiamo solo menti¬ 
re. E ride. Poi, chinandosi 
per terra, avrebbe segnato 
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Il giudice 

di ALFREDO ANTONAROS 


voi, dice e mi fissa negli oc¬ 
chi. No, era già notte quan¬ 
do siamo passati da lì pro¬ 
babilmente, gli rispondo. 
Oppure è successo dopo che 
il pastore, dico. No, è suc¬ 
cesso prima, almeno due 
giorni fa, ma non è molto 
importante. C’è anche il ca¬ 
davere di una vecchia con 
la gola tagliata, accanto a 
una carriola. L’avete vista? 
No, nemmeno lei dice Co¬ 
stantina, era troppo buio. 
Beh, non importa, dice Vin- 
ko. Ora parliamo di affari. 
Il giudice Lezha manda a 
dire che sa tutto, che vi sta 
chiedendo un sacrificio. Ma 
è una cosa delicata che de¬ 
ve fare gente fidata, dice. 
Vinko Kirak è seduto sul 
letto, tiene le mani strette 
tra le ginocchia, ci scruta 
uno per uno. Perché il giu¬ 
dice non chiede sacrifici ai 
suoi soldati?, avrei potuto 
domandare. Perché potreb¬ 
be revocare la sentenza di 
ieri in qualsiasi momento, 
avrebbe potuto bisbigliar¬ 
mi in un orecchio Vinko. 
Non resta che obbedire, mi 
avrebbe risposto. È nelle 
emergenze che si vede chi è 
il capo e chi servo, si sa. Poi 
assolvere o uccidere è la 
stessa cosa, dice Vinko, do¬ 
po un giudice se ne torna 
ugualmente a casa a man¬ 
giare o nel letto della sua 
amante. Questo sacrificio è 
il minimo gli gli dovete, 
un’assoluzione è una corte- 


delia carta il nome di una 
locanda dove avremmo do¬ 
vuto aspettare. Ancora una 
cosa dirà Vinko. Porterete 
con voi questa borsa. Non 
l’abbandonate mai. La do¬ 
vrete consegnare all’uomo 
che troverete a Pretr. Allo¬ 
ra guarderò la borsa posata 
sul comodino accanto al 
letto, chiusa con lucchetto. 

Poi Kirak si alzò, usci 
dalla stanza, scendeva be¬ 
stemmiando contro il fred¬ 
do e perché l’inverno non fi¬ 
niva. Si fece dare di nuovo 
da bere. Bevve mentre si ri¬ 
vestiva, col berretto, cap¬ 
potto. Uscì senza salutare. 
Facendo appena un gesto 
con la testa. L’ostessa con¬ 
tinuò a spiarlo anche dietro 
il vetro, mentre si allonta¬ 
nava confuso nella neve. 
Perché proprio noi?, chie¬ 
derà allora mia madre. 
Perché continuano a pedi¬ 
narci? Lo stato in questo 
paese si è ingingantito, dirà 
allora l’ostessa, venendoci 
a parlare piano, accanto al¬ 
le orecchie. È un gigante e 
continua a crescere come il 
fumo di un incendio. Ha 
mille occhi ora e conosce 
bene le nostre debolezze. 
Non è più come una volta; 
ora sa chiedere a tutti sa¬ 
crifici pesanti. Allora penso 
a Vinko Kirak: non aveva 
forse fatto miglia e miglia 
a piedi nella neve, senza Da- 
dare al freddo, alla fatica? 
Poi si addormenterà di nuo-; 
vo mia madre. Con la testa 
abbandonata sul tavolo. Co¬ 
stantina e io, in un angolo* 
vorremmo parlare di que¬ 
sta brutta storia. Ma non 
c’è niente da dire. E di so¬ 
pra toccherò il cuoio della 
borsa come si tasta un poi-' 
so. Costantina guarderà 
dietro i vetri le cornacchie 
rincorrersi sulla neve, co¬ 
me si inseguono uno all’al¬ 
tro i cattivi pensieri. Ho i 
piedi freddi come se il san¬ 
gue non girasse. Costantina 
che si raggomitola in una 
coperta tolta dal letto. È 
stato allora che i colpi duri 
alla porta. E voci, scarponi 

[ tesanti sulle assi della sca- 
a, la porta che si spalanca 
per una spallata. Poi i sol¬ 
dati e Naim Lèzha, la sua 
faccia da cane e altri poli¬ 
ziotti, la toga nera sotto la 
pelliccia e c’è anche il can¬ 
celliere Hydaji Deda, con 
un colbacco di peluche. En¬ 
trano trascinandosi dietro 
la loro banda di sbirri. Ab¬ 
baiano di fare presto, di non 
muoversi e mani in alto. 
Rovesciano i materassi, li 
squarciano, i cassetti per 
terra, l’armadio spalanca¬ 
to, le cose gettate sul pavi¬ 
mento. afferrano mia ma* 



nel fango una fila di cerchi: 
ecco dov’è la citta di Pretr, 
qui, dietro la collina, dopo 
la palude, dietro la monta¬ 
gna, oltre il fiume, dentro il 
bosco, dietro il castello. 
Dentro aU’ultimo cerchio. 
Ed era sera e l’alito usciva 
spesso come il vapore di 
una locomotiva. Poi è notte 
e il gelo morde e punge coi 
suoi aghi la faccia. Ed è 
mattino ed un viale di tigli, 
qualche panca scassata e 
galline arruffate, curve a 
graffiare il ghiaccio. Una 
coppia di tortore spaesate 
che tuba su un ramo. Porta 
disgrazia il canto delle tor¬ 
tore, dice mia madre. Una 
sbarra serra il viale come a 
una frontiera. Dalla garitta 
di assi verniciate esce la 
faccia bella del soldato bu¬ 
giardo, figlio della vecchia 
che mente e raccoglie i 
morti con la carriola. Ha il 
bavero del cappotto stretto 
sotto al mente, le orecchie 
viola. Ve la siete presa con 
calma, dice. Il fumo gli 
esce dal naso e dalla bocca 
quando parla. Alza la sbar¬ 
ra, e ora andate sempre 
dritto, dice. A destra c’e il 


lampione di una locanda. È 
lì cne dovete aspettare il 
delegato, dice, e torna a rin¬ 
cantucciarsi nella sua cuc¬ 
cia. 

Alla locanda c’era folla, 
gente ai tavoli, sulle pan¬ 
che, attorno alla grande 
stufa di terra rossa. Se vole¬ 
te una camera ne ho una so¬ 
la, dice l’ostessa. Con un so¬ 
lo Ietto. Vi terrete la vec¬ 
chia in mezzo, dice. Alle no¬ 
stre spalle gli urli, le voci, i 
borbottìi degli uomini die 
iocano a carte, che bevono 
irra. Li guardo ed è in 
quell’attimo che, per la pri¬ 
ma volta, ho il dubbio che 
forse avevamo girato in un 
cerchio. Avevamo viaggia¬ 
to otto nove ore per tornare 
nello stesso punto. Perché 
forse eravamo sempre a 
Kukes. O in un posto molto 
simile, perché quelle facce 
non erano nuove. Chi versa¬ 
va la birra non era il giudi¬ 
ce Naim Lèzha? E l’ubriaco 
sulla panca il cancelliere 
Hydaji Dèda? E i due sulla 
panca non erano stati du¬ 
rante tutto il processo, a 
prendere appunti. A ridac¬ 
chiare quanao prendevo la 


parola per scolparmi? An¬ 
che l’ostessa non è una fac¬ 
cia nuova, dice Costantina e 
si avvicina al giudice Lè¬ 
zha, perché eccellenza vor¬ 
remmo ringraziare, vor¬ 
rebbe dirgli. Per averci as¬ 
solti. Ieri ci hanno portato 
fuori così in fretta che non 
c’è stato il tempo, mi creda. 
Mia madre vorrebbe ba¬ 
ciargli le mani. Ma è sem- 

f ire più evidente lo sconcer- 
o sulla faccia dell’uomo. 
Guarda Costantina con le 
ciglia arruffate. E incerto, 
dispiaciuto di non capire di 
cosa si stia parlando. Oppu¬ 
re si chiede se questa donna 
non cerchi altro, non sia 
una di quelle che portano i 
vecchi minchioni dietro la 
taverna, a fare una cosa 
svelta per cinquecento lek. 
Con la schiena appoggiata 
al muro, in piedi. Due cani, 
lì accanto, si annusano l'un 
l’altro. La carrozza che va 
a Mrodtza parte domattina 
alle sei, dice l’ostessa e ci 
porge la chiave. Noi andia¬ 
mo a Pretr dice Costantina. 
Non partirà nessuna car¬ 
rozza domattina, borbotta 
uno che sembrava dormis¬ 


se, raggomitolato accanto 
alla stufa. Nevicherà tutta 
la notte e fino a quando non 
avranno sgombrato il passo 
non ci saranno carrozze, di¬ 
ce. E infatti nevicherà. E 
sono almeno vent’anni che 
non si vedeva tanta neve, 
spiegherà l’ostessa il giorno 
dopo. Costantina si riaddor¬ 
menta, quasi soddisfatta 
del contrattempo. Fuori i 
pochi rumori felpati dietro 
le imposte. Le tortore. Que¬ 
gli uccelli portano disgra¬ 
zia, dirà mia madre strin¬ 
gendosi nello scialle. 

Quando scenderò l’ostes¬ 
sa sarà appoggiata al ban¬ 
co. Guarda un giornale, con 
la lingua floscia tra le lab¬ 
bra che aspetta di inumidir¬ 
le il dito che sfoglia le pagi¬ 
ne. Una bambina strofina il 
pavimento. È la stessa ser¬ 
va che tra poco salirà, bus¬ 
serà alla porta ed entrerà 
tìmida con la busta in ma¬ 
no. È venuto un soldato a 
portarla, dice «Attendete il 
nostro uomo, sarà da voi in 

S iornata, non muovetevi 
alla locanda. Firmato 
Naim Lèzha, questa è la let¬ 


tera. Poi l’ostessa si lamen¬ 
terà, mentre nella penom¬ 
bra il ticchettio di un orolo¬ 
gio, perché le galline non 
tanno più uova, con tanta 
neve in giro. Peccato. E lat¬ 
te bollito, vaniglia, cavoli 
cotti. Aglio. Di questo sa 
quel posto. Perché ci vor¬ 
ranno almeno due giorni 
prima che liberino il passo, 
spiega uno. Costantina con 
gii occhi persi dove la neve 
sfarfalla, dietro al vetro. Il 
fruscio di una slitta e mia 
madre che si addormenta 
su una panca. Fo allora che 
si spalancò la porta. L’uo¬ 
mo sbattè i piedi sul pavi¬ 
mento per scrollarsi il fan- 

S o e la neve che aveva ad- 
osso. Era un uomo massic¬ 
cio, sgradevole, fermo ac¬ 
canto alla porta. Viene a se¬ 
dere al nostro tavolo, ap¬ 
poggia sulla panca la borsa 
di cuoio e dice che devo be¬ 
re con lui. Non ti conosco, 
dico. In controluce il naso 
aguzzo come- una spada 
dell’ostessa, viene a chiede¬ 
re cosa si beve, perché ha 
capito che è questa la di¬ 
sgrazia annunciata dalla 


lettera. Anche le tortore 
l’hanno annunciato questo 
arrivo, vorrebbe dirle mia 
madre. Ma lo sguardo del¬ 
l’ostessa palpa fin sotto la 
pelle Vinko Kirak, l’uomo 
mandato dal giudice Lezha. 
Anche quanao lui alza il 
mento e butta giù, tutto 
d’un fiato, l’acquavite e do¬ 
po, quando si alza e va a 
sfregarsi le mani sulla stu¬ 
fa. Erano anni che non veni¬ 
vo fin qui, è tutto cambiato. 
Una volta era una bettola 
piena di fumo, ubriachi, 
vecchie baldracche, dice. È 
così anche ora, borbotta 
quello che sembra sempre 
che dorma, raggomitolato 
vicino alla stufa. C’erano 
ubriachi già di primo mat¬ 
tino, dice Vinko Kirak. E 
cosi anche ora, fa l’ubriaco 
dalla stufa. Bene, ora salia¬ 
mo, dice Vinko che ha finito 
di bere e appena siamo in 
camera, seduti tutti quattro 
sul letto, Vinko dice del ca¬ 
davere. L’ho incrociato a 
metà strada. Un pastore 
morto. Steso tra le carcasse 
delle sue pecore. Non pote¬ 
te non averlo visto anche 


sia che va ricambiata, cari 
miei. E quando sarà tutto 
fatto andrete anche a rin¬ 
graziarlo: grazie signor giu¬ 
dice, gentile dottore, per fa¬ 
vore eccellenza, lasci che la 
nostra gratitudine e il suo 
buon cuore eccetera. Per¬ 
ché Lezha ci tiene a queste 
cortesie. Tra l’altro un giu¬ 
dice può sempre cambiare 
idea. E per non rinnegare 
un suo giudizio potrebbe 
sempre farvi condannare 
da un suo collega. Si sa, ba¬ 
sterebbe andare a vedere 
meglio cosa c’è dentro la 
vostra faccenda e magari. 
Mia madre, accanto alla fi¬ 
nestra, inizierà allora a sin¬ 
ghiozzare. Anche Costanti¬ 
na avrà gli occhi lucidi, 
mentre Vinko continuerà a 
stendere sul letto la mappa 
stropicciata. C’erano mac¬ 
chie verdi e gialle che era¬ 
no fiumi e pianure ed è qui, 
dirà Vinko, posando il dito 
sulla carta, che incontrere¬ 
te l’uomo di Lezha. Quando 
arriverete in questo posto 
sarà lui a darvi nuove indi¬ 
cazioni. Il paese si chiama 
Pretr e segnò in un angolo 


dre per un braccio, trasci- ', 
nano via Costantina tiran -1 
dola per i capelli, calpesta-' 
no gli abiti che hanno butta- - 
to sulla scala. Uno fracassa- 
i vetri della finestra col cal¬ 
cio del fucile, la neve sbuffa 
dentro leggera poi il solda- , 
to con la faccia da bel con¬ 
tadino. ancora lui, il bugiar- ' 
do figlio di bugiardi, apre la , 
borsa con la chiave cne ha. 
nel taschino. Eh sì, la roba è* 
qua dentro dice. Anche; 
Naim Lèzha si china a; 
guardare. Altri due stanno* 
trascinando di peso l’ostes-, 
sa, la gettano sul pavimen-, 
to accanto al letto. E ora* 
bisognerebbe anche farla’ 
star zitta, perché cani, figli 
di puttana, merde che siete 
urla. Ma ci pensa il sergen-! 
te, che le dà un calcio in : 
bocca, poi sulla pancia. Per’ 
farla vomitare. Il sangue le 
cola dalle labbra. E grazie, 
al sergente s’è fatto molto 
silenzio ora. Solo Io sbatte-’ 
re di passi sui ghiaccio, fuo¬ 
ri. Poi ci bendano, ci legano 
le mani col fildiferro, ci’ 
portano fuori sulla neve.' 
Abbiamo trovato i colpevo-» 
li che ci servivano, dirà? 
qualcuno. Intanto i soliti in-; 
terminabili minuti, mentre" 
Naim Lèzha controlla sei 
tutto fila. Poi una sigaretta,- 
l’ultima. E fumerà anche; 
Costantina, con gli occhi di-', 
sperati di chi vorrebbe» 
piangere Vorrebbe non ci) 
avessero legato le mani col, 
fildiferro, sentirsi almeno» 
abbracciare. E avrei volu-j 
to, prima di baciarla, di ab-! 
bracciare mia madre, dire? 
di quell’ultimo desiderio al] 
cancelliere Hydaji Deda. Se; 
ce ne fosse stato ancora il* 
tempo. ’ 
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ARMAMENTI NUCLEARI 


Controllo internazionale 
su due reattori sovietici 

È la prima volta che l’Urss accetta l’ispezione - L’accordo raggiunto con l’Aiea di 
Vienna > Washington: «È un passo importante» - Aspra polemica sulla moratoria 


NEW YORK — L’Untone So¬ 
vietica ha accettato, per la 
prima volta, di far sottoporre 
a controllo internazionale 
due o più suoi reattori nu¬ 
cleari. L’ispezione dovrebbe 
essere effettuata nelle due o 
tre prossime settimane da 
esperti dell’Agenzia interna¬ 
zionale per l’energia atomi¬ 
ca,, che ha sede a Vienna, in 
coincidenza con l’apertura a 
Ginevra il 27 agosto di una 
conferenza dei 128 paesi che 
hanno aderito al trattato di 
non proliferazione delle ar¬ 
mi nucleari del '70. Gli ispet¬ 
tori dovranno controllare se 
i reattori vengono effettiva¬ 
mente usati per produrre 
energia elettrica e non per 
scopi militari. 

La notizia, diffusa in una 
capitale europea da diplo¬ 
matici occidentali, ha trova¬ 
to l’indiretta conferma del 
portavoce del Dipartimento 
di Stato Bernard Kalb il qua¬ 
le ha dichiarato: «Siamo 
compiaciuti per la decisio¬ 
ne... Si tratta di un passo im¬ 
portante». Il portavoce ha te¬ 
nuto tuttavia ad aggiungere 
che l’accordo raggiunto dal- 
l'Urss con l’Agenzia di Vien¬ 


na riguarda soltanto Im¬ 
pianti scelti dall’Urss stessa 
e «annoverabili tra quelli 
meno sofisticati». 

Resta però il fatto, positi¬ 
vo, che per la prima volta 
esperti internazionali effet¬ 
tueranno un'ispezione in im¬ 
pianti nucleari sovietci, e ciò 
proprio mentre fra le due su¬ 
perpotenze è in corso una 
aspra polemica in tema di 
esperimenti nucleari e del lo¬ 
ro controllo. Come si ricor¬ 
derà l’Urss, a partire dal 6 
agosto, anniversario della 
bomba su Hiroshima, ha so¬ 
speso le prove nucleari sot¬ 
terranee, le uniche che sovie¬ 
tici e americani si erano ri¬ 
servati di compiere dopo 
raccordo degli anni sessanta 
per l’interdizione degli espe¬ 
rimenti nell’atmosfera e in 
mare. L’impegno scadrà 11 
prossimo 1° gennaio. Invitati 
a fare altrettanto, gli Stati 
Uniti si sono rifiutati e tre 
giorni fa il presidente Rea- 
gan, nella sua prima confe¬ 
renza stampa dopo l’opera¬ 
zione all’intestino, ha preci¬ 
sato che nuovi esperimenti 
sono necessari agli Usa per 
•terminare il collaudo delle 


loro nuove armi». 

La formulazione usata da 
Reagan era stata interpreta¬ 
ta da qualche osservatore nel 
senso che, «terminati i col¬ 
laudi», gli Stati Uniti potreb¬ 
bero aderire alla moratoria, 
tanto più che Gorbaciov, 
nell’annunciarla, aveva pre¬ 
cisato che anche dopo il 1° 
gennaio i sovietici non 
avrebbero compiuto esperi¬ 
menti se Washington avesse 
fatto altrettanto. Martedì 
però 11 portavoce della Casa 
Bianca, Larry Speaks, ha 
smentito ogni interpretazio¬ 
ne possibilista delle parole di 
Reagan dicendo che a mora¬ 
torie o messe al bando degli 
esperimenti nucleari gli Sta¬ 
ti Uniti sono interessati sol¬ 
tanto una volta che si sia ar¬ 
rivati a consistenti riduzioni 
degli arsenali atomici sovie¬ 
tici. «La cosa importante — 
ha sostenuto Speaks — non è 
la moratoria degli esperi¬ 
menti nucleari proposta dal 
sovietici. Piuttosto bisogna 
rimboccarsi le maniche una 
volta per tutte e ridurre il 
numero delle armi sovieti¬ 
che*. 

Il no degli Usa è stato ieri 


duramente criticato a Mosca 
dalla «Pravda» la quale ha 
scritto che esso dimostra che 
a Washington «si continua a 
seguire la strada della corsa 
agli armamenti, per accu¬ 
mulare arsenali militari e 
perfezionare le armi nuclea¬ 
ri». Nello stesso articolo l’or¬ 
gano centrale del Pcus ha ri¬ 
badito il rifiuto di Mosca di 
inviare suoi esperti ad assi¬ 
stere al prossimo esperimen¬ 
to americano. La proposta 
era stata avanzata da Wa¬ 
shington lo stesso giorno in 
cui Gorbaciov aveva annun¬ 
ciato la moratoria degli 
esperimenti sovietici. In 
questo modo — scrive 11 gior¬ 
nale — gli Stati Uniti «vor¬ 
rebbero che l’Unione Sovie¬ 
tica, dopo aver sospeso uni¬ 
lateralmente le esplosioni 
nucleari, “benedicesse’* i test 
americani, inviando i propri 
osservatori sui terreni di 
prova del Nevada». 

Più in generale, in tema di 
verifiche, infine, la «Pravda» 
afferma: «È chiaro anche a 
uno sprovveduto che una 
esplosione nucleare non è un 
mortaretto, e non può passa¬ 
re inosservata». 


PACIFICO DEL SUO 


Bandite le armi nucleari 

Un trattato firmato da tredici paesi 
vieta i test e le scorie radioattive 


SYDNEY — I tredici paesi 
che si affacciano sul Pacifi¬ 
co meridionale hanno ap- 

K rovato all’unanimità (otto 
anno già firmato, altri 5 lo 
faranno entro breve) un 
trattato che bandisce la 
presenza di armi nucleari e 
scorie radioattive nelle ac¬ 
que della regione. Dalle Iso¬ 
le Cook, dove si è riunito il 
«South Pacific forum», arri¬ 
va quindi un messaggio ed 
un impegno concreto per la 
pace, proprio nel quarante¬ 
simo anniversario dell’olo¬ 
causto atomico di Hiroshi¬ 
ma. 

Nel Pacìfico meridionale, 
secondo quanto sancisce il 
«trattato di Rarotanga., 
non dovrà esserci posto per 
le armi nucleari, non do¬ 
vranno effettuarsi esperi¬ 
menti atomici, e le acque 
dell’oceano non dovranno 
esser usate come «deposito» 
di scorie radioattive. 

Ma c’è di più. Come ha 
spiegato il primo ministro 
neozelandese David Lange, 
in qualità di portavoce del¬ 
la conferenza, la Francia, la 
Gran Bretagna e gli Stati 
Uniti che hanno loro terri¬ 
tori nel Pacifico, saranno 
invitati a rispettare le clau¬ 
sole del trattato. È per que¬ 
sto che a questi tre paesi, 
come anche alla Cina e al¬ 
l’Unione Sovietica, i tredici 
paesi del Pacifico meridio¬ 


nale chiederanno di impe¬ 
gnarsi a non ricorrere o mi¬ 
nacciare di ricorrere alle 
armi nucleari contro i paesi 
firmatari del trattato e di 
non effettuare esperimenti 
atomici. 

Otto dei paesi che hanno 
partecipato alla riunione 
hanno già firmato il docu¬ 
mento, e tra questi cl sono 
l’Austrialìa e la Nuova Ze¬ 


landa, gli altri invece lo fa¬ 
ranno non appena sarà 
concluso l’iter costituziona¬ 
le del diversi stati. 

La denuclearizzazione 
interessa una vasta area 
del Pacifico che si estende 
dail’Equatore all’Antartide 
e dall’Australia all’Ameri¬ 
ca meridionale. Secondo 
molti osservatori, la firma 
del trattato premia in par- 


LEGA ARABA 

E iniziato il vertice 
Assente Fahd d’Arabia 


CASABLANCA — È iniziato ieri a Casablanca 11 vertice 
straordinario della Lega Araba convocato dal re del Marocco 
Hassan II per «ricomporre l’unità della nazione araba» e «va¬ 
lutare la proposta di colloqui di pace tra una delegazione 
giordano-palestinese ed Israele». 

Alle defezioni certe, quella di Algeria, Libano, Siria e Ye¬ 
men del Sud, bisogna aggiungere quelle dell’ultima ora e di 
diverso segno da parte della Libia e dell’Arabia Saudita. Tri¬ 
poli aveva inviato in Marocco Ahmed E1 Shahatiper ottene¬ 
re. quale procondizione per la partecipazione libica, la con¬ 
danna formale (in sede di lavori preparatori) dell’Irak e della 
Giordania. La condanna non c’è stata e la delegazione libica 
è tornata a casa. Quanto all’Arabia Saudita, martedì si è 
appreso che al vertice non avrebbe partecipato Re Fahd, 
bensì il principe ereditario Abdallah; sostituzione che è stata 
interpretata come un dìssensodi Fahd rispetto all'iniziativa 
di Hassan. Sulla decisione del sovrano saudita avrebbe in¬ 
fluito una telefonata del presidente siriano Hafez E1 Assad. 


ticolar modo l’impegno del 

g rimo ministro australiano 
ob Hawke e del premier 
neozelandese David Lange. 

C’è da dire tuttavia che in 
Australia, paese che espor¬ 
ta uranio e che ha finora 
consentito la presenza nei 
suoi porti delle navi da 
guerra americane a propul¬ 
sione atomica, esiste ormai 
un consolidato movimento 
d’opinione decisamente 
contrario alle armi nuclea¬ 
ri. La stessa cosa si può dire 
della Nuova Zelanda che 
anzi proprio lo scorso anno 
ha deciso di impedire l’at¬ 
tracco nei suoi porti delle 
navi nucleari americane. 

In tutta la regione, co¬ 
munque, sono stati effet¬ 
tuati fino ad oggi oltre due¬ 
cento esperimenti nucleari. 
Si capisce quindi la preoc¬ 
cupazione delle popolazio¬ 
ni. Molti paesi temono an¬ 
che che il protrarsi degli 
esperimenti atomici di Pa¬ 
rigi nella Polinesia france¬ 
se possa provocare i'inqui- 
namento da radiazioni dei 
Pacifico e delie scorte itti¬ 
che. Nessuno tuttavia si fa 
illusioni sulla possibilità, 
almeno neH’immediato, 
che la Francia sospenda i 
propri esperimenti. Nei 
prossimi giorni, comunque, 
il trattato sarà illustrato 
nelle capitali delle cinque 
potenze nucleari. 


Anche i cristiani ritrovano l’unità 
e vogliono negoziare coi musulmani 


BEIRUT — La comunità 
cristiana de! Libano non po¬ 
teva assistere passivamente 
alla creazione della più 
grossa coalizione musulma¬ 
na nella storia del paese. Ad 
un giorno di distanza dalla 
fondazione del Fronte di al¬ 
leanza nazionale avvenuta 
martedì scorso a Shtoura 
sull'asse drusi-sciiti-sini- 
stre libanesi, ieri l'ex presi¬ 
dente Suleiman Frange, re¬ 
sponsabili del Partito falan¬ 
gista, l’ex presidente Camil- 
le Chamoun e altri capi poli¬ 
tici cristiani avrebbero co¬ 
minciato a consultarsi per 
ristabilire un dialogo tra 
cristiani e musulmani. Co¬ 
me base negoziale per il dia¬ 
logo avrebbero deciso di 
proporre l'adozione delle ri¬ 
forme ideate già nel 76 col 
favore della Siria e note co¬ 
me «Documento costituzio¬ 
nale*. Il Documento era sta¬ 
to a suo tempo presentato 
dall'aiiora presidente Fran- 
je e prevede una uguale ri¬ 
partizione del seggi in Par¬ 


lamento tra cristiani e mu¬ 
sulmani e l’abolizione della 
discriminazione confessio¬ 
nale nel pubblico impiego. 

Attualmente nella ripar¬ 
tizione del potere «per con¬ 
fessioni» in Libano vìge la 
cosiddetta regola del «Sei a 
cinque», cioè i cristiani han¬ 
no diritto a sei posti ogni 
cinque assegnati ai musul¬ 
mani. li tutto in base ad una 
presunta maggioranza nu¬ 
merica deila comunità cri¬ 
stiana, attestata da un cen¬ 
simento organizzato prima 
dei 1943, sotto ia dominazio¬ 
ne coloniale francese e da 
allora mai più verificata. 
Senz’altro oggi l’insieme 
delle comunità musulmane 
supera di gran lunga, nu¬ 
mericamente parlando, 
quella cristiana. 

Il vero punto dolente del 
Documento costituzionale 
del 76 è però il fatto che non 
modifica il sistema di ripar¬ 
tizione delle cariche al verti¬ 
ce dello Stato (Presidenza 
della repubblica ai maroni¬ 
ti, carica di primo ministro 


ai sunniti, presidenza del 
Parlamento agli sciiti) come 
chiedono invece i musulma¬ 
ni. 

L’iniziativa cristiana, co¬ 
me quella musulmana, non 
sfugge comunque alla regia 
siriana. Franje già da tempo 
è alleato di Damasco e oggi 
il presidente Gemayel verrà 
ricevuto da Hafez E! Assad. 

Dalle grandi concentra¬ 
zioni in atto questi giorni ri¬ 
marrebbero isolati i sunniti, 
molto critici sulla costitu¬ 
zione del Fronte di alleanza 
nazionale. Ieri la residenza 
del capo sunnita Saeb Sa¬ 
larci a Beirut è stata colpita 
da un proiettile sparato da 
un bazooka. Non si ha noti¬ 
zia di morti o feriti. La fami¬ 
glia Salam avrebbe poi rice¬ 
vuto diversi avvertimenti a 
•farla finita con la propria 
campagna denigratoria 
contro il Fronte*. 

Nonostante le dichiara¬ 
zioni politiche di dialogo so¬ 
no continuati gli scontri tra 
cristiani e musulmani lun¬ 
go la linea verde di Beirut 
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USA 


Anniversario Hiroshima, 
300 pacifisti arrestati 

NEW YORK — Almeno trecento persone, in maggioranza 
giovani, sono state arrestate negli Stati Uniti nel corso di 
manifestazioni pacifiste organizzate martedì in coincidenza 
con il quarantesimo anniversario dello sganciamento della 
prima bomba atomica su Hiroshima. Quaranta degli arresta¬ 
ti avevano partecipato a una protesta davanti al Pentagono 
di Washington. Manifestazioni si sono svolte anche presso 
varie basi nucleari e i dimostranti tratti in arresto per aver 
superato i confini delie zone militari nel Nevada e nel Nebra¬ 
ska — dove si trova il comando strategico centrale — sono 
stati complessivamente 174, tra 1 quali anche tre sacerdoti 
cattolici. 

NELLA FOTO: giovani dimostranti simulano la morta atomica da¬ 
vanti alla Casa Bianca a Washington 



USA 


Commercio 
estero, 
un deficit 
record 


NEW YORK — Continua 
l'altalena dei dollaro. Anco¬ 
ra In ascesa ieri sui mercati 
europei (in Italia è tornato 
sopra le 1900 lire) è stato ri¬ 
dimensionato nella tarda se¬ 
rata all’apertura delle con¬ 
trattazioni nella borsa di 
New York. L’inversione di 
rotta è stata determinata 
dalla pubblicazione dei dati 
della bilancia commerciale 
americana nel secondo tri¬ 
mestre dell’anno. Il deficit 
nell’interscambio con l’este¬ 
ro ha toccato alla fine di giu¬ 
gno la cifra record di 33,42 
miliardi di dollari. L'opinio¬ 
ne dell’amministrazione 
americana, espressa dal se¬ 
gretario al commercio Mal¬ 
certi Baldridge, è che il disa¬ 
vanzo potrà essere riassorbi¬ 
to soltanto a lungo termine e 
impostando appunto una po¬ 
litica di sia pur graduale de¬ 
prezzamento della valuta 
americana. 

È in base a queste infor¬ 
mazioni che gli operatori di 
Wall Street hanno pensato 
bene di correggere al ribasso 
i livelli dì cambio del dollaro 
che negli ultimi giorni ave¬ 
vano mostrato un andamen¬ 
to abbastanza sostenuto. Per 
gii Stati Uniti il problema 
principale resta comunque 
quello del deficit di bilancio 
che le Camere hanno comin¬ 
ciato ad affrontare nei giorni 
scorsi varando un program¬ 
ma di contenimento. 


Brevi 


USA 


Polemica 
su aiuti 
destinati 
a Etiopia 


NEW YORK — La «Cathollc 
Relief Services», la più impo- 
prtante organizzazione cat¬ 
tolica degli Stati Uniti tra 
quelle incaricate di distri¬ 
buire gli aiuti americani al¬ 
l’Etiopia, è stata accusata di 
avere imbrogliato i propri 
benefattori e di aver speso 
nel paese africano solo nove 
dei cinquanta milioni di dol¬ 
lari racolti da ottobre scorso 
per aiutare le vittime delia 
carestia. L’accusa è compar¬ 
sa ieri su diversi organi di 
stampa americani, tra cui il 
«New York Times». 

II direttore della «Catholic 
Relief Services» ha immedia¬ 
tamente definito «vergogno¬ 
se» le accuse mosse contro la 
sua organizzazione ma ha ri¬ 
conosciuto che in effetti da 
ottobre ad oggi essa ha speso 
solo una piccola parte dei 
fondi raccolti e ha distribui¬ 
to in Etiopia solo 90.000 ton¬ 
nellate delle 140.000 di pro¬ 
dotti alimentari previsti in 
origine. I ritardi, stando al 
direttorre, sono da attribuire 
alle «difficili condizioni logi¬ 
stiche» del paese africano e a 
una disputa in corso coi go¬ 
verno degli Stati Uniti su chi 
debba organizzare e pagare 
il trasporto dei viveri all’in¬ 
terno dell’Etiopia. Le accuse 
mosse alla Catholic Relief 
Services arrivano da suoi ex 
dipendenti. Il caso è all’esa¬ 
me del governo. 


che sono costati la vita ad 
una persona. Scontri anche 
tra drusi e reparti cristiani 
dell'esercito sulle colline ad 
est della capitale. Al Sud un 
soldato della milizia filo¬ 
israeliana di Antoine Lahad 
è stato invece ucciso dopo 
un attacco sferrato da non 
meglio precisati guerriglie- 
ri. Un responsabile del mo¬ 
vimentosciita «Amai» ha af¬ 
fermato ieri che Israele libe¬ 
rerà oggi altri detenuti liba¬ 
nesi del campo di Atiit 
Quanto alla liberazione 
degli ostaggi americani, 
francesi e inglesi in mano a 
varie organizzazioni sciite 
Ieri è corsa voce che la Siria 
potrebbe garantirla per cin¬ 
que americani e tre francesi. 
La notizia riferita dal quoti¬ 
diano dei Kuwait «Al Sias- 
sa* e ripresa dalia rete tele¬ 
visiva di Los Angeles 
«Knbc-Tv» non è stata con¬ 
fermata né dagli Usa, né 
dalla Siria né dalla Francia. 
Un miliardario americano, 
stando a «AI Slassa*, avreb¬ 
be pagato un riscatto di 2 
milioni di dollari. 


Ulster: terrorista ucciso dalla sua bomba 

LONDRA — Charles Engfish. 21 anni, è stato dilaniato ieri a Londonderry. ed 
un altro giovane, non ancora identificato, è rimasto ferito, daO"esplosione di 
una bomba, f due stavano portando a tarmate un attentato contro una 
pattug&a detta polizia. 

Uganda: arresti nella polizia segreta 

KAMPALA — Più di rmfle persone, in gran parte agenti detta polizia sagrata 
del deposto presidente Milton Obote, sono state fermate dal 27 lugbo. 
quando è avvenuto i colpo di stato, e si trovano nef carcere di massima 
sicurezza <S luterà. 

La Cina nega incursioni in Vietnam 

PECHINO — La Dna ha smentito «eri. definendole «pure «nvenzwnr*. le 
recenti accuse fatte da Hanoi di «xa/aom one$> «ì temtono vietnamita e 
durante le quatt sarebbero morti parecchi cjv*. Un portavoce del mnstero 
degli Esteri di Pechino ha tuttavia aggunto che rispondendo a ripetute provo¬ 
cazioni armate e incursioni «le nostre guereze di frontwa hanno fatto gusti 
conir o-attacchr». 

Nuovo capo di stato in Guyana 

GEORGETOWN — Il pruno ministra Oesmond Hoyte A * nuovo capo di stato 
detta Guyana, la piccola repubbttca latmo-amencana. cotona inglese. 
Hoyte subentra al presidente Forbes Bunham morto «nprowisamenia marte¬ 
dì an eti di 62 anni mentre veniva operato atta gola. 

Nuove iniziative del gruppo di Contadora 

CITTÀ DEL GUATEMALA — I vee-monstri degS Esteri de» quattro paesi del 
gruppo di Contadora (Colombia. Panama. Messico e Venezuela! dopo aver 
visitato Honduras. Nicaragua. Costarica e Guatemala, concluderanno oggi in 
Salvador d loro grò ne» paesi centroamencara per d scuter» a nuovo progetto 
di pace per la regione. 

Il Corano vieta le urne alle donne 

AL KUWAIT — Per le donne del Kuwait A crollata, almeno per a momento, la 
speranza di potersi recare m un prossimo futuro atte urne. Con una sentenza 
«teo*og«camenti* definitiva* d Comitato per l'interpretanone del Corano ha 
infatti deciso che «la nativa dei processo elettorale è tale da adattarsi urica¬ 
mente agii uommi». 

Prigionieri politici rilasciati in Nigeria 

LAGOS — R governo mdit*e detta Nigeria ha annunciato 9 rilascio di ottanta- 
cmque pngomen politici e non. Tra i prigionieri riescati figurano Isa Kato, ex 
governatore detto stato di Kaduna e Ta*i Solarvi, noto gior na fcsta. 


Giornata di protesta 
indetta per venerdì 

Iniziativa di «Incontro democratico», nuova struttura unitaria 
Il nuovo comandante dei carabineros Rodolfo Stange annuncia di 
avere chiesto libertà d’azione per una ristrutturazione dell’arma 


SANTIAGO DEL CILE — 
Rodolfo Stange, il generale 
che ha preso il posto di Men- 
doza a capo dell’arma dei ca- 
rabineros, ha annunciato di 
aver chiesto libertà d’azione 
per una ristrutturazione 
dell’Arma che elimini gli ap¬ 
parati repressivi e potenzi 
l’attività preventiva. In par¬ 
ticolare verrebbe sciolta ia 
sezione dei «servizi d’infor¬ 
mazione dei carabineros» 
che era in realtà un organi¬ 
smo di polizia politica e i cui 
agenti e dirigenti sono coin¬ 
volti nel triplice omicidio, 
quattro mesi fa, di Paratìa, 
Guerrero e Nattlno. L’an¬ 
nuncio dà il segno della ma¬ 
retta nella quale si trovano 
giunta e forze armate, subis¬ 
sate da titoli dei giornali dis¬ 
sidenti e d’opposizione che li 
chiamano di nuovo aperta¬ 
mente «assassini», e incalzati 
da manifestazioni pubbliche 
che, nonostante arresti e ra¬ 
strellamenti, vanno aumen¬ 
tando. 

Proprio martedì sera è sta¬ 
ta lanciata una nuova inizia¬ 
tiva di mobilitazione sociale, 
sotto il nome di «Incontro 
democratico», e con la quale 
si tenta di mobilitare il più 


ampio schieramento di po¬ 
polo possibile nella lotta al 
generale Pinochet per porre 
fine alla «cultura della vio¬ 
lenza, dell'intolleranza, della 
crudeltà». Duecento perso¬ 
nalità, rappresentanti di tut¬ 
te le organizzazioni politiche 
— dai democristiani ai co¬ 
munisti — hanno sottoscrit¬ 
to il documento che intende 
trasformarsi in una base di 
accordo ampio per l’azione e 
la mobilitazione sociale, sot¬ 
to il patrocinio della •com¬ 
missione per 1 diritti umani». 

L’esordto di «Incontro de¬ 
mocratico» è fissato per ve¬ 
nerdì quando sì svolgerà la 
seconda giornata in difesa 
della vita promossa dall’op¬ 
posizione. I promotori inten¬ 
dono trasformarla in una ri¬ 
sposta massiccia del popolo 
cileno agli atti di violenza re¬ 
pressiva e terrorista. «È 
giunto il momento — dice il 
documento di "Incontro de¬ 
mocratico’’ — di reagire a un 
sistema ispirato alla cultura 
della violenza, dell'intolle¬ 
ranza e della crudeltà, che 
priva 11 popolo della sua di¬ 
gnità e sovranità e distrugge 
le basi della patria». E più 
avanti: «Quando la dignità e 


l’esistenza stessa dell’essere 
umano sono calpestate e mi¬ 
nacciate quotidianamente, 
bisogna mettere da parte gli 
Interessi personali e lottare 
Insieme». 

La tensione nella capitale 
non accenna a diminuire. Il 
governo ha inasprito l’azio¬ 
ne repressiva. Ieri 13 dei diri¬ 
genti comunisti arrestati do¬ 
menica scorsa sono stati 
confinati in località remote 
all’estremo nord del paese. Il 
giudice Canovas, che segue il 
caso Parada, Guerrero e 
Nattlno e che hanno incrimi¬ 
nato nove tra ufficiali e 
agenti dei «carabineros», ha 
deciso, dopo la dichiarazione 
di incompetenza del tribuna¬ 
le militare, di riprendersi 
l’inchiesta evitando il pas¬ 
saggio intermedio alla Corte 
suprema di giustizia. Voci 
insistenti, negli ambienti 
giudiziari e fra gli avvocati 
della Vicaria, danno per im¬ 
minente un’altra raffica di 
incriminazioni. Dal tragico 
caso dei tre intellettuali rapi¬ 
ti e sgozzati le indagini si al¬ 
largano a macchia d’olio 
coinvolgendo tutte le Forze 
armate. 



BOLIVIA 


Paz Estenssoro si appella all’unità 
e chiede nuovi pesanti sacrifici 


' LA PAZ — «Per la prima volta in 21 anni, un 
governo costituzionale consegna il potere ad 
un altro sorto da elezioni libere e con stretto 
rispetto delle leggi che regolano la nostra vi¬ 
ta di cittadini». Così il presidente uscente del¬ 
la Bolivia Herman Siles Suazo ha voluto sa¬ 
lutare il Parlamento e il popolo boliviano du¬ 
rante la cerimonia per l’insediamento di Vi¬ 
ctor Paz Estenssoro. 

Siles Suazo ha anche ricordato che per la 
prima volta in più di 40 anni, ed in forma 
totalmente pacìfica, assume la conduzione 
del paese una corrente politica e ideologica 
opposta a quella del governo uscente e que¬ 
sto è stato possibile «per il generoso sacrificio 
di un popolo che ha conquistato con il suo 


sangue la libertà che oggi respira». 

Dal canto suo, il nuovo presidente Paz 
Estenssoro ha pronunciato un discorso tutto 
teso alla ricerca di una «vasta unità» per su¬ 
perare la gravissima situazione economica e 
sociale del paese. Ma la sua ricetta economi¬ 
ca è basata su nuovi pesanti sacrifici. E anco¬ 
ra: il rifinanziamento del debito estero («sen¬ 
za togliere il pane ai boliviani») e un’apertura 
al capitale straniero. Alla cerimonia d’inse¬ 
diamento erano presenti tre capi di Stato 
dell’America Latina: Aifonsìn dell’Argenti¬ 
na; Betancur della Colombia; Sanguinetti 
dell’Uruguay. 

NELLA FOTO: il nuovo presidente boliviano 
Victor Pax Estenssoro (di spalle) dopo il di¬ 
scorso d’insediamento riceve le congratula¬ 
zioni del vicepresidente Jutio Garret 



Antisandinisti attaccano 
religiosi americani 


NEW YORK — Un gruppo di 
29 rappresentanti di un’or¬ 
ganizzazione religiosa statu¬ 
nitense, è stato fatto oggetto 
di colpi d'arma da fuoco e 
successivamente è stato cat¬ 
turato per breve tempo da 
pattuglie di guerriglieri 
«contras* antisandinisti, che 
combattono con l'appoggio 
finanziario e militare del go¬ 
verno di Washington. I 29, 
che scendevano su una bar¬ 
ca lungo il fiume San Juan, 
ai confini tra Nicaragua e 
Costarica, fanno parte del¬ 
l’associazione ecumenica 
cristiana «Testimoni per la 
pace*. 

A quanto raccontato dagli 
stessi protagonisti della vi¬ 
cenda (una volta rilasciati 
dai guerriglieri e rifugiatisi 
nella città costaricana dì Bo- 
ca de San Carlos) gli aggres¬ 
sori hanno sparato dalla 
sponda del fiume in territo¬ 
rio del Costarica. 

I contras hanno obbligato 
i 29 ad accostarsi a riva e poi 
li hanno fatti scendere. La 
radio a bordo della barca è 
rimasta accesa, in contatto 
con il quartier generale del 


gruppo religioso a Managua: 
da qui vari testimoni hanno 
potuto sentire per una deci¬ 
na di minuti i colpi d’arma 
da fuoco sparati dai guerri¬ 
glieri. 

Non è noto al momento 
quale gruppo in particolare 
abbia compiuto l’attacco. 
Nel primo commento alla 
notizia, li Dipartimento di 
Stato a Washington ha 
espresso «sorpresa» per 
quanto riferito dai portavoce 
del gruppo religioso ed ha 
detto di non avere avuto an¬ 
cora informazioni riguardo 
a violenze di questo tipo. 

Recentemente Eden Pa¬ 
stora, il capo dell’Arde, uno 
dei più consìstenti gruppi di 
«contras», appoggiati e fi¬ 
nanziati dagli Stati Uniti, 
aveva avvisato che 1 suoi 
guerriglieri avrebbero spa¬ 
rato contro i membri dei 
gruppo religioso se questi 
avessero cercato di discende¬ 
re il fiume. E in Costarica, un 

B irtavoce dell’Arde, Jose 
avita, aveva definito lunedì 
scorso il viaggio in barca dei 
29 «una manovra politica per 
far vedere che il controllo del 
fiume San Juan è dei sandi- 


nisti e non dei contras». «Li 
neutralizzeremo» aveva con¬ 
cluso Davila, lasciando in¬ 
tendere che l’Arde avrebbe 
fermato l’imbarcazione. 

Il gruppo di attivisti ame¬ 
ricani, secondo quanto si ap¬ 
prende a Managua, aveva 
formato una flotta di piccole 
imbarcazioni con le quali 
stava risalendo il fiume dal 
porto di San Carlos (300 chi¬ 
lometri a sud-ovest di Mana¬ 
gua), per esprimere solida¬ 
rietà con 11 Nicaragua «di 
fronte alla politica aggressi¬ 
va degli Stati Uniti». 

I membri della comitiva 
avevano detto che temevano 
per le minacce del coman¬ 
dante Pastora, ma che ha ad 
ogni modo si proponevano di 
effettuare il percorso per 
contribuire alla pacifi¬ 
cazione del Nicaragua. 
Yvonne Dilllng — che risie¬ 
de a Washington e che ha 
detto di essere uno del diri¬ 
genti del gruppo — ha prote¬ 
stato con 11 presidente costa¬ 
ricense, Luis Alberto Monge, 
per le attività dei controrivo¬ 
luzionari dai territorio del 
Costarica. 
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Accanto, 
un'elaborazione al 
computer di Yoichiro 
Kawaguchi. In 
basso, un altro 
esempio di 
computer-graphic 


Nostro servizio 
LOCARNO — Sotto gli auspici 
di Feydeau si è svolto tra Lo¬ 
camo e Pallanza il quarto Fe¬ 
stival della video art e delle 
nuove immagini elettroniche 
Sede principale un magnifico 
Grand Hotel fine secolo sulle 
sponde del lago Maggiore. Sa¬ 
loni comunicanti, terrazze cir¬ 
colari, porte che non stanno 
mai chiuse, un andirivieni fre¬ 
netico di personaggi disparati, 
ospiti inattesi nelle stanze de¬ 
gli invitati, quest’anno più nu¬ 
merosi del previsto, ci sareb¬ 
be di che farne un video-vau¬ 
deville. Sono stati cinque gior¬ 
ni densi di proposte e dibattiti, 
ma soprattutto l’occasione di 
avvicinarsi al video, che solo 
da qualche anno è entrato nel¬ 
la nostra vita quotidiana e 
nell’immaginario collettivo. 
E solo in parte, comunque. 
L’accezione più comune del 
video, infatti, è quella alla Mi¬ 
chael Jackson, supporto pro¬ 
mozionale e sceneggiatura di 
un brano musicale, rock di 
preferenza. Ma oltre che nei 
cosiddetti video-clips, ritro¬ 
viamo l’immagine via cavo 
nel lavoro di artisti che non 
hanno intenzioni narrative e 
che si servono del video o di 
più video, anche come ogget¬ 
to. del monitor come paralle¬ 
lepipedo magico che gioca con 
il tempo e con lo spazio, ritar¬ 
dando, accelerando, moltipli¬ 
cando il reale e privando l’ori¬ 
ginale della sua unicità II n'v 
a pas d'image justc. ilya justc 
i ine image (non ci sono imma¬ 
gini greste ci sono solo imma¬ 
gini). direbbe Godard. Nuove 
immagini sono anche quelle 
create direttamente per via 
digitale, quelle della cosiddet¬ 
ta grafica computerizzata, 
che non sono captate da una 
macchina da presa, ma pro¬ 
gettate. eseguite e manipolate 
da un calcolatore, con artifici 
sempre più complessi. 

Tavole rotonde e proiezioni 
si sono alternate a ritmo ser¬ 
ratissimo. Trentadue i video 
in concorso, provenienti da 
ogni parte del mondo. Cere¬ 
brali ma accattivanti i belgi, 
belli e originali quelli italiani 
presentati dalla Tape Conne¬ 
ction di Maya Borelli. Molto 
nutrita la retrospettiva anni 
’80 e quella dello statunitense 
John Sanborn, che sceglie solo 
frazioni minime di un movi¬ 
mento, lavorando sul fattore 
tempo/ritmo sull’onomato- 
pea, su pochi eventi naturali 
ancestrali. Durante le tre 
mattinate di convegno si do¬ 
veva parlare soprattutto del 
video come forma di produzio¬ 
ne artistica e invece siamo ar¬ 
rivati ai massimi sistemi. Ma 
c'era da aspettarselo. Il diva¬ 
rio tra evoluzione biologica e 
rivoluzione informatica è ar¬ 
gomento tanto coinvolgente 
da creare un’area complessa 
di discussione, che investe set¬ 
tori diversissimi. Docenti di 
elettronica, di chimica nu¬ 
cleare, di fisica quantistica, 
filosofi, funzionari Rai. musi¬ 
cisti, responsabili di riviste vi¬ 
deo. artisti e critici di ogni ar¬ 
te, si sono avvicendati al tavo¬ 
lo degli oratori. 1\ittì d'accor¬ 
do sul fatto che nel «nuovo 
continente informatico» — co¬ 
me lo ha definito Vittorio Fa- 
gone, presidente del Festival 
— la macchina non dovrà si¬ 
mulare Fattività umana, ma 
emularla, lasciando agli ope¬ 
ratori un ruolo critico e crea¬ 
tivo Una alfabetizzazione di 
massa sulla comunicazione 
informatica renderebbe più 
facile il passaggio di questa 
cultura da una generazione 
all'altra; la Rai, che ha funzio¬ 
ne divulgativa, didattica e 
produttiva insieme, potrebbe 
essere un fattore determinan¬ 
te di questa mutazione cultu¬ 
rale, tendente ad una compe¬ 
netrazione delle due realtà, 
umanistica e tecnologica. Nel 
frattempo, le nuove leve di 
operatori elettronici, però, 
trovano più agile muoversi 
all’interno di circuiti privati 
di produzione e distribuzione, 
sfuggendo all'orbita della Rai, 
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irebbe rinunciare alla speri- 
nentazione di sé. in quanto 
nezzo di comunicazione di 
nassa. Poca cosa sono i 500 
nilioni annui messi a disposi¬ 
none dall’ente per un centro 
li ricerca che avrebbe tanto 
la fare, per quanto produca 
;ià gustosi video del poeta 
Gianni Toti. Eppure «la tecno- 
ogia è molto più avanzata 
lell’ideazione», ha detto il 
maestro Vittorio Gelmetti, 
sottolineando da una parte ro¬ 
digine popolare dell’interesse 
artistico per l’elettronica, 
quella musica leggera a lungo 
legletta dalla critica colta, e 
lall’altra la necessità di crea- 
-e per le macchine. Quando 
>ntrò in scena il pianoforte 
lon si cominciò forse a scrive¬ 
re appositamente per corde e 
martelletti 9 

Insomma le opere viste e 
?li interventi degli addetti ai 
lavori hanno dimostrato che 


Le nuove immagini elettroniche conquistano artisti, 
critici e filosofi. Allocamo si sono confrontate le 
ultimissime tendenze. Ecco il «quadro» del futuro 

Troppa arte 
dentro 
quel video 


in effetti le applicazioni del 
video sono molteplici. Abbia¬ 
mo rivisto per esempio fuori 
programma il video delle pro¬ 
ve del Macbeth di Carmelo 
Bene, girato da Valentina Va- 
Icntini due anni fa per l’Uni¬ 
versità di Roma, esempio an¬ 
cora valido di esplorazione 
dello spazio scenico e del lavo¬ 
ro di attore e regista, video- 
teatro e non teatro filmato, 
proprio integrando le possibi¬ 
lità tecniche specifiche del vi¬ 
deo alla ricerca teatrale, del 
resto, gruppi come la Gaia 
Scienza. Magazzini Criminali 
e Falso Movimento hanno rea¬ 
lizzato interessanti esperi¬ 
menti, segnalati dal critico 
Dario Evola. Martedì sera, 
poi, è stato presentato in pri¬ 
ma mondiale «La montagna 
gialla» di Carlo Quartucci. Sì 
tratta, nello stesso tempo, di 
una video installazione e di un 
video-tape girato tra Erice e 
Segesta, con musica, canto e 
voce recitante. Alle immagini 
suggestive in differita si ag¬ 
giunge la presenza di Carla 
Tato che ritroviamo, ieratica 
video coefora bendata, in di¬ 
retta in alcuni dei monitors. 
La frammentazione di Quar¬ 
tucci, reiterata su ogni sup¬ 
porto e con ogni mezzo, avvin¬ 
ce ancora sui versi di Kleist 
tra mito e futuro. Un’altra 
«prima» è stata quella del 
«Manifesto 1985», video rea¬ 
lizzato su soggetto di Enrico 
Cocuccioni, per la regia di 
Marco Marocchini e prodotto 
dalla Sbp Cge (Computer Gra- 
phic Europe), art director Gio¬ 
vanni Blumthaler. Arguto svi¬ 
luppo del noto nomadismo, pa¬ 


lingenesi della transavan¬ 
guardia, il Manifesto rappre¬ 
senta la condizione di equili¬ 
brio, pur instabile, teorizzata 
da Cocuccioni critico come 
unica possibile oggi; siamo 
«nell’era del pulsante legge¬ 
ro», «viviamo l’armonia com¬ 
plessa delle forze deboli» av¬ 
vertono scritte aeree che 
escono da stelle-monitors; e in 
questo presente «sospeso tra 
salvaguardia delle tradizioni 
e innovazione tecnologioca» 
l’arte non può che camminare 
su un filo senza guardare per 
terra, nell’abisso infinito della 
storia e del futuro e se perfino 
l'arte sta in equilibrio, ben 
venga l’incontro (quanto pre¬ 
cario?) di un teorico che co¬ 
struisce l’immagine delle sue 
idee e di tecnici sollecitati ad 
esprimere il percorso logico 
ed etico nascosto sotto i tasti. 
Dopo metafore comunicative, 
ricche, in cui l’immagine vive 
e batte all’unisono con i ritmi 
tribali di Adriana Fischer, il 
video, comunque, risente di 
uno sbalzo di temperatura; 
uno splendido siparietto kan- 
diskiano introduce infatti a 
freddi interni di fabbrica im- 
rpovvisamente realistici, ma 
di un realismo da pubblicità di 
tv privata. Equilibrio incrina¬ 
to che scappa di mano o effet¬ 
to voluto? Le sollecitazioni so¬ 
no state dunque molteplici du¬ 
rante questo festival e viag¬ 
giavano via cavo sulle rive 
dello splendido lago Maggio¬ 
re. Mentre a Pallanza si svol¬ 
gevano in contemporanea ras¬ 
segne e convegni Nam June 
Paik e il Living Theater di 
Malina e Beck hanno tenuto 


seminari piuttosto affollati, a 
Stresa, al Palazzo della Ra¬ 
gione . sono state collocate in¬ 
stallazioni di Fabrizio Plessi, 
videoartista della prima ora, 
per quanto la definizione non 
lo soddisfi, M. Bonora. G. Cat¬ 
taui e M. Camerani, tutti pre¬ 
sentati dal Centro del Palazzo 
dei Diamanti di Ferrara. I 
premi sono stati assegnati 
quest’anno tenendo conto di 
criteri di produzione e dell’età 
ed esperienza degli artisti. Il 
primo premio del Festival, di 
5 mila franchi svizzeri, è an¬ 
dato al video francese «CArtes 
postales» di Robert Cahen e 
Alain Longuette, raffinato, 
ironico e surreale alla Tati. 
Altri due premi sono andati al 
francese Gautreau e allo sviz¬ 
zero Lanz. Infine il poeta e 
compositore bostoniano Bill 
Seaman è stato premiato per 
«Telling motions». I Laser d’o¬ 
ro, consegnati in passato a 
Laurie Anderson, Paik e Anto- 
nioni, sono andati quest’anno 
a Katsiihiro Yamaguchi, a Ho¬ 
ward Wise, gallerista pioniere 
delle nuove immagini e al 
Centro video del Palazzo dei 
Diamanti di Ferara, diretto 
da Lola Bonora, unica struttu¬ 
ra italiana a beneficiare di 
fondi statali, ormai storico 
centro di ricerca e di profes¬ 
sionalità nell’arte elettronica. 
Rinaldo Bianda, come sensibi¬ 
le e fantasioso organizzatore 
del Festival ha fatto centro, 
possiamo dirlo fin d’ora; per 
sapere se la rassegna di que¬ 
st’anno è servita almeno a 
smuovere le acque di qualche 
stagno dovremo aspettare. 

Luciana Mottola 



Giappone 
serve a 
meditare 


Il nuovo film di Emir Kusturica, premiato a Cannes, apre la rassegna cinematografica 
ticinese. Nel cartellone, fin troppo ricco, anche una novità di Jacques Rivette 

Il cinema fa lo svizzero 
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Un’immagine di «Peccatori veniali», un tv-film irt concorso a locamo 


Dal nostro inviato 

LOCARNO — Stasera, il 
film di Emir Kusturica Papà 
è in viaggio d'affari (Palma 
d’oro a Cannes '85) inaugu¬ 
ra, in Piazza Grande , il 38’ 
Festival Cinematografico di 
Locamo. È un buon avvio, 
anche se costituisce una sor¬ 
ta di prologo, al di sopra del¬ 
la mischia, all’inizio della se¬ 
zione competitiva della stes¬ 
sa manifstazione che sarà 
inaugurata domani dal film 
della Cina Popolare Terra 
gialla, *opera prima • del 
32enne cineasta Chea Kaige. 
Oltre il decollo della rasse¬ 
gna ufficiale, peraltro. Lo¬ 
camo '85 fa registrare subito 
una fitta serie di sezioni col¬ 
laterali, tanto da infoltire gli 
undici giorni del Festival 
con proiezioni pressoché 
ininterrotte. 

Raimonde Rezzonico e 
David Streiff, presidente e 
direttore della manifestazio¬ 
ne, rivendicano come una 
caratteristica positiva e, in¬ 
sieme, come un titolo d'ono¬ 
re l’aver saputo mantenuto 
Locamo-Cinema entro pro¬ 
porzioni e ambizioni commi¬ 
surate alle oggettive risorse 
esistenti, oltre che nel solco 
di una equilibrata gestione 
organizzativa. Tuttavia, è 
una benemerenza, questa, 
che rischia di essere sop¬ 
piantata dal progressivo pro¬ 
liferare delle iniziative pro¬ 
prio all’interno della struttu¬ 
ra circoscritta del Festival di 
Locamo. Quest’anno, ad 
esempio, sono ormai dieci le 
sezioni in cui si articola la 


manifestazione, sema con¬ 
tare poi altre proposte cultu¬ 
rali concomitanti con lo 
svolgimento delle proiezioni, 
quali *Cinema e gioventù», 
l'esposizione »Marlene Die¬ 
trich e Betty Boop », eccetera. 

Certo, l'attenzione mag¬ 
giore di pubblico e critica sa¬ 
rà equamente spartita, sup¬ 
poniamo, tra i film delia se¬ 
zione competitiva, quelli 
fuori concorso delle proie¬ 
zioni in piazza (opere, irt ge¬ 
nere, già segnalate nei fèsti¬ 
vàl maggiori), e ancora gli 
altri della ricca rassegna re¬ 
trospettiva dedicata, per 
l’occasione, al cineasta so¬ 
vietico degii anni 20-30 Boris 
Bamet (1902-1965). Oppure, 
nel migliore dei casi, l’inte¬ 
resse degli spettatori più 
preparati sarà dirottato, di 
volta in volta, verso la con¬ 
comitante sezione competi¬ 
tiva dei Tv-movies e l’allet¬ 
tante programma della « Car¬ 
ta bianca-compilato da Um¬ 
berto Eco che vede in campo 
classici quali Pai.4a di Ros- 
sellini e il fordiano Ombre 
rosse. 

Tutto il resto di Locamo 
'85 può essere, presumibil¬ 
mente, anche eccezionale, 
ma temiamo che ben pochi 
potranno vederlo ed apprez¬ 
zarlo con la giusta pondera¬ 
zione. Meglio, quindi, tenersi 
ad una rinea di condotta 
piuttosto elastica, cosi da 
orientarsi con relativa mfor- 
malità in questo mare ma- 
gnum Personalmente, sia¬ 
mo propensi a credere che, 
anche qui a Locamo, si stia 


Katsuhiro Yamaguchi, 
giapponese, riservatissimo. 
58 anni, realizza video instal¬ 
lazione dai primi anni ’70. A 
Stresa per questo festival 
dell’Arte-video ha presenta¬ 
to una installazione com¬ 
plessa che era già a Genova, 
nel quadro del -gergo inquie¬ 
to», edizione ’85. Si tratta di 
una sorta di percorso tra 
monitors con immagini in 
movimento, percorso che 
prevede l’ingresso dello spet¬ 
tatore nello spazio del video 
mediante una telecamera 
fissa. Titolo; Oltre il 
giardino. 

Giardino italiano » è invece 
il titolo di una delle installa¬ 
zione presentate da Lola Bo- 
nova al palazzo della Ragio¬ 
ne di Stresa. Intorno ad un 
albero totemico quattro mo¬ 
nitors trasmettono una sto¬ 
ria frammentata, un inse¬ 
guimento forse. li tutto tra 


forse subendo un po’ troppo 
arrendevolmente l’insidiosa 
fascino di voler proporre nel 
corso di una ben definita 
manifestazione •tutto a tut¬ 
ti ». Il che c, per chiari motivi, 
impossibile, oltreché funzio¬ 
nalmente pregiudizievole 
per il buon esito della mani¬ 
festazione nel suo comples¬ 
so. Naturalmente, c’è chi so¬ 
stiene il contrario, rivendi¬ 
cando il fatto che, grazie al¬ 
l'abbondanza, ognuno potrà 
poi scegliere a propria di¬ 
screzione ciò che veramente 
gli interessa. Ma è la stessa 
logica perversa, ci sembra, 
che determina il consumi¬ 
smo più sfrenato, anziché un 
modo di allestire un festival 
a avvero proficuo e seria¬ 
mente motivato. 

Beninteso, non c’è alcun 
proposito polemico nelle no¬ 
stre osservazioni. Soltanto si 
vorrebbe, proprio perché ci 
sta a cuore quel che Locamo 
fa e va proponendo di anno 
in anno, che questo stesso fe¬ 
stival trovasse una sua giu¬ 
sta misura sia per quel che 
riguarda il prioritario com¬ 
pito di incontro-confronto 
cinematografico, sia per la 
sua più immediata, efficace 
rispondenza tra il pubblico 
piu vasto possibile. E chiede¬ 
re troppo? A noi pare proprio 
di no. In effetti, praticando 
la regola di un festival go¬ 
vernato con calibrata sobrie¬ 
tà in tutte le sue componenti, 
siamo convinti che tutti e 
tutto potrebbero ricavarne 
sensibile giovamento: i film, 
il pubblico, e perché no?, an¬ 
che i critici. 

Detto questo, va ricono¬ 
sciuto che il palinsesto uffi¬ 
ciale di Locamo '85 compare, 
almeno sulla carta, piu che 
dignitoso in generale. E. per 
quel che pertiene poi qualche 
particolare pregio, va preci¬ 
sato subito che, se non sono 
rare ìe •opere prime ». non 
manca nemmeno l'evento 
importante legato al nomedi 
un cineasta prestigioso. Par¬ 
liamo della prima assoluta 
del film di Jacques Ricette 


alberi e colonne. Autore 
Maurizio Camerali/, ferrare¬ 
se, 34 anni, accademia di Bei¬ 
le Arti, Danis e lunga espe¬ 
rienza di performances, c di 
ricerche •intermediali • con il 
video, il ciclostile, la fotoco¬ 
piatrice, la radio. Nonostan¬ 
te quei giardino in comune 
dei titoli, due artisti non po¬ 
trebbero essere più diversi. 
Per questo l’idea originaria 
di rivòlgerò loro le stesse do¬ 
mande non è stata realizzata 
del tutto.’ 

— Perché video installa¬ 
zione c non video? 

•I video-states si vedono 
una volta sola. Le mie idee 
artistiche, invece, non posso¬ 
no essere fissate in un mo¬ 
mento. in una posizione. 

— Perche Oltre il Giardi¬ 
no ? Conosce il film di 
Ashby con Peter Sellers? 
•No. non conosco questo 
film. L’idea della struttura 


Hurlevent, già in predicato 
per Venezia '85 ed invece sor¬ 
prendentemente approdato 
sullo schermo della manife¬ 
stazione elvetica. Oltre a ciò, 
uno speciale motivo di inte¬ 
resse è dato ancora dalla 
presenza nella sezione com¬ 
petitiva di due film italiani 
quali La sonata a Kreutzer 
di Gabriella Rosaleva e In¬ 
ganni di Luigi Faccini, opere 
che suscitano certo viva at¬ 
tesa per la sostanza lettera¬ 
ria da cui entrambe prendo¬ 
no le mosse. Infatti, La sona¬ 
ta a Kreutzer si rifa all’omo¬ 
nimo racconto tolstoiano, 
mentre Inganni ripercorre e 
ripropone criticamente la 
tribolata parabola csisten- 
ziale-artistica di Dino Cam¬ 
pana, irregolare della vita e 
della poesia troppo a lungo 
ignorato nel nostro paese. 

Come ogni altra edizione, 
inoitre, Locamo-Cinema 
trova ulteriori punti di forza 
nelle sezioni riservate, ri¬ 
spettivamente. al cinema 
svizzero, a quello jugoslavo, 


La Scala 
debutta 
in Cina 


PECHINO — Storico debutto 
del Complesso d’archi della 
Scala di Milano in Cina. Il so¬ 
prano Katia Ricciarelli insie¬ 
me a 12strumentisti del teatro 
milanese hanno strappato 
l'applauso del pubblico che 
gremiva ieri il teatro lirico di 
Pechino. Quella della Scala è 
una delle prime orchestre oc¬ 
cidentali cne si esibiscono nel¬ 
la Repubblica Popolare Cine¬ 
se: la Ricciarelli ha interpreta¬ 
to brani di Puccini e Vivaldi, 
mentre il violinista Anahi 
Carfi ha eseguito brani di Ros¬ 
sini. La tournee prosegue per 
Xian, Shanghai, Canto». 


d’ambiente viene dal giardi¬ 
no giapponese che è molto 
poco formale. Non è organiz¬ 
zato come uno spazio archi- 
tettonico, è uno spazio di 
concctrazione mentale. 

— Quale tipo di pubblico 
va a vedere le sue installa¬ 
zioni? 

«Ci vanno tutti. Per l’ulti¬ 
ma installazione et sono stati 
4 mila spettatori. Alcuni gio¬ 
vani giapponesi sono rimasti 
più di un’ora a meditare, 
spostandosi tra I monitors 
con una sedia a rotelle messa 
a loro disposizione. 

— Qual e il futuro delle vi¬ 
deo installazioni? 
«Lunghissimo perché pen¬ 
so che sia una delle cose più 
importanti deH’arte del ven¬ 
tesimo secolo. Riuscinisce 
scultura, video e performan¬ 
ce.» 

— Che differenza c’è tra 
un orientale e un occiden¬ 
tale che si servono entram¬ 
bi dell’elettronica? 

«Non ci sono differenze. La 
tecnologìa ci viene dall’Occi¬ 
dente, ma poi noi l’abbiamo 
unita alla nostra sensibilità.» 
— John Cage parlava di 
uno zen elettronico.... 

•Per Cage lo zen è uno 
specchio. Per i giapponesi in¬ 
vece è uno sguardo lungo 
che si perde all'infinito.» 

— Che cos’é l’armonia per 
lei? E dov’c? 

• È qui.» (indicando la sua 
installazione) E finalmente 
ride di gusto. 

— Perché fai video instal¬ 
lazione e non video-tape? 
«Voglio introdurre un 
tempo di visione più prolun¬ 
gato. Un video dura per 
esempio 8 minuti. Tu vedi 8 
minuti e poi sei a posto. Nel¬ 
l'installazione, invece, il 
tempo è determinato dallo 
spettatore.» 

— Perché hai scelto la nar¬ 
razione? 

■Alcuni autori televisivi ri¬ 
solvono l’esigenza di con¬ 
temporaneità scomponendo 
lo schermo in più zone con 
immagini diverse o usando 
altri trucchi. Nel caso delle 
mie installazioni la contem¬ 
poraneità è data dalla dilata¬ 
zione del percorso dello 
sguardo. Lo spazio diventa 
così tridimensionale, teatra¬ 
le, mi riavvicina alla scultu¬ 
ra.» 

— Come vedi il futuro del¬ 
la video installazione? 

•Lo vedo come creazione 
di spazi sensoriali ad avvol- 
genza laterale ma prolunga¬ 
ta.» 

— Il giardino è un labirin¬ 
to per te? 

•Sì, come nel giardino ri¬ 
nascimentale perché forma¬ 
no una coppia dialettica che 
mi è congeniale. La mia è 
una poetica dei contrasti in 
equilibrio. Nel mio Giardino 
italiano ci sono diversi piani 
ad intersezione che si posso¬ 
no cogliere a secondo del 
punto di vista scelto.» 




Fernaido Di Giammatteo 

Dizionario universale del cinema 
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Editori Riuniti 


al programma allestito dalla 
Fiprcsci (Critica internazio¬ 
nale) e ai programmi specia¬ 
li, oltre un ristretto ma signi¬ 
ficativo omaggio alla produ¬ 
zione di Cinecittà. Ciò che, 
peraltro, rivela di anno in 
anno una sintomatica evolu¬ 
zione, risulta qui la parte ri¬ 
servata ai Tv-movies. 

In conclusione, quindi? 
Locamo ’85 probabilmente 
terrà fede come per il passa¬ 
to alla propria consolidata 
fama di manifestazione di si¬ 
curo prestigio culturale, sen¬ 
za peraltro deludere l’esigen¬ 
za di un gratificante, intelli¬ 
gente intrattenimento. Po¬ 
trebbe essere, cosi spiegata, 
la formula magica per la riu¬ 
scita d'ogni festival. In real¬ 
tà, Locamo-Cinema non de¬ 
ve far ricorso ad alcuna ma¬ 
gia, né cercare di mutuare da 
altre, più paludate manife¬ 
stazioni strategie e sugge¬ 
stioni che non gli sono pro¬ 
prie. Bastano il cinema, il 
pubblico e poco altro per una 
festa davvero azzeccata. 

Sauro Borelli 
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Polemiche 
per Stantio e 
Olilo in tv 



ItOMA — L’Associazione in¬ 
ternazionale del cinema comi¬ 
co d’arte ha protestato contro 
la Rai per il programma su 
Stantio e Ollio, denunciato 
non solo per l’«infelice titolo- 
(«Laurei e Hardy, due teste 
senza cervello-) ma soprattut¬ 
to perché «per l’ennesima vol¬ 
ta la Rai ha presentato con ta- 

§ Ii, modifiche e montaggi ar- 
itrari l’opera dei due grandi 
comici statunitensi... Uccces- 
siva libertà di utilizzo delle lo¬ 
ro immagini nel collage tv 
rappresenta una graie offesa 
alfa memoria di questi arti¬ 
sti-. 


Parallelamente alla nota di 
protesta l’Aicca e il centro stu¬ 
di cinetelevisivi hanno pro¬ 
mosso anche delle iniziative 
perché i grandi comici del ci¬ 
nema siano ricordati in Italia 
con piu onore: al ministero 
.delle Poste è stato chiesto di 
dedicare una serie di franco¬ 
bolli ai grandi comici del «mu¬ 
to», ed ai sindaci delle maggio¬ 
ri citta di intitolare alla loro 
memoria una strada. Cosi, ai 
primi cittadini di Roma, Mila¬ 
no, Torino, Napoli e Forlì e ar¬ 
rivata la richiesta ufficiale di 
battezzare le nuove vie con il 
nome famoso di Charlie Cha- 
plin, di Buster Keaton, di Har¬ 
ry Langdon, Mack Sennet, 
Stan Laurei, Oliver Bardi, 
Max Lindcr, Polidor, Harofd 
Lloyd e Larry Semon. Una ro¬ 
sa ai nomi che sara ben gradi¬ 
ta a chi ama gli eroi comici del 
imito. 


«Magazzini »: 
documento di 
solidarietà 

ROMA — Dopo le vivaci pole¬ 
miche che hanno seguito la 
•morte in diretta- di un caval¬ 
lo al mattatoio comunate di 
Riccione in occasione della 
rappresentazione dello spetta¬ 
colo teatrale «Genet a Tango- 
ri- dei Magazzini Criminali, 
un gruppo di intellettuali e 
teatranti ha firmato un docu¬ 
mento che esprime solidarietà 
agli attori de! gruppo fiorenti¬ 
no. «Lo spostamento del di¬ 
scorso sul piano di una con¬ 
danna di tipo moralistico — si 
legge nel documento — lede, 
di Tatto, rinsostìtuibile auto¬ 
nomia detta cultura c delle 


esperienze dell’arte e nello 
stesso tempo fa leva su un epi¬ 
sodio particolare per emettere 
una condanna generale rivol¬ 
ta alla sperimentazione tea- 
tiale nel suo insieme. Convin¬ 
ti come siamo — prosegue il 
documento — che le nuoie 
esperienze sceniche hanno, 
imece, contribuito a rinnova¬ 
re in profondità il teatro ita¬ 
liano e il panorama culturale, 
non possiamo non rilevare 
che questo episodio rischia di 
diventare il pretesto per la ri- 
proposizione di una cultura di 
tipo conservatore-. Tra i fir¬ 
matari del documento figura¬ 
no: Alberto Abruzzese, Mino 
Argentieri, Giuseppe Barto- 
lucci, Achille Bonito Oliva, Gì- 
i Livio, Achille Mango, Fili- 
erto Menna, Renato Nicolini, 
e v ari gruppi teatrali fra i qua¬ 
li quello di Meme Berlini e An¬ 
tonello Aglioti, la Gaia Scien¬ 
za c Falso Movimento. 


Tutti a 
Dallas, 
con J.R. 

DALLAS — A Dallas, nel Te¬ 
xas, è tornata la famiglia 
Evving, con in testa «J.R.», per 
iniziare l’ottavo anno di ripre¬ 
se del telefilm piu famoso del 
mondo, del programma telcvi* 
sivo trasformato nell’affare 
d’oro dei scrials, «Dallas», ap¬ 
unto. Tante cose sono cam* 
iate da quando il 2 aprile 
1978, la prima puntata appar¬ 
ve sul piccolo schermo: il cast 
ha avuto molti rimaneggia¬ 
menti, e lo stesso pubblico, do¬ 
po una febbre che ha sconvol¬ 
to le tv di mezzo mondo, inco¬ 
mincia a stancarsi della sto¬ 
ria. Morto l’attore Jim Davis 


che interpretava il capofami¬ 
glia Jock Evving, ritornata al 
suo posto — dopo aver ceduto 
per qualche tempo la parte — 
la «mamma Evving-. cioè Bar¬ 
bara Bel Geddes, quest’anno 
per la prima volta mancherà 
anche il fratello buono di J.R., 
Bobby, marito di Pamela, ov¬ 
vero Patrick Duffy che la scor¬ 
sa stagione a poche puntate 
dalla line del ciclo decise che 
di «Dallas- non ne poteva pro¬ 
prio più, e abbandonò il set. E 
gli sceneggiatori «fecero mori¬ 
re- Bobby in un improvvisato 
incidente d’auto. I produttori 
ci sono rimasti male per l’ab¬ 
bandono di Duffy «ma l’essen¬ 
ziale è che J.R. e Sue Eilen re¬ 
stino al loro posto» commenta¬ 
no oggi. «Anche Pamela, ovve¬ 
ro Victoria Principal, col suo 
tormentato rapporto d’odio e 
amore, è importante: con loro 
tre la storia potrebbe non fini¬ 
re mai». 


A Ragusa 
incontri 
di musica 


RAGUSA — Una buona ini¬ 
ziativa della Regione (Assesso¬ 
rato al Turismo e Spettacolo) 
porta in alcune piazze della 
provincia di Ragusa particola¬ 
ri «Incontri» di musica e poe¬ 
sia : concerti affidati ad uno 
straordinario organista qual è 
Giuseppe Di Mare (pagine di 
Bach, Haendel, Franck e sue 
stesse), che si alternano alla 
dizione di poesie (Dante, Pré- 
vert, Martoglio, Buttitta) in¬ 
terpretate da Giorgio Càsole. 
Incominciati ieri a Scicli, gli 
«Incontri» continuano stasera 
a Pozzallo c il 20 a Feria. 


Videoguida 


Raidue, ore 13,15 

Una donna 
di oggi 
nata 123 
anni fa 

Dopo sei anni ritorna in televisione Che fare?, la «storia male¬ 
detta» di Nikolai Cernysevskij che nel 1862, in carcere, scrisse in 
pochi mesi un «feuilleton» in cui parlava di emancipazione della 
donna, superamento della concezione della famiglia e della coppia, 
nuova organizzazione del lav oro in senso cooperati istico, suddivi¬ 
sione sociole dei profitti, contraccezione delle nascite, aborto, etica 
professionale del medico. Il Che fare? di Cernysevskij (al quale 
Lenin fece omaggio riprendendo il titolo per il suo celebre saggio e 
che Majakovskij teneva sul comodino da notte), un romanzo otto¬ 
centesco che ribalta gh schemi classici del genere, è stato tradotto 
in immagini nel ’79 da Gianni Serra, che ha fatto per la tv uno 
sceneggiato in cinque puntata. E questa versione che torna oggi sul 
piccolo schermo (Raidue, ore 13,15), interpretata da Elisabetta 
rozzi, Remo Girone, Anna Maestri, Roberto Alni. La storia si 
annoda intorno olle vicissitudini di una giovane donna alle prese 
con l'arcigna madre prima e con i suoi amori poi. Anche il regista, 
Gianni Serro, ha percorso una strada «scomoda», eliminando gli 
esterni e sperimentando un nuovo linguaggio e un nuovo uso degli 
spazi interni dello studio 

Rallino: Hollywood a colazione 

Inizia nlle 13,45 su Raiuno un nuovo ciclo di «Tv movie» (cioè Film 
appositamente realizzati per la televisione) di produzione holly¬ 
woodiana, riuniti sotto il titolo di Pomeridiana. Si parte oggi con 
il primo dei sette titoli. Doppia identità, diretto da Paul Krasny, 
con Richard Crenna, Diane Baker, Don Murray, Mei Ferrer e Elv 
Wallach. Un bel pugno d’attori per una stona inconsueta: quella di 
un avvocato molto noto, testimone contro un capo della mafia. 
Dopo questo episodio FFbi decide di fnrgli cambiare vita, per 
proteggerlo ed organizza per lui e la sua famiglia un trasferimento 
a molte miglia di distanza, un nuovo lavoro da viticoltore ed una 
nuova identità. Le difficoltà, il dolore ed il pericolo di questa 
nuova vita per tutta la famiglia movimentano l’intero film 

Raidue: la Primula rossa 

uesta sera e domani alle 20,30 l'appuntamento dì Raidue è con la 
nmufa rossa, il leggendario personaggio nato dalla penna della 
baronessa Orczy, già portato sul grande schermo dalla coppia Le¬ 
sile Howard-Merle Oberon. Quella che vediamo in tv è però la 
versione sceneggiata degli inglesi, che hanno chiamato come pro¬ 
tagonisti Anthony Andrews e Jane Seymour, con la regia di un 
veterano del cinema come dive Donner. Lo sceneggiato, molto 
fedele al romanzo, ci riporta nel 1972, nella Parigi sconvolta dal 
terrore. La «Primula rossa» è il cavaliere senza macchia né paura 
che salva dalla ghigliottina gli aristocratici, ma che non rivela mai 
la sua vera identità Neppure la moglie immagina infatti che si 
tratta di sir Percy Blakeney, strana figura di damerino da salotti, 
tollerato da Robespierre, ma Chauvalin. capo della polizia, sospet¬ 
ta il nobile inglese, e quando è addirittura il Delfino di Francia a 
venir rapito, minaccera la moglie dì Blakeney per farsi consegnare 
la .Primula rossa». 



Euro-tv: west a fumetti 


È «il primo western a cartoni animati» (come annuncia la pubblici¬ 
tà) quello presentato da oggi alle 19 da Euro-tv. Si intitola Som, 
ragazzo del West, e andrà in onda tutti i giorni per 52 puntata. 
All'epoca delle lotte di frontiera fra le praterie si aggira il piccolo 
Sam, un ragazzo orfano allevato dalla famiglia del gangster Win- 
gate. Con un simile maestro Sam impara l’arte della sopravvivenza 
e diventa un temibile pistolero. Ma ben presto il piccolo Sam 
decide di cambiare stratta, e di dedicare le sue doti alla difesa della 
giustizia. Così, Sam. ragazzo del West, si trov erà a dover combatte¬ 
re persino contro la banda di Wingate, che semina terrore nelle 
praterie. Un western in piena regola, per la prima volta a cartoni 
animati: addio Hollywood di cartone, sconfitta dai computer giap¬ 
ponesi... 



GLI INVINCIBILI (Raiuno. ore 20,30) | 

Siamo nel XVIII secolo, a cavallo tra Gran Bretagna e America, 
quando ancora non esistevano gli Stati Uniti e i territori d’oltreo- 
ceano servivano agli inglesi come colonie penali. Lì approda una 
bella ragazzo (Paulette Goddard) che ha uccìso un uomo, ma solo 
per salvare il fratello. Data la bellezza della signora, ben due 
uomini se ne innamorano, uno buono, che si batte contro gli india¬ 
ni per salvarla e uno cattivo che la rapisce. Adesso facciamo un 
giochino: se vi diciamo i nomi dei due interpreti, provate a indovi¬ 
nare qual è l’eroe. Allora, i due attori sono Gary Cooper e Boris 
Karloìf. Troppo facile. Alla regia Cedi B. De Mille. 

MELODIE ETERNE (Raidue, ore 17) 

E un filmetto divertente, firmato da Cannine Gallone nel 1940. 
C’è un elemento di interesse: racconta una parte della vita di 
Mozart, sì, proprio lui, l’Amadeus di cui quest’anno si è tanto 
parlato. Protagonista Gino Cervi. Sarà curioso fare un paragone 
con il bellissimo film di Milos Forman, ma è un paragone ingiusto. 
LA SCUOLA DELL’ODIO (Raitre, ore 20,30) 

Storia antirazzista interpretata da Sidney Poitier e dal cantante 
Bobby Darin. Un militare viene diagnosticato come psicopatico da 
un medico di colore. Siamo in piena seconda guerra mondiale. Un 
conflitto dentro l’altro, come nelle scatole dnesi. Regia di Hubert 
Comfield (1962). 

CERA UNA VOLTA UN PICCOLO NAVIGLIO (Canale 5, ore 
23,45) _ 

State svegli: questo è un film di Norman Taurog interpretato da 
Jerry Lewis. Il governo Usa cerca la verità sulla sorte di un caccia¬ 
torpediniere. Nella indagine si impone una visita psicoanalitica 
per il comandante. La storia è questa, ma la realtà è che con JerTy 
Lewis la storia conta poco. 

FAR WEST {Retequattro, ore 22.30) 

Il vecchio volpone Raul Walsh dirige questa storia indiana nel 
1964, mettendo a confronto due uomini, uno bianco e uno .rosso», 
di formazione (diremmo noi europei) molto diversa. Da una parte 
c’è un uffidaletto appena sfornato dalfaccademia e dall’altra un 
grande capo indiano. Falco Nero, che dovrebbe arrendersi. Ma 
perché? 

L'UOMO CHE AMÒ GATTA DANZANTE (Italia 1. ore 20,30). 
Gatta danzante ovviamente è una donna indiana, una squaw spo¬ 
sata a un uomo bianco. Suo marito, Burt Reynolds, è un capiu.no 
che per vendicarla (Gatta danzante, infatti, è stata violentata e 
uccisa dai bianchi) uccide ed è costretto a scontare una pena. 

S uando esce di prigione si associa a una banda di rapinatori. 

irige Richard C. Sarafian (1974) che risente un po’ in questo 
western un po’ gaglioffo della lezione italica. Anche se di banditi e 
violenti è pieno tutto il gran teatro del western americano classico 
1 Solo che nel filone nostrano i veri eroi sono loro. 



Sul set di «La donna delle meraviglie»: da sinistra Ben Gazzara, Claudia Cardinale. Fabrizio Bentivoglio, Lina Sastri e il regista 
Alberto Bevilacqua 


Per la terza volta Bevilacqua porta sullo schermo un suo 
romanzo. «C’è voluta un grande pazienza, ma sono soddisfatto» 

Meraviglie in film 


ROMA — La donna delle meraviglie di 
Alberto Bevilacqua sarà, insieme a 
Mamma Ebe di Lizzani, l’unico film ita¬ 
liano in concorso a Venezia. E il regista- 
scrittore ne è felicissimo, anche se per 
motivi amari: «Considero un miracolo 
l'aver fatto questo-fj£rn. Per anni ho 
proposto soggetti a tutti i produttori, 
sentendomi ripetere “ma se non va be¬ 
ne per Celentano-Pozzetto-Montesano, 
non se ne fa niente". Era dai tempi di 
Bosco d'amore che non facevo cinema, 
perché ero stufo di umiliazioni. Ora mi 
sembra che sia venuto il momento di 
storie meno banali, e se il mio film an¬ 
drà a Venezia e avrà successo, spero che 
possa portare un piccolo contributo a 
questa battaglia...». 

IL cinema italiano ’85 ha scoperto le 
donne: dopo Segreti segreti, dopo Mam¬ 
ma Ebe e mentre è in lavorazione Spe¬ 
riamo che sia femmina di Monacelli, 
Bevilacqua tiene a dire che anche La 
donna delle meraviglie, nonostante il 
protagonista sia un uomo (guarda caso, 
un regista-scrittore di nome Alberto...), 
è un film in cui le donne sono determi¬ 
nanti: «Rifiutare i personaggi femmini¬ 
li è disumano, è contro la vita. Eppure è 
quanto i produttori italiani hanno fatto 
per anni, con me e con altri registi». E 
Lina Sastri, la brava attrice napoletana 
di Mi manda Picone e Segreti segreti, 
annuisce: «Il film di Bevilacqua è bello 
proprio per come analizza il rapporto 
uomo-donna. Perché, ora che sì risco¬ 
pre la donna al cinema, si tende ad iso¬ 
larla, a rinchiuderla in un universo 


esclusivamente femminile». 

Venezia, le donne, le polemiche. Al di 
là di tutto ciò, vediamo cos’è effettiva¬ 
mente questa Donna delie meraviglie. 
Bevilacqua la racconta così: »È la storia 
di uno scrittore “esiliato” dall’Emilia a 
Roma per lavorare nel mondo del cine¬ 
ma, un mondo che lo ha però deluso, 
amareggiato. Un giorno, entra nella vi¬ 
ta di quest’uomo una donna misteriosa 
che lo tempesta di telefonate, interferi¬ 
sce nelle sue azioni, dimostra di cono¬ 
scere benissimo ì lati più intimi del suo 
carattere. Chi è questa donna? Lo sa¬ 
prete solo alla fine del film... Perchè è sì 
la ricostruzione di una psicologia, ma 
anche un giallo della coscienza, che de¬ 
ve mantenere dei margini di mistero, di 
magìa...». 

C’è qualcosa di autobiografico, natu¬ 
ralmente, jn questo Alberto «emiliano a 
Roma»... «È una specie di, autobiografia 
della mia generazione. È il terzo film 
che traggo da mìei libri, dopo La califfa 
e Questa specie d’amore, e si tratta dt 
tre testi profondamente legati aila mia 
memoria. In questi casi non si tratta 
neppure di “trascrizione” di un roman¬ 
zo: il libro è come un soggetto qualun¬ 
que, vale solo come provocazione». 

Il libro, che ha già tirato 160.000 copie 
per Mondadori (che ha anche collabo¬ 
rato alla produzione del film, un inve¬ 
stimento analogo a quello fatto per Cosi 
parlò Bellavista di De Crescenzo), è de¬ 
dicato a Ingmar Bergman e a Valerio 
Zurlini. «Quella a Bergman è una dedi¬ 
ca gioiosa, un ringraziamento per Fan¬ 
ny e Alexander, un film che ho adorato. 


Per Zur’.ini è diverso: Valerio è stato uc¬ 
ciso, secondo me, dal triste momento 
del cinema italiano. Lo hanno preso in 
giro, gli hanno smontato un progetto 
dopo i’aUro, lo hanno distrutto. E un 
esponente delja generazione di cui par¬ 
la il libro. Porse il più sfortunato». 

Oltre che da Lina* Sastrì, che ha af¬ 
fiancato Bevilacqua nella conferenza 
stampa, il film è interpretato da Ben 
Gazzara (nel ruolo del protagonista) e 
Claudia Cardinale, oltre che da un 
gruppo di bravi raratteristi come Ora- 
zio Orlando, Susanna Marcomeni, Fla¬ 
vio Bucci, Fabrizio Bentivoglio e Elisa- 
betta Quaresima (ma, per 11 ruolo prin¬ 
cipale, Bevilacqua aveva fatto un provi¬ 
no anche al cantante Antonello Vendit- 
ti: «Ha una bella faccia, molto cinema¬ 
tografica. Verrà buono per qualche al¬ 
tro film...»). Essendo un giallo «magico», 
sarà anche l’occasione di indagare in 
una Roma inedita, misteriosa: «Il film è 
anche il contrasto fra due fiumi, il Po 
sulle cui rive il protagonista è nato e il 
Tevere che spesso dimentichiamo, ma a 
cui Roma è così legata... per gli esterni, 
sqno andato a ripescare tutti i luoghi 
meno noti di Roma, scoperti anni fa 
quando accompagnai, nientemeno, Or- 
son Welies nei sopralluoghi per il Don 
Chisciotte, un film mai realizzato. Tro¬ 
vammo angoli affascinanti, simboli, 
statue misteriose... Roma è un gigante¬ 
sco enigma. Soprattuto per il “provin¬ 
ciale” che viene da fuori...». 

Alberto Crespi 


L’intervista 


_A Viareggio Sergio Bernardini ha 

aperto un nuovo locale, ma con la platea di asfalto 


La Bussola mette 
i piedi per terra 



Vasco Rossi 



Sergio Bernardini 


Dal nostro inviato 

VIAREGGIO — «Ma ti rendi 
conto che questa aria la sta 
respirando anche Vasco?». 
•Dio, mi sento male..». Le due 
ragazze stazionano da più di 
un’ora nelle prime file di 
«Viareggio Europa Uno», la 
nuova mega invenzione di 
Sergio Bernardini, ex patron 
della Bussola, ex Inventore 
del tendone di «Bussolado- 
mani». 

Il nuovo Rossi nazionale 
(pare che abbia surclassato il 
povero Paolino calciatore e 
che sette nuovi Rossi su dieci 
si chiamino appunto Vasco) 
si fa attendere più del dovu¬ 
to, forse trattenuto dagli 
amici del «Roxy Bar». Poi fi¬ 
nalmente scatta come un fe¬ 
lino sul palco e la folla (circa 
5 mila persone) va in estasi. 

È toccato a lui inaugurare 
il nuovo spazio musicale di 
Bernardini. E lo fatto con la 
grinta di sempre riuscendo a 
fare di Viareggio per una se¬ 
ra la piccola capitale rock 
italiana. Bernardini tira un 
sospiro di sollievo. Non è an¬ 
data benissimo ma neppure 
male. Lo spazio, del resto, 
non è dei più gradevoli. Si 
tratta in verità di un lungo 
piazzale in asfalto, senza 
neppure una sedia, che gra¬ 
vita tra il mercato del pesce e 
una palizzata metallica. Lo 
scenario, con il mare che 
sbatte dietro il palco e le nu¬ 
vole del Tirreno che ingigan¬ 
tiscano la scenografia, può 
assomigliare vagamente agli 
angoli di «Rusty il selvaggio» 
oppure a certe zone oscure dì 
«Biade Runner» per via di 
una scala immensa che ta- 

Ì jlia in due l’arena posta nel- 
a nuova Darsena viareggi¬ 
na. 

Ma Bernardi n.i si affretta 
subito a dire: «È un primo 
passo che spero abbia un se- 

f uito». L’elegante Bussola di 
òcelle è lontana mille mi¬ 
glia da «Europa Uno», la pla¬ 
tea di »Bussoladomani» al¬ 
meno 500. Ma allora che cosa 
vuol essere questo nuovo 
spazio? Il più famoso mece¬ 
nate della musica italiana 
sentenzia: «Credo che i gran¬ 
di concerti non siano affatto 
finiti e lo dimostrerò». E così 
Bernardini sfoglia il suo al¬ 
bum di appuntamenti: stase¬ 
ra Baglioni, domani sera Re¬ 
nato Zero, domenica Luis 
Miguel. Poi altra musica, un 
campionato del mondo dì 
boxe e anche una sorpresa 
americana che però Bernar¬ 


dini non vuole rivelare dopo 
aver annunciato gli anni 
passati (ma senza farli veni¬ 
re) prima Sinatra e poi Mon- 
tand. 

«Ho sessanta anni, da qua¬ 
ranta sono nella musica — 
racconta Bernardini — e da 
sempre ho individuato le co¬ 
se migliori del mondo propo¬ 
nendole a prezzi equi. Non 
mi manca affatto il pubblico 
er bene della Bussola, non 
o certo rimpianti. Nel ’62 
quando portai Ray Charles e 
Tom Jones si pagavano 30 
mila lire, oggi porto Vasco 
Rossi e faccio pagare 16.500 
lire. E poi dicono che la mia è 
una politica elitaria..» 

Ma non sì sente un pò a 
disagio, qui seduto sull’a¬ 
sfalto dUEuropa Uno», dopo 
aver passato la vita su con¬ 
fortanti poltrone soft? 

«La Bussola non si potreb¬ 
be più ripetere. Questioni di 
capienza e di concorrenza. 
Poi basta guardare il pubbli¬ 
co: qui ci sono ragazzi con 
mille lire in tasca e miliarda¬ 
ri milanesi in ferie. Ho sem¬ 
pre fatto tutti contenti in 
questi quaranta anni. Le mie 
serate più tristi sono state 
quelle quando ho visto delle 
seggiole vuote». 

Si dice di lei che abbia 
grandi appoggi In America 
per questo riesce sempre a 
stare a galla. E vero? 

«Ho molti amici, da Frank 
Sinastra a Paul Anka, ma fa¬ 
vori nello spettacolo non te 
ne fa nessuno. Semmai sono 
molto stimato e sono l’unico 
manager italiano che si può 
permettere di pagare ì can¬ 
tanti americani dopo lo spet¬ 
tacolo, non prima». 

E di Bernardini pare che si 
fidino davvero. L’alfiere del¬ 
la musica viareggina ha an¬ 
nunciato che allargherà il 
suo raggio d’interesse anche 
a Firenze. Porterà al Palazzo 
dello sport gli Smlths (3 set¬ 
tembre), 1 Boontown Rats 
con Bob Geldolf (5 settem¬ 
bre), James Taylor (9 set¬ 
tembre), Diana Ross (20 ot¬ 
tobre) poi Eric Clapton. Il 
grande amico di Mina, Caro- 
sone e Celentano per un pò 
metterà da parte il suo amo¬ 
re per gli anni *60. Ha troppa 
carne al fuoco. Poi nel lungo 
inverno versiiiese tornerà a 
passeggiare davanti alla 
Bussola ricordando una sera 
di tanti anni fa. Era forse 
quella con Fred Buscaglie¬ 
ne? Oppure quella con Gin¬ 
ger Rogers? 

Marco Ferrari 


Programmi tv 


Radio 


EH Raiuno 

13.00 MARATONA D'ESTATE - Rassegna internazionale di danza 

13.30 TELEGIORNALE 

13.45 DOPPIA IDENTITÀ - Film con Richard Crenna e Diane Baker. Regia 
d» Paul Krasny 

15.25 SIMBAD IL MARINARIO - Cartone animato 

16.45 UN CAMPIONE MILLE CAMPIONI 

17.00 SULLE STRADE DELLA CALIFORNIA - Telefilm 

17.50 LE ALLEGRE AVVENTURE Di SCOOBY DOO E I SUOI AMICI 

18.30 CHE FAI_RIDI? - Gtgi e Andrea due amici m a scesa 

19.35 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 GLI INVINCIBILI - Fnm Regia di Cecd B De Mtfle. con Gary Cooper 
e Paulette Goddard 

22.50 TELEGIORNALE 
23.00 A VENEZIA - 1* parte 

23.55 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 
00.05 GRANDI MOSTRE 

O Raidue 

13,00 TG2 - ORE TREDICI 

13.15 DUE E SIMPATIA - Sceneggilo «Che fare»» 

14.45 L'ESTATE £ UN'AVVENTURA 

17.00 MELODIE ETERNE - firn. Rega di Cwmne Gallone, con Corichi’a 
Montenegro. Giro Cervi e Lutsefta Begha 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 SAMURAI SENZA PADRONE - Telefilm 

19.45 TG2 • TELEGIORNALE 

20.20 TG2 - LO SPORT 

20.30 LA PRIMULA ROSSA * Sceneggiato li* pane) 

21.45 TG2 - STASERA 

21.55 LE STRADE DI SAN FRANCISCO - Telefilm 

22.50 SULLA ROTTA DI COLOMBO - Spettacolo musicale 

23.45 TG2-STANOTTE 

□ Raitre 

10.65 EUROVISIONE - INTENSIONE; NUOTO • Campionati europei 

16.30 LE CANZONI DI GIANNI DEDOLA 

19.00 TG3- 19-19 10 Nazionale: 19.10-19 20 TG regimali 

19.20 TV3 REGIONI 

20.00 OSE: PSICOLOGIA EVOLUTIVA - «Dan infanzia an adolescenza» 

20.30 LA SCUOLA DELL'ODIO • Film, ftepa di Hubert Cornfield. con 
Sidney Rentier e Bobby Oarm 

21.55 TG3 

22.20 LA CINEPRESA E LA MEMORIA 

22.35 C'ERA UNA VOLTA IL POTERE - Un Mm di Etienne e Patnoa 
Verhaegen 


23.10 JAZZ CLUB 

Q Canale 5 

8.30 RALPHSUPERMAXIEROE - Telefilm 

9.30 LA BELLEZZA 01 IPPOLITA - Film con Gma LoBobngKJa e Enrico 
Maria Salerno 

11.30 LOU GRANT - Telefilm 

12.30 PEYTON PLACE - Telefilm 

13.30 L'ORFANA SENZA SORRISO - Film con Greer Garson e Walter 
Pidgeon 

15.30 WESTGATE - Telefilm 

16 30 NATURA SELVAGGIA - Documentalo 
17.00 LOBO - Telefilm 

18.00 I RAGAZZI DEL SABATO SERA - Telefilm 

18.30 TUTTINFAMIGLIA - Goco a guz 
19.00 I JEFFERSON - Telefilm 

19.30 LOVE BOAT - Telefilm 

20.30 FESTIVALBAR 

23.45 C ERA UNA VOLTA UN PICCOLO NAVIGLIO - Firn con Jerry 
Levts e Diana Spencer 

O Retequattro 

8.50 LA FONTANA Ot PIETRA - Tetenovefa 

9.40 LA SCHIAVA ISAURA - Telenovela 

10.40 ALICE - Telefilm 
11.05 MARY TYLER MOORE - Telefilm 

11.30 BRAZIL - Telenovela 
12.00 I GIORNI Of BRIAN - Telefilm 

12.45 GIORNO PER GIORNO - Telefilm 

13.15 ALICE - Ttìeffrn 

13.45 MARY TYLER MOORE - Telefilm 

14.15 LA FONTANA DI PIETRA • Telenovela 
15.05 CARTONI ANTMATI 

16.00 MI BENEDICA PADRE - Telefilm 

16.30 LANCER - Telefilm 

17.30 LA SQUADRIGLIA DELLE PECORE NERE - Telefilm 

18.30 I GIORNI DI BRIAN • Telefilm 

19.25 LA SCHIAVA ISAURA - Telefilm 
20.00 AMORE DANNATO - Telenovela 

20.30 MIKE HAMMER • Telefilm 

21.30 MATT HOUSTON - Telefilm 

22.30 FAR WEST - Film con Trcy Oonahue e Suzione Pleshetta 
00.45 L'ORA DI HÌTCHCOCK - TeieMm 

□ Italia 1 

9.00 QUELLA CASA NELLA PRATERIA - Telefilm 

9.45 DESIDERAMI - Film con Greer Garson e Robert Mitchum 


11.15 GLI EROI DI HOGAN - Telefilm 

11.40 SANFORD AND SON - Telefilm 
12.10 CANNON - Telefilm 
13.00 WONDER WOMAN - Telefilm 
14.00 VIDEO ESTATE '85 

14.30 KUNG FU - Telefilm 

15.30 GLI EROI DI HOGAN - Telefilm 
16.00 BIMBUM8AM 

18.00 QUELLA CASA NELLA PRATERIA - Telefilm 
19.00 FANTASILANDIA - Telefilm 
20.00 CARTONI ANWIATI 

20.30 L'UOMO CHE AMO GATTA DANZANTE-Filmcon Burt ReyncMs 
e Sarah Mdes 

22.50 CIN CtN - Telefilm 

23.30 TERRORE NELLO SPAZIO - Fdm con Barry S iMvan e Ncrman 
Bengel 

D Telem ontecarlo 

18.00 TMC SPORT - Tuffi- Campionati europei lOmt. maschi 
19.00 PICCOLA STORIA DELLA MUSICA 

19.15 OROSCOPO - NOTIZIE FLASH 

19.30 CAP1TOL - Sceneggiato 

20.30 TMC SPORT - Tennis Torneo Open d Austria 
22.00 TMC SPORT - Nuoto Campionati europei 

□ Euro TV 

12.00 ARRIVANO LE SPOSE - Telefilm 
13.00 CARTONI ANIMATI 
14.00 ADOLESCENZA INQUIETA - Telefilm 
15.00 TIVULANOtA - Canoni animati 
20.00 CUORE SELVAGGIO • Telefilm 

20.30 R. MISTERIOSO CASO PETER PROUD - Film con Michael Sarra- 
zm • Jennifer O Nerft Rega di Jack Lee-Thompson 

22.30 SPORT - Football australiano 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO. 7. 8. 10. 12. 13. 
19. 23. Onda verde 6 57. 7.57. 
9 57. 11.57. 12.57. 14.57. 16.57. 
18 57. 20 40. 22.57. 9 Le canzoni 
della nostra vita. 11.30 Trentatré 
trentine. 12 03 Lagrime. 13 15 Ma¬ 
ster, 15 Motel - Radicamo sulle stra¬ 
de d'Itafa: 16 II Pagmone estate. 20 
Per una govanetta che nessuno 
piange. 22 RacSocondominto; 23 05 
La telefonata 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO- 6 30. 7.30, 
8 30, 9 30. 12 30. 13 30. 16 30, 
18 30. 19 30. 22 30 8 45 «Quar¬ 
to piano, mtemo 9»; 10 30 Motona¬ 
ve Sdenta. 12 45 Tonnata ,- gmea; 
15 Accendo perfetto; 15 37 La con¬ 
trora. 16 35 La strana casa deBa for¬ 
mica morta, 20 IO Sinfonie d’esta¬ 
te. 21 Serata a sorpresa. 22.40 Pia¬ 
no. pianoforte. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO 7 25. 9 45. 
1145.13 45.18 30.20 45 6 Pre¬ 
ludio 7-8 30-10 30 Concerto del 
mattino; 7 30 Prima pagana: 10 Ora 
D; 11.55 Pomeriggio musicale: 
15.30 Un certo decorso estate: 
17 3^19 Spano tre. 21.10 XXVIU 
Luglio Musicale a Capodi monta; 23 
Q jazz. 23.40 6 racconto di mezza¬ 
notte. 


D Rete A 

8.15 ACCENDI UN'AMICA - Idee per la fermgka 

13.15 ACCENOt UN’AMICA SPECIAL 
14.00 SPECIALE MARIANA ESTATE 
15.00 POLIZIA MATTARE - Firn 

16.30 ASPETTANDO IL DOMANI - Sceneggiato 
17.00 THE DOCTORS - Telefilm 

17.30 SUPERPROPOSTE - Ottone e venefrte promozioni 

19.30 THE DOCTORS - Telefilm 

20.00 ASPETTANDO IL DOMANI - Scenegpato 

20.2S SPECIALE MARIANA ESTATE 

21.30 CHEN R. PUGNO CHE UCCIDE - Film 

23.30 SUPERPROPOSTE 
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I>cUaeoli 


ìili lira 


Accanto, 
un ritratto 
di Goethe e, 
in basso. 
Gore Videi 


Letture 


La «trave! literature» 
ha sempre amato il nostro paese: 
e non ci sono solo i «classici» 
Goethe e Stendhal. Ecco come 
riscoprire la delicata ironia di 
James o le cronache delle due 
«discese» al sud di Lawrence 

Viaggi 
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in Italia per sola penna 


Vagabondaggio d'autore 
o, se preferite, «travel litera¬ 
ture», in altre parole il rac¬ 
conto autorevole e in prima 
persona di letterati in cerca 
d’emozioni, del passato e di 
se stessi in terra esotica o 

Q uantomeno straniera. Diari 
i viaggio e di introspezione: 
partire, oltre che morire, è 
un po’ guarire da angosce e 
ambasce, una sorta ai tera¬ 
pia psicoanalltica ante lute¬ 
rani per melanconici e soffe¬ 
renti di pene d’amore. Piov¬ 
vero dal Nord, alla ricerca di 
un'idea d’Italia e di passato, 
Montaigne e Goethe, Sten¬ 
dhal e Talne. I più vieti luo¬ 
ghi comuni, da noi stessi as¬ 
similati, furono da quest’ul¬ 
timo «viaggiatore in Italia» 
compilati in «Baedeker» ad 
uso e consumo dei visitatori 
stranieri. Era l’ultimo atto di 
un modo di viaggiare ro¬ 
mantico che più che al cuore 
dei paesaggi e delle rovine si 
era rivolto al cuore del viag¬ 
giatore le cui sole emozioni 
contavano. 

Più ironico di tutti, nell’ul¬ 
timo quarto di 800, fu lo 
scrittore americano Henry 
James coi suol ricordi rac¬ 
colti ne Le ore italiane. Era 
la prima volta che un «turi¬ 
sta» americano si sorprende¬ 
va e preoccupava per la non 
corrispondenza fra la retori¬ 
ca del passato e lo stato delle 
cose, per la degradazione 
delle città e dei luoghi. Irri¬ 
tato da monumenti troppo 
museificati, da un’intra¬ 
prendenza turistica smali¬ 
ziata, James si ritrovava «tu¬ 
rista sentimentale» a soffrire 
per i «troppi concorrenti» 
mentre avrebbe voluto esse¬ 
re «solo, unico, originale e 
avere l’aria (almeno di fronte 
a se stesso) di compiere con¬ 
tinue scoperte». In un’epoca 
in cui il turismo di massa era 
ancora di là da venire, il pre¬ 
sagio dei suoi errori era già 
avvertibile da un’intelligen¬ 
za onesta. A rileggere oggi 
l’opera di James non si può 
non aggiornare in senso del¬ 
la catastrofe la sua delusio¬ 
ne. 

Altro giramondo di quali¬ 
tà pubblicato in questi ulti¬ 
mi tempi è D. H. Lawrence il 
cui Viaggio in Italia, uscito 
la prima volta nel 1916, si ri¬ 
ferisce a due «discese» com¬ 
piute dall’autore nel 1912 e 
nel 1913 e ai suoi soggiorni 
sul Iago di Garda. «Quando si 
viaggia a piedi si deve, punta¬ 
re all’ovest o ai sud». È in no¬ 
me di un imperativo turisti¬ 
co di tale fatta che Lawrence 
decide di scendere in Italia a 
scoprire il sangue caldo, l’e¬ 
ros e il buonumore dei suoi 
abitanti. L’italiano di La¬ 
wrence, pur conservandone 
una certa dose, è largamente 
privo di quegli orpelli di luo¬ 
go comune e pregiudizio che 
il Taine gli aveva affìbiato. 
Resta tuttavia un Altro con 
cui si può convivere e con¬ 
versare sia pure con distac¬ 
cata condiscendenza britan¬ 
nica. Un’Italia fonte di ecci¬ 
tazione non è consigliabile 
all’inglese in cerca di armo¬ 
nie. Cosa scegliere fra il Gar¬ 
da radioso e un’Inghilterra 
•nera, sporca e arida» ma in¬ 
dustriosa? Il trucco delia 
non-scelta è semplice: guar¬ 
dando ai paesaggi piu che 
agli uomini, compatendo 
contadini e aristocratici de¬ 
caduti, Lawrence accende le 
sponde del Garda delle luci 
di John Ruskin e fa apparire 
l'Italia che non esiste, quella 
degli acquerelli di Mattinate 
fiorentine e Le pietre di Ve¬ 
nezia, per intenderci. Due 
utopisti, due moralisti, ma 
soprattutto due nemici del¬ 
l'industrialismo in odore di 
passatismo, ricreano, rita¬ 
gliandolo, un paese dalle bel¬ 
lezze che si assottigliano. Ep¬ 
pure, con parecchi anni 
d’anticipo, lo sguardo di Ja¬ 
mes non s’era lasciato in¬ 
gannare. 

Se l’organo principale del¬ 
lo scrittore globe trotter è il 
cervello più che gli occhi, la 
memoria del passato più che 
l’attenzione al presente, rag¬ 
giunta di due buone gambe e 
più modeste mete ci danno la 
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Televisione 


Stasera e domani su Raiuno un film di 
due ore girato a Venezia dallo scrittore americano 

E Vidal ci prova 
con la cinepresa 


Charles Dickens scrisse: «Non ci sono pa¬ 
role per descrivere la freschezza dell’aria, il 
luccichio dell’acqua sotto I raggi de) sole 
che brilla nel chiaro cielo azzurro.™». E con 
lo stesso occhio dello straniero incantato, 
stupido ad ogni passo, che Gore Vida) è ar¬ 
rivato a Venezia, accompagnato solfando 
da una piccola troupe televisiva inglese 
guidata da Misha Scorer, per incontrarsi 
con un uomo che Venezia la conosce fin nei 
segreti delle calli, Alvise Zorzì. 

Aiutato da questi «compagni di viaggio», 
Vidal, famoso scrittore americano, ha volu¬ 
to dedicare un film di due ore alla città dei 
suoi avi, che erano veneziani, e lo ha fatto 
inseguento l’avventura architettonica di 
questa città unica che ammalia il mondo: 
ne è nato un programma televisivo (lo ve¬ 
dremo in due parti stasera e domani su 
Raiuno alle 23) prodotto dall’inglese Chan- 
nel four insieme a Raiuno. 

Agli inglesi, che questa trasmissione 
l’hanno vista nei mesi scorsi, è sembrato di 
fare un romantico tuffo in laguna. Agli ita¬ 
liani, smaliziati sulle bellezze architettoni¬ 
che ed artistiche di questa meta classica dei 
viaggi di nozze, di cui tutti conservano in 
qualche cassetto una cartolina, forse sem¬ 
brerà solo un documentario appassionato. 
Ma Gore Vidal ha ricercato indietro nei se¬ 
coli, con stravaganti accostamenti alla Ve¬ 
nezia d’oggi, le meraviglie della laguna: il 
suo è il racconto di una città inverosimile, 
dalla storia travagliata, emersa — come la 
vita stessa — dal fango dell’Adriatico. Una 
«città impossibile», priva persino di un san¬ 
to — che tutte le città, tutti i paesi ne hanno 
almeno uno. Una città grande come Cen¬ 


tral Park di New York, capace di dominare 
metà del Mediterraneo, di sopraffare Co¬ 
stantinopoli, la città più grande e ricca del¬ 
la terra, di conquistare Creta, le isole Cicla- 
di, il Peloponneso. E di conquistarsi anche 
un Santo, da onorare, a cui dedicare una 
Chiesa, a cui chiedere protezione: i venezia¬ 
ni, non avendolo, decisero infatti di rubar¬ 
lo. Ladri intraprendenti riuscirono a far 
passare il corpo di San Marco attraverso la 
dogana di Alessandria, all’epoca in mano ai 
Musulmani, ricoprendolo di carne di maia¬ 
le. Costruirono poi per lui la dimora adatta, 
una Chiesa simile a quella dei Santi Apo¬ 
stoli di Costantinopoli. 

Ancora una volta i veneziani avevano 
tratto ispirazione dall’Oriente, da Bisanzio, 
che avevano saccheggiato a dovere durante 
la quarta Crociata. All’aspro rimprovero 
del papa, essi allora avevano risposto: «Sia¬ 
mo prima Veneziani, poi Cristiani». 

Ma Gore Vidal spinge la sua passione per 
Venezia anche oltre nei secoli, anche negli 
anni della decadenza, fino all’Ottocento, 
quando le brume sulla laguna fecero di Ve¬ 
nezia la città simbolo dei romantici, metà 
di scrittori, viaggiatori, poeti. Come Char¬ 
les Dickens, che ai fronte alle bellezze natu¬ 
rali della città sull’acqua non trovava più le 
parole per lasciare ai posteri, nelle sue note 
di viaggio, il ritratto di una città troppo 
amata. Così Gore Vidal oggi cerca nel mez¬ 
zo televisivo, e non nella sua penna, l’aiuto 
per raccontare Venezia, l suoi abitanti, la 
sua storia, la sua architettura, e far sognare 
gli inglesi. 

s. gar. 


vita e le opere dello scrittore 
svizzero Robert Walser. Sen¬ 
za le sue passeggiate non 
avremmo i suoi libri: «Sem¬ 
pre, quando si. passeggia, 
idee, lampi di Ilice e luci di 
lampi si presentano e si af¬ 
follano da sé per essere ela¬ 
borati con cura». E ancora, 
nel corso di una sontuosa 
apologia del camminare: «Le 
prolisse passeggiate mi ispi¬ 
rano mille pensieri fruttuosi, 
mentre rinchiuso in casa av¬ 
vizzirei e inaridirei misera¬ 
mente». Sono dichiàrazioni 
di poetica, tratte da La pas¬ 
seggiata, osservate con coe¬ 
renza da un uomo che fu col¬ 
to dalla morte a settantotto 
anni, durante una solitaria 
passeggiata invernale. Di re¬ 
cente e comparso in libreria 
Vita di poeta che de La pas¬ 
seggiata è antecedente e pro¬ 
va generale: sentieri familia¬ 
ri, incontri casuali e provo¬ 
cati con zie, beile sconosciu¬ 
te, gendarmi diffidenti verso 
chi se ne va in giro a piedi e 
bizarremente vestito, favola 
e ironia, citazione e polemica 
letteraria, un paesaggio mu¬ 
tevole e incantato che mala¬ 
mente occulta gli attacchi 
della città: sono questi gli in¬ 
gredienti della poesia walse- 
riana. 

II viaggio di Walser, scan¬ 
dito da brevi tappe che corri¬ 
spondono ad altrettanti ca¬ 
pitoli, alterna escursioni nel¬ 
la fiaba enella letteratura ad 
accadimenti autentici. Pur 
svolgendosi in scenari al¬ 
l’apparenza noti e al di fuori 
dei tempo e dello spazio. 
Walser è di quelli che mentre 
cammina parla a voce alta 
con se stesso per rincuorarsi. 
C’è sovrabbondanza di scrit¬ 
tura in questo suo libro: «En¬ 
trai nella più vicina locanda, 
dove mi feci imbandire e ser¬ 
vire una bell a, sana, buona, 
lauta, sostanziosa, onesta 
cenetta» non è che uno dei 
tanti passi gonfi di aggettivi 
e vezzeggiati. L’aggettivazio¬ 
ne turgida e neutra può met¬ 
tere parecchia distanza fra 
sé e la fisisicità del mondo 
impazzito. 

Ad un primo confronto 
con l’autore svizzero sem¬ 
brerebbe che anche il nostro 
Alfredo Panzini, in quegli 
stessi anni, andandosene in 
bicicletta da Milano a Bella¬ 
ria dove possedeva una vil- 
• letta (La lanterna di 
Diogene) o girandosene in 
tondo per alcune città del 
nord Italia in scomparti¬ 
menti di prima classe (Viag¬ 
gio di un letterato), compisse 
analoghe esperienze. In real¬ 
tà, al di fuori di un comune 
frammentarismo arguto e 
ironico, neppure i mezzi di 
locomozione legano i due 
contemporanei. Nell’autore 
italiano, professore di scuola 
media, si scorge il moralista 
che, sentenzioso, trae esage¬ 
rate conclusioni dal taglio 
dei capelli «alla maschietta»; 
per walser invece, che è 
scrittore indipendente a tutti 
gli effetti e che ha scelto il 
romitaggio di Biel dopo aver 
abbandonato la cosmopolita 
Berlino, le gonne che sì ac¬ 
corciano non sono niente più 
di un particolare del paesag¬ 
gio umano da annotarsi con 
cura cronachistica. 

Dopo tanto errabondare 
concettoso, sia consentito 
l’approdo ad un libro più 
consono alle spiagge — men¬ 
tre i precedenti lo erano for¬ 
se alle città e alla montagna 
—, opera che non dice nulla 
piu ai quel che mostra in su¬ 
perficie. Tre uomini in Pc 
(meglio tacer del cane) di 
Beppe Gualazzini è un diario 
di bordo, il resoconto di 
un’impresa sgangherata che 
ammicca a Jerome (nel tito¬ 
lo) e a Giovanni Guareschi 
(nella prosa). E II racconto di 
un episodio di epica minima, 
la discesa del Po in zattera, 
da un paesino della Bassa 
parmense a Venezia, con un 
occhio al Mississippi, a Mark 
Twain e al suo Huckleberr^ 
Finn. A proposito, perche 
non rileggersi questo capola¬ 
voro per tanto tempo ingiu¬ 
stamente confinato nellalet- 
teratura infantile? 

Ivano Sartori 


E morta 
la voce 
di Pluto 


ZURIGO — Moses Lamarr, 
l’attore che nei film di Walt 
Disney dava la voce al cane 
Pluto, é morto stroncato da un 
infarto all’età di 68 anni. La¬ 
marr era stato interprete di 
numerosi musical della Broa» 
dway degli anni ’50, ed aveva 
avuto una parte anche nella 
versione cinematografica di 
Porgy and bess, di Otto Prc- 
minger. Nativo di Atbany, in 
Georgia, prima di calcare i 
palcoscenici aveva praticato 
per diversi anni ia boxe, fa¬ 
cendo anche da sparring par¬ 
tner ai campione Joe Luis. 


Aspetto mistico, vestito di 
bianco come i provos (i «figli dei 
fiori» olandesi delia metà degli 
anni Sessanta), Augusto Daolio 
(38 anni), voce dei Nomadi, du¬ 
rante i concerti canta, saltando 
e correndo lungo il palco, con la 
vitalità di un ventenne, appena 
tradita dal rettangolo grigio 
che spunta dalla folta barba ne¬ 
ra. I Nomadi, il più «antico» 
gruppo italiano, nato 22 anni fa 
ispirandosi ai modi di vita e alle 
espressioni dei musicisti della 
beat generation, continua — 
coerente e con grande profes¬ 
sionalità, affinata nel tempo — 
a cantare piccole e grandi storie 
di vita vissuta. Abbiamo assi¬ 
stito, recentemente, a un loro 
concerto nel Bergamasco ese¬ 
guito dal vivo. Semplice, senza 
scenografie deattivanti: niente 
laser, niente fumi, niente look 
particolari. Pubblico e musici¬ 
sti sembravano fondersi in un 
unico grande corpo, sollecitan¬ 
dosi reciprocamente, cantando 
e ritmando nel susseguirsi delle 
canzoni. 

Veramente niente male, in 
tempi in cui sugli schermi tele¬ 
visivi effimere compilation mu¬ 
sicali giocano sull’onirico effet¬ 
to, prodotto da immagini di 
belle donne o terre esotiche, 
evocante i miti dell’Eros nei sa¬ 
lotti d’Italia, al fine di propina¬ 
re (spesso) raffazzonati fondi di 
magazzino o «future speranze» 
che rimarranno tali. 

Canzoni vecchie e nuove. 
«Come potete giudicar», «Dio è 
morto», «Canzone per un’ami¬ 
ca», «Io vagabondo», «Ho difeso 
il mio amore»... un «centone» di 
musica di quegli «anni 60., fa¬ 
volosi per i parvenu e per chi 
non li ha vissuti: canzoni, all’e¬ 
poca, censurate dalla Rai «per i 
testi troppo spinti», ricorda 
Daolio, «e trasmessi, invece, 
dalla Radio Vaticana». Poi. ia 
svolta, l’incontro con Guccini: 
il successo per entrambi. 11 
gruppo assurse a simbolo per le 
nuove generazioni. E di nuovo 
l’oblio, l’esclusione dal grande 
business discografico. 

— I Nomadi, un gruppo 
‘ ' Pop, d’evasione, di protesta. 

. Chi siete in realtà? 

«Non lo so nemmeno io — 
risponde Daolio —. Forse sfug- 


Dagli Usa 
arriva ancora 
fantascienza 


LOS ANGELES — L’estate a 
Hollywood è il momento in cui 
si svelano le carte delle majors 
del cinema. E quest’anno sem¬ 
bra che sia ancora tempo di 
fantascienza. I primi quattro 
titoli che figurano nella hit- 
parade settimanale degli in¬ 
cassi sono infatti «Black to thè 
future», di Steven Spielberg, 
storia di un ragazzo che torna 
indietro nel tempo e incontra i 
suoi genitori giovani, poi «Na¬ 
tional lampoons europea vo- 
cation», con Chevy Chase, 
«Fright night» e «Wcird Scien¬ 
ce». 


Festival del 
«rockabilly» 
a Forlì 


FORLÌ — «Buongiorno teds», 
con questo slogan Forlì acco¬ 
glierà gli appassionati di «ro- 
ck’n’roll» e dì «rockabilly», il 
21 c 25 agosto, per il primo ra¬ 
duno internazionale promos¬ 
so dal Memphis club, dali’Ar* 
cimedia e dail’assessorato-pro- 
getto giovani dei comune. I 
gruppi stranieri sono tre: 
Freddie «fingers» I.ee, Sunsets 
Screeming e Lord Siiteli. Nu¬ 
merosi i gruppi italiani a co¬ 
minciare dai padroni dì casa 
Rebel Cats, quindi Jumpin’ 
Shoes di Bologna, gli l!ool>- 
gans di Roma, i Ramhlcrs c i 
I loppi n Kids di Catania. 


Musica 


Un nuovo disco e 
ancora tanto impegno nel 
futuro dei «vecchi» Nomadi 

I cronisti 
degli anni 
Sessanta 



Il complesso dei Nomadi 


Un museo 
dedicato 
al rock 


NEW YORK — Il mitico 
rock’n roll, io scatenato gene¬ 
re musicale nato negli anni 
’50, quello di Elvis Presley, di 
Little Richard, Chuck Berry, 
Jimmy Page, dei Beach Boss, 
di Rod Stewart, finisce in un 
musco. Lo hanno deciso le più 
grandi case discografiche 
americane, che intitoleranno 
il nuovo museo «Rock’n roll, 
hall of fame». Numerose città 
Usa si contendono la sede di 
questo palazzo della musica, 
destinato a ospitare strumen¬ 
ti, cimeli, archivi c sale dove 
risentire i successi del rock. 


giamo ad ogni etichetta. Siamo 
i cronisti delle nostre vite e di 
quelle di chi ci ascolta. Abbia¬ 
mo sempre cantato quello che 
ci andava di cantare». 

— Qual è stato il prezzo di 
questa vostra scelta? 

■Grandi incomprensioni e 
chiusuie da parte nel potere di¬ 
scografico, grandi difficoltà 
economiche, il disinteresse 
quasi totale della stampa. Ciò 
nonostante, la nostra voglia di 
vivere, la passione per la musi¬ 
ca, e la rabbia non si sono spen¬ 
te. Non abbiamo rimpianti: 
preferiamo fare un concerto dal 
vivo nel campo sportivo di un 
qualsiasi sperduto paesino, 
piuttosto che apparire in una 
qualche trasmissione di succes¬ 
so in play back, dove non gliene 
frega niente a nessuno di noi e 
della nostra musica». 

— Ma cos’è per voi la musi¬ 
ca e chi è il vostro pubblico? 
•La musica per noi e un mez¬ 
zo per comunicare vita ed ener¬ 
gia. Non ci sentiamo i rappre¬ 
sentanti di un periodo oramai 
scomparso: le belle cose, fatte 
con impegno e intelligenza, non 
passano di moda. Noi suonia¬ 
mo per tutti. Nella vita c’è bon¬ 
tà, cattiveria, furbizia, tristezza 
e allegria, insomma i sentimen¬ 
ti, noi cantiamo questo. Lo ab¬ 
biamo sempre fatto e lo conti¬ 
nueremo a fare perché preferia¬ 
mo sudare, bestemmiare, gode¬ 
re e gridare fino a perdere la 
voce e i muscoli, piuttosto che 
scendere a patti con una nuova 
identità imposta a tavolino da 
qualche furbo discografico» 

— Qual è allora, il vostro 
rapporto con le case disco¬ 
grafiche? 

•Due anni fa è avvenuta la 
rottura definitiva. Ma abbiamo 
continuato a raccogliere mate¬ 
riale per un nuovo disco che è 
già stato fatto, tutto da noi, 
compresa la copertina che ho 
disegnato io. Il disco “Ci pense¬ 
rà poi il computer” questo è il 
titolo, uscirà verso fa fine di 
settembre, con una nostra eti¬ 
chetta. Anche questo sarà un 
frammento della nostra vita, 
perché un disco, non è solo pla¬ 
stica, ma può avere anche un’a¬ 
nima». - ■ - i ■ 

Ivo Cerea 


16 AGOSTO ’85 

CCT 

Certificati di Credito del Tesoro 

• I CCT sono titoli di Stato esenti da ogni imposta presente e futura. 

• I privati risparmiatori possono prenotarli presso gli sportelli delle aziende di credito 
entro le ore i 0 del 9 agosto; il pagamento sarà effettuato il 16 agosto 1985 al prezzo di 
emissione di 99.75%, senza versamento di alcuna provvigione. 

• La cedola in scadenza alla fine del primo semestre è del 7%. 

• Le cedole semestrali successive alla prima sono pari al tasso di interesse semestrale 
equivalente al rendimento dei BOT annuali, aumentato di un premio di 0,30 di punto. 

• I CCT hanno un largo mercato e quindi sono facilmente convertibili in moneta in caso di 
necessità. 

Perìodo di prenotazione per il pubblico 
presso le aziende di credito 


FINO AL 9 AGOSTO 


Prezzo 
di emissione 

99 , 75 % 


Durata 

anni 


Prima cedola 
semestrale 


Rendimento effettivo 
a tassi costanti 


7 % 14 , 58 % 
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Francis Drake 


E.M. FORSTER, -Passaggio in India» - L’autore, inglese, mor¬ 
to novantunenne nel 1970, operante come narratore fino al 
1924, anno in cui produsse questo suo ultimo romanzo, ebbe 
come tema più caro delie sue invenzioni lo studio dei rapporti 
umani, e delle regole, delle usanze, del pregiudizi che il met¬ 
tono in crisi. In questa opera, giudicata unanimemente il suo 
capolavoro, egli sfrutta il materiale, le idee e le sensazioni 
che si portò appresso da un suo Intenso soggiorno in India. 
Nella realtà indiana egli calò il suo argomento preferito, ana¬ 
lizzando i problemi della convivenza tra i nativi c gli inglesi 
ivi residenti, soprattutto dal punto di vista sociale, ma anche 
con un’attenzione a quanto di magico e di simbolico essi 
potevano significare sul piano generale. La misteriosa realtà 
indiana diffonde in tutto il libro un’avvincente atmosfera di 
poetico senso dell’esotico. (Mondadori, pp. 308, L. 20.000). 


ANDRÉ GIDE, «I quaderni di André Walter» * Gli estimatori 
dell’autore di opere ormai classiche come «L’immoralista» e 
«I sotterranei del Vaticano» saranno grati all'editore Guandà 


per questa Inedita traduzione in Italia della sua opera prima, 
stesa ancor prima di compiere 1 vent’anni. È un diario, con 
frequenti richiami autobiografici, dai molti risvolti, che regi¬ 
stra la cronaca, molto idealizzata, di una iniziazione senti¬ 
mentale e di una introduzione nel mondo della letteratura. 
In una compiaciuta prefazione all’edizione definitiva del ’30, 
l'autore delinca una impietosa critica della sua opera giova¬ 
nile («un esempio assolutamente cattivo») che però non rin¬ 
nega. (Guanda, pp. 118, L. 12.000). 


FRANCO FORTINI, «Sere in Valdossola» - Sono pagine scritte 
quarantanni fa, pubblicate una prima volta organicamente 
dopo vent’anni, e ora ripresentate come «documento dall’in¬ 
terno» di un giovane che si trovò a vivere quei mesi dramma¬ 
tici: l’autore, allora sottotenente, narra infatti le sue espe¬ 
rienze, nella prima parte, tra il 25 luglio (caduta di Mussolini) 
e l’8 settembre (armistizio) del 1943, e nella seconda la sua 
partecipazione alle vicende della Repubblica ossolana, nel¬ 
l’autunno del ’44. Fortini si preoccupa nella «avvertenza 


1985» di giustificare questa riesumazione di un suo scritto. In 
realtà si tratta di una testimonianza preziosa dell'uomo di 
cultura su quegli straordinari, irripetibili anni, In cui un 
intero popolo, giovane di esperienza e di entusiasmo, dovette 
affrontare il tempo del proprio riscatto, facendo conto sol¬ 
tanto sulle proprie forze e sulla propria istintiva civiltà. (Mar¬ 
silio, pp. 206, L. 15.000). 

* * * 

ANGELO SOLMI, «Gli esploratori del Pacifico» - Per conosce¬ 
re la Terra è indispensabile andar per mare: e quest’opera in 
tre volumi («I conquistatori degli oceani» dai Vichinghi a 
Magellano, già uscito; «Gli esploratori del Pacifico» da Drake 
a La Pérouse, ora in libreria; «Il passaggio a Nord Est, l’Artide 
e l’Antartide», in preparazione) narra le epiche avventure del 
grandi navigatori, proponendosi di approfondire non soltan¬ 
to la cronaca delle varie imprese, ma anche lo sviluppo delle 
scienze c del costume, a quei viaggi legato. Numerose le illu¬ 
strazioni e le cartine; utili le schede che l’autore isola spesso 
dal testo su singoli argomenti. (De Agostini, pp. 224, L. 24.000). 

a cura di Augusto Fasola 


Medialibro 


Sul mare della crisi 
naviga una rivista 

L A FORTUNA della rivista di cultura, del periodico «specia¬ 
lizzato» (nel senso assai vasto di una tematica specifica o 
di un’area disciplinare circoscritta) prende forza e significato, 
nell’ultimo decennio circa, proprio da un generale orizzonte di 
crisi e di frantumazione. I) fenomeno è solo apparentemente 
paradossale. 

Si è venuta definendo anzitutto una forte settorializzazione e 
segmentazione della produzione e del mercato culturale (già 
analizzata in questa rubrica), che ha interessato direttamente 
anche le riviste. Si tratti di ecologia o informatica, astrologia o 
turismo, musica o informazione, le scelte del lettore sono ap¬ 
parse sempre più mirate ed esclusive, talora con «punte» di 
consumismo sofisticato o di microspecialismo, che evidenziano 
comunque la formazione di nuove elites di lettori molto «setto¬ 
riali» appunto. 

Parallelamente, la crisi del libro si è venuta manifestando 
anche come restrizione degli spazi di sperimentazione, scoperta 
e ricerca, rivalutando così il ruolo alternativo della rivista in tal 
senso. Per quanto riguarda poi la letteratura contemporanea e 
la critica contemporaneistica in particolare (e le riviste relati¬ 
ve), non c’è dubbio che si sentano gli effetti della loro estesa 
presenza nelle scuole secondarie e nell’università, con il for¬ 
marsi o consolidarsi di interessi di lettura e di aggragazioni 
intellettuali a livello produttivo. 

Sono tutti aspetti che rimandano a una generale situazione 
contraddittoria dell’ultimo decennio, nella quale si intrecciano 
(come già in parte appare implicitamente): processi di frantu¬ 
mazione e polverizzazione ideale (legati alla crisi delle grandi 
opzioni ed egemonie), e istanze di riorganizzazione della rifles¬ 
sione e della ricerca; accentuazione dei dislivelli sociali e cultu¬ 
rali nel campo della lettura (evidenziati a loro volta da quelle 
élites), e diffusa emergenza di interessi, esigenze, domande con¬ 
sapevoli e determinate; riaffermazione di vecchie e nuove sepa¬ 
ratezze, ed elaborazione di sintesi critiche e interpretazioni 
trasversali e così via. 

Anche sul piano della distribuzione si possono registrare fatti 
contrastanti. Da un lato sono rimaste, e talora si sono addirittu¬ 
ra aggravate (soprattutto per le riviste di più lunga periodicità), 
le tradizionali difficoltà, riassumibili nel ristretto'numero dei 
punti-vendita, e comunque degli spazi-bancone e ancor più degli 
spazi-vetrina; dall’altro lato, si sono aperte nuove veicolazioni 
attraverso l’edicola e attraverso le librerie «specializzate», in 
lento ma costante aumento. 

E CERTO COMUNQUE che nell’ultimo decennio questo set¬ 
tore della comunicazione si è rimesso in vivace movimen¬ 
to, ha registrato testate nuove (accanto a decessi) e inedite 
esperienze, arrivando a delineare un quadro articolato è muta¬ 
to. Delle riviste nuove o rinnovate che hanno espresso alcuni tra 
gli aspetti più attivi e positivi di questa trasformazione, si pos¬ 
sono ricordare: «Sapere» e «Se» sul versante scientifico, «Rifor¬ 
ma della scuola» su quello educativo, e «Linea d’ombra» su 
quello letterario. Riviste affermate e ben note, mentre ve ne 
sono altre che, anche per il fatto di fondarsi su strutture edito¬ 
riali e distributive deboli e periferiche, richiedono di essere più 
conosciute e sostenute. Tra le testate che si potrebbero citare a 
questo proposito, spicca «L’ombra d’Argo», una rivista lettera¬ 
ria di periodicità quadrimestrale, diretta da Romano Luperinì e 
Carlo A. Madrignani, edita e distribuita dall’editore Milella di 
Lecce, e giunta al suo quarto numero. 

Una delle sue caratteristiche più generali e interessanti, è 
certamente il consapevole programma di aggregazione intellet¬ 
tuale («costituire un punto d’incontro fra critica, metodologia e 
scrittori», si leggeva nel suo primo numero) e di verìfica delle 
varie metodologie e approcci critici, con un discorso specifico 
ma non neutrale, condotto sul terreno di un'inequivoca storicità. 
Programma che si realizza attraverso un’articolazione di sezio¬ 
ni efficacemente interagenti tra loro (saggi, testo e commento, 
note, interviste, inediti e rari, ecc.), e che già si è misurato in 


Letteratura 




Donne 
in versi 
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«L’ombra d’Argo» sembra poi recare in sé anche una profonda 
aspirazione alla ricostruzione di una visione critica del mondo, 
o almeno all’indicazione di ipotesi e strumenti intellettuali in 
questo senso. Una rivista, in sostanza, ben cosciente di operare 
nell’orizzonte di un’acuta crisi e frantumazione ideale, e intesa 
a capirne le implicazioni e a formulare possìbili risposte. 

Gian Carlo Ferretti 




Più volte si è messa in luce la necessità per chi non si 
occupa professionalmente di economia di avere dei testi nei 
quali sia possibile reperire rapidamente la definizione di un 
termine o una prima spiegazione di un concetto. Ecco allora 
spiegata l’utilità di una enciclopedia, maneggevole per poter 
essere facilmente consultata, con molte informazioni ma an¬ 
che con voci sufficientemente ampie da costituire una prima 
trattazione di un determinato argomento. Seguendo una tra¬ 
dizione ormai consolidata, esce a questo scopo una nuova 
enciclopedìa delia Garzanti («Enciclopedia del diritto e dett’e- 
conomia-, pp. 1280, L. 32.000), nella quale molte voci, oltre a 
quelle curate dalla redazione, sono firmate da studiosi della 
materia. 

Sempre con l’intenzione di accostare dei lettori non specia¬ 
listi alla conoscenza di una materia dalle importanti applica¬ 
zioni si colloca un manualetto della collana Universale degli 
Editori Riuniti (Gavin Kennedy «Introduzione alla statistica», 
pp. 186, L. 12.000). Scritto in fórma piana e brillante, vale a 
dimostrare che la statistica nasce e procede con intenti seri di 
conoscenza della realtà (anche se viene spesso distorta a di¬ 
mostrare tesi contraddittorie) e può diventare uno strumen- 


DACIA MARAINI, «Isolina.., 
Mondadori, pp. 208, L. 15.000. 

16 gennaio 1900. Argine dei 
fiume Adige, a Verona. Sotto 
il ponte Garibaldi, nelle ac¬ 
que torbide, gelide, due la¬ 
vandaie scorgono un sacco. 
Cos’è, carne di contrabban¬ 
do? Lo tirano a riva. Carne 
sì, ma umana. Dentro quel 
sacco, ed altri, che nei giorni 
successivi verranno ripesca¬ 
ti nell’Adige, si trovano pez¬ 
zi, dicevo, di carne umana: i 
resti, sezionati con mano 
esperta, di un corpo di don¬ 
na. 

Si chiamava Isolina Canu¬ 
ti ed era una giovane popola¬ 
na incinta da quattro mesi. 
Chi l'aveva ridotta così? Le 
indagini appassionano Vero- 
■ na, poi l’intera penisola. 

Cadono, i sospetti, sull’a¬ 
mante della giovane, un te¬ 
nente degli alpini, famiglia 
aristocratica, certo Trivul- 
zio, Carlo Trivuìzio. Senza 
successo costui aveva cerca¬ 
to di far abortire la ragazza, 
la quale, dal canto suo, nu¬ 
triva invece sogni matrimo¬ 
niali, o almeno materni. 
Tanto forti, tanto ossessivi, 
quest’ultimi, da ridurla... 

Equi c’entra il Regio Eser¬ 
cito, le pressioni sono violen¬ 
tissime, l'assoluzione del 
Cario Trivuìzio perentoria. 
Ma c’è un giornalista instan¬ 
cabile, Mario Filippo Tode- 
schini — un Emile Zola ve¬ 
neto in miniatura — che in¬ 
staura, tutta per conto pro¬ 
prio, una campagna intesa a 
portare l’assassino di fronte 
a una più giusta tribuna di 
giudici. 

L’assassino. O gli assassi¬ 
ni. Come mai quei tagli fatti 
da mano tanto esperta, quasi 
chirurgica? Poco a poco gli 
indizi si allargano, si artico¬ 
lano. Non solo del Trivuìzio 
Cario, si tratta, ma di un.bel 
gruppetto di ufficiali del Re¬ 
gio Esercito, tutti suoi amici. 
Tra essi, guarda caso, un 
medico. Per togliere il di¬ 
sturbo al Carlo, costoro, in 
occasione di un cenone in 
trattoria, hanno fatto aborti¬ 
re a forza la ragazza, che 
muore e viene fatta a pezzi. 
Con una serie di articoli sul 
«Verona del popolo », quoti¬ 
diano socialista e antimilita¬ 
rista, il Todeschini manovra 
abilmente. Non avendo altri 
mezzi per riportare l’ufficia¬ 
le in un’aula di tribunale, si 
tira di proposito addosso un 
processo per diffamazione. 

Il processo dunque (non al 


Trivuìzio, ma al giornalista) 
sì svolge due anni dopo (il 
Trivuìzio continuò a porgere 
la guancia, fintando, alme¬ 
no, che la sua suprema tolle¬ 
ranza cominciò ad apparire 
come una ammissione di 
colpa). Persino il questore in 
persona, diffamazione o no, 
è con vinto della colpevolezza 
dei militari. E intanto fatti 
sempre più probanti vengo¬ 
no alla luce. Ma il bello, per 
noi almeno che leggiamo a 
tanta distanza di tempo, non 
è ancora avvenuto. 

Per far assolvere il Trivul- 
zio, in mancanza di meglio, 
gli avvocati dell'accusa (con¬ 
tro il povero giornalista), mi¬ 
rano a far apparire Isolina 
« leggera », una che la morte 
se l’è peggio che cerea fa, «se 
l’è voluta ». Come a dire, in¬ 
somma, che /'«amore libero » 
può impunemente permet¬ 
tersi l’omicidio. E poi ci sono 
i vicini di casa, i pettegoli, i 
testimoni pagati, i bigotti, 
c’è la retorica, ci sono i mora¬ 
lismi ipocriti. L'intera vicen¬ 
da viene cosi politicizzata, 
con Io stesso capo di Stato 
Pelloux che lascia intendere 
di tenere molto all’esercito, e 
di preferire, lui pure, che il 
tutto venga sepolto: come, 
con qualche ritardo, la pove¬ 
ra Isolina. 

Da una parte, dunque, una 
povera ragazza assassinata. 
Non era neppur bella — e 
che c'entra? — ma aveva 
una gran voglia di vivere. 
Come tante altre ragazza po¬ 
vere della città s’era compia¬ 
ciuta dell'attenzione di un 
ufficiale che bello invece lo 
era, e giovane come lei — e 
nobile. Ma in questo caso l’e¬ 
mozione e stata fatale. Con¬ 
tro Isolina fa corpo l'intera 
classe degli ufficiali dell’e¬ 
sercito: col loro orgoglio 
sprezzante per la carne del 
• popolino » (stavo per dire del 
cannone), col loro *codice 
d’orrore* (scusate, volevo di¬ 
re «onore»), che si arroga tut¬ 
to, anche il diritto di vita e 
morte; tutto tranne che uno 
dei loro venga * infangato* da 
un essere umano che si con¬ 
sidera insignificante, meno 
che di * terza classe*, come le 
tradotte di allora. 

E il •popolino*, in tutta la 
bella storia? E si, il ruolo di 
tanta gente tenuta a stec¬ 
chetto di cultura, in situazio¬ 
ni come questa, è di essere 
manipolata da forze di essa 
più scaltrite, un tempo si di¬ 
ceva evolute. Si sa, per bigot¬ 
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II nuovo romanzo della Marami Donatella Bisutti e Silvana Colonna 

Un delitto La poesia 


tutto 


rende 


al maschile uguali? 


tismo e superficialità la gen¬ 
te si rende pettegola, confor¬ 
mista, feroce, molle e acqui- 
scente un tempo. 

In questo suo ultimo ro¬ 
manzo-documento, o ro¬ 
manzo-verità che si ispira a 
un fatto purtroppo accaduto, 
con stile piano, volutamente 
scarno, Dacia Marami decri- 
ve i due processi, utilizzando 
brani dalle cronache giorna¬ 
listiche dell’epoca, dal mo¬ 
mento che, e come no?, gli 
atti processuali sono stati 
tutti distrutti. *1 cronisti per 
fortuna erano molto accura¬ 
ti, e riportavano ogni cosa 
fedelmente» ci dice la Marai- 
ni in una recente intervista. 
«Negli articoli scritti sul caso 
di Isolina ho ritrovato, oltre 
alle indispensabili testimo¬ 
nianze, il gusto dell'epoca ». 

Cosi, da un altro capitolo 
fosco della nostra storia è 
uscito questo libro mozzafia¬ 
to. Nota femminista, la Ma- 
raini non si limita tuttavia 
ad indagare sulle ingiustizie 
e efferatezze di una società 
di pura dominanza maschi¬ 


le. Parlando coi suoi con¬ 
giunti e discendenti, ha ad¬ 
dirittura la bontà di mettersi 
nei panni del Trivuìzio Car¬ 
lo. «Af'è sembrato di cogliere 
così un’esperienza del penti¬ 
mento dolorosa e nevrotica. 
Tale da rendere Trivuìzio 
più umano dei suoi amici e 
complici*. 

E il nuovo processo come 
finì? Beh. provatea pensarci. 
Mentre guardava il sole a 
scacchi, il povero giornalista 
Todeschini si sara certo im¬ 
maginato il Trivuìzio, che 
con tutto il suo pentimento 
nevrotico si divertiva andan¬ 
do a caccia (di che?), o nelle 
case da gioco (dal momento 
che le altre, di case, lui pro¬ 
prio non le avrà certo tolle¬ 
rate). 

Ma chissà, la soddisfazio¬ 
ne morale di sapere che tutta 
l'Italia malpensante era con 
lui avrà risarcito il povero 
Todeschini di tante cose, in¬ 
clusa la fine della sua carrie¬ 
ra. 

Giuliano Dego 


DONATELLA BISUTTI, -In¬ 
ganno ottico». Società di Poe¬ 
sìa, pp. 120, L. 10.000. 
SILVANA COLONNA, «L’o¬ 
rientamento lontano. Luna¬ 
rio nuovo». Società di Poesia, 
pp. 58, L. 7.000. 

Anche da parte del pubblico 
meno smaliziato, si comincia 
ad avere l’accortezza di tenersi 
lontani da una concezione cor¬ 
riva della scrittura femminile, 
e si comincia ad uscire da un 
equivoco di fondo profonda¬ 
mente ideologico. In parole 
molto povere, spesso ci si è 
mossi con alle spalle un ragio¬ 
namento che suonava in que¬ 
sti termini: la scrittura femmi¬ 
nile ha una provenienza di¬ 
versa rispetto alla tradizione 
(anche se quanche scrittrice, 
tutto sommato, c’è sempre sta¬ 
ta...), allora deve per forza 
fungere da opposizione. Sicco¬ 
me differenziarsi e opporsi è 
bello, allora la scrittura che 
nasce da situazioni decentrate 
rispetto alla repubblica delle 
lettere è bella per forza. 


elementari concetti della statistica, si avvale delle biografie 
degli studiosi che hanno dato dei contributi in questo campo 
per mettere in luce i problemi che hanno dato origine alle 
j varie tecniche, lé quali ci appaiono quindi legate all’oggetto 
da studiare. 



Ragionamento che, senza 
toccare la parte più responsa¬ 
bile della critica, ha tuttavia 
contribuito a creare un clima 
un po’ inquinante, di false at¬ 
tese e soprattutto ha punito 
chi, al contrario, si è assunto il 
carico e la fatica di portare la 
propria esperienza di diversità 
dentro l’apparato della lette¬ 
ratura e, forzando quanto la 
tradizione gli offriva, ha sapu¬ 
to creare qualcosa di davvero 
nuovo, originale, e infine ve¬ 
ramente diverso. A dimostra¬ 
zione del fatto che a tutti — se 
si è capaci! — è dato scavarsi 
uno spazio di assoluta autono¬ 
mia aentro l’apparente neu¬ 
tralità delle istituzioni, vanno 
allora quantomeno segnalati 
due libri di poesia usciti recen¬ 
temente, ambedue presentati 
da Maurizio Cucchi. Inganno 
ottico di Donatella Bisutti è un 
testo che pare procedere con 
raffinila gradualità e pruden¬ 
za. Predomina e attraversa il 
libro il genere del poemetto in 
prosa ola microstruttura della 
chiosa epigrammatica, generi 
spesso un po’ rimossi nel no¬ 


Riviste 


stro Novecento letterario e 
grazie al cielo riportati talvol¬ 
ta alla luce. Ma la misura del 
poemetto, la serie innumere¬ 
vole delle descrizioni apparirà 
uno schermo sul quale si com¬ 
pongono infiniti giochi per 
spaziare ora nell’orrore, ora in 
una sorta di pace provvisoria, 
artificiale, istantanea. C’è, in 
questo libro, un variare della 
composizione che a volte sfio¬ 
ra il barocco, a volte si avvici¬ 
na ad una linearità che tocca il 
vuoto. 

Nascosto dietro le sue com¬ 
posizioni, l’io maschera sè stes¬ 
so da inconscio o da ragione 
assoluta, si abbassa nell’oniri¬ 
co o sale all’astrazione senza 
mai abbandonare questo tra¬ 
vestimento. Centro e protago¬ 
nista delle simulazioni è l’oc¬ 
chio, l’atto puro del guardare. 
Ma si tratta di un guardare che 
scavalca l’immeaiatezza, che 
rafforza al massimo le sue vir¬ 
tualità sino al momento in cui 
il gesto di vedere si trasforma 
in creazione, sogno, epifania 
delle cose, specchio nel quale 
la dramatis persona si perde. 
A questo punto, la descrizione 
si trasmuta in sentenza, in fra¬ 
se chiusa al suo interno per ac¬ 
quistare una propria assoluta, 
inconfondibile autonomia. 

La tensione, il furore di evi¬ 
tare l’inganno dell’immedia¬ 
tezza sembra essere il riferi¬ 
mento più elementare per sco¬ 
prire il laboratorio poetico che 
sta dietro al testo di Silvana 
Colonna, L’orientamento lon¬ 
tano. Tensione volta a evitare, 
altresì, i falsi accomodamenti 
della rima. Silvana Colonna, 
al contrario, si è venuta co¬ 
struendo un verso assoluta- 
mente proprio sopra una base 
ritmico-metrica consistente e 
sedimentata: dominano nel li¬ 
bro le scansioni endecasillabi- 
che, non mancano gli echi del¬ 
la canzonetta metastasiana. Il 
lato incantevole e torbido del¬ 
la scrittura sta nella sua capa¬ 
cità di rendere durissima, in 
qualche modo drammatizzata 
la base ritmica con l'uso d’un 
vocabolario che non lascia 
spazio né alla dolcezza né alia 
semplicità orecchiata e ten¬ 
tante. I termini, le frasi, i versi 
della Colonna riflettono un 
vissuto dove tutto acquista la 
dimensione del dramma so¬ 
gnato («qui l’aria arriva da fes¬ 
sure da bisturi e suture») o 
dell’orrore guardato di fronte. 

Non c’è, neirOrientomento 
lontano, affabulazione «felice» 
perché il libro è attraversato 
da tutto quanto nella vita fun¬ 
ge da precipizio ai precari 
equilibri che ci sorreggono e 
nei quali si è sempre per cade¬ 
re (o si è caduti). Ora, proprio 
il verso fortemente accentua- 
tivo di Silvana Colonna (ver¬ 
so, stando ad una certa mal- 
consigliante vulgata, così poco 
femminile...) appare come lo 
strumento capace non tanto di 
rendere la realtà nelle tinte 
della tragedia sfiorata o in¬ 
combente, ma come mezzo di 
trasfigurazione di quanto sta 
intorno, creatore di turba¬ 
menti e paure: «Eppure ci tira¬ 
vamo dietro anche allora / 
una morte bambina / che non 
faceva paura / oggi ha bracei¬ 
ne sottili giunture mobili / 
grandezza quasi naturale». 

Mario Santagostini 


fica», coordinato da Giorgio Lunghini e da Mariano D’Anto¬ 
nio, le cui voci sono affidate a giovani studiosi italiani. Le 
voci pubblicate dal 1982 sono oltre venti e quindi ci si trova 
alla metà del lemmario previsto. In quest’ultimo volume 
(«Contabilità sociale. Redditi personali. Statistica economica», 
Boringhieri, pp. 198, L. 20.000) l’elemento unificante è dato 
dallo studio delle quantità che compongono i sistemi econo¬ 
mici. L’impianto non è divulgativo, ma si rivolge a chi già 
possiede delle buone conoscenze di base. 

LIBRI RICEVUTI: 

AA.W. (a cura di T- Treu e S. Negreili) «I diritti di informa¬ 
zione nell’impresa». Il Mulino, pp. 248, L 20.000. 

AA.W. «L’economia del debito. Interessi finanziari e conflit¬ 
ti industriali nella crisi del Terzo mondo», Rosenberg & Sellier, 
pp. 58,1- 5.800. 6 

AA.W. (a cura di V. Valli e P. Santacroce) «L’eterogeneità del 
mercato del lavoro: un confronto Est-Ovest», CDRL/F. Angeli, 
pp. 352, L. 26.000. 

AA.W. (a cura di M. Cammelli) «Le istituzioni nella recessio¬ 
ne». Il Mulino, pp. 382, L. 30.000. 

AA.W. -Pirelli 1914-1980-, Ires-Cgil Lombardia/F. Angeli, 2 
voli., pp. 302, L. 24.000. 

^Rojer Bowles «Diritto ed economia». Il Aiutino, pp. 300, L. 

Brian Tew «L’evoluzione del sistema monetario internazio¬ 
nale», Il Aiutino, pp. 298. L. 15.000. 

a cura di Sergio Zangirolami 


HENRY JAMES. «Romanzi 
brevi-, Alondadori, pp. 1100, 
L. 38.000. 

Da più parti Henry James è 
stato definito il romanziere 
dell’ambiguità. È infatti sul¬ 
la polivalenza della parola, 
spesso complice degli strati 
più segreti della coscienza, 
che la lente di James si ap¬ 
punta a partire dall’ambien¬ 
te umano che conosceva me¬ 
glio: quello della nuova bor¬ 
ghesia americana emersa 
dalla mischia del grande bu¬ 
siness durante lo sviluppo 
industriale di fine Ottocento. 

Già in «Pupilla e tutore», il 
primo dei suoi romanzi che 
apre questa raccolta, si co¬ 
glie la tensione di James tra 
modi tradizionali del roman- 
’zo e direzione della sua ncer- 


Henry 
James. 
A destra, 
lo scrittore 
americano 
in una caricatura 
di Max Beerbohm 

ca, volta a far emergere, al di 
sotto dei discorsi abituali di 
uno spazio privato soffocalo 
nell’ovatta dei luoghi comu¬ 
ni, la povertà dì una gabbia 
culturale produttrice di per¬ 
fidie e reciproche mutilizio- 
ni. 

La trasfigurazione parodi¬ 
ca del vecchio mito di Pi- 
gmalione avviene qui inne¬ 
standolo nella ironica e ca¬ 
leidoscopica alchimia, cui la 
parola «amore» viene sotto¬ 
posta da parte del limitato 
Roger, che ha «una propen¬ 
sione quasi gemale al buon 
senso», al matrimonio e alla 
buona amministrazione del 
suo patrimonio. Raccoglien¬ 
do dalla strada la piccola No¬ 
ra abbandonata dal padre 
suicida perché disoccupato. 


Pigmalione secondo James 

E l’amore 
vivacchia 
tra matrimonio 
e patrimonio 



Roger, preso da senso di col¬ 
pa per avergli negato 100 
dollari, trasforma l’*amore 
per l’ex-fidanzata», che l’ha 
respinto, in «slancio di uma¬ 
na solidarietà»; poi, adottan¬ 
do la bambina, in «amore pa¬ 
terno». poi in «amore da di¬ 
sinteressato Pigmalione» che 
educa la sua allieva. 

In seguito, nel crogiolo se¬ 
greto della sua coscienza, 
stagnante quanto l’ambiente 
esclusivo dove Nora riceve 
una spolveratina di buone 
maniere, tra frivolezza fem¬ 
minili. sottese competizioni 
di status, strategie patrimo¬ 
niali e matrimoniali, anche 
l’amore di Roger si colora 
del desiderio di dominio che 
sonnecchia dentro di lui e in¬ 
torno a lui. Nora, ingabbiata 
da Roger a riempire il vuoto 
lasciato dalla sua ex-fidan- 
zata. si dà a una disperata 
fuga verso la libertà, di fron¬ 
te al rivelarsi del tempo della 
sua educazione e crescita. 


come tempo di inganni e oc¬ 
culte manipolazioni. 

Ma ormai la sua cultura 
ornamentale e femminile 
l’ha resa cosi inesperta ad af¬ 
frontare una New York, ac¬ 
campamento di furfanti af¬ 
famati, luogo della sua mise¬ 
ria infantile, che non le resta 
altra scelta che riconoscersi 
nel ruolo di moglie e proprie¬ 
tà del suo ricco amministra¬ 
tore e carceriere. 

Nei piccoli capolavori suc¬ 
cessivi James anticipa mo¬ 
menti che troveranno la loro 
sintesi nella poliedrica paro¬ 
dia che è «Ritratto di signo¬ 
ra» e in quel giostrare di 
umana stupidità che è il mo¬ 
dernissimo -Che cosa sapeva 
Maisie». Dove si precisa la 
portata metaforica del per¬ 
sonaggio femminile, nel ri; 
tornante ruolo di .creatura 
intossicata dagli Impercetti¬ 
bili veleni che fermentano 
nella coatta socialità degli 
interni, e che soffocano an¬ 


che Catherine Sloper all’om¬ 
bra dei valori morali paterni, 
in «Washington Square», e 
•Madame de Mauves» in 
quelli della propria rispetta¬ 
bilità. 

Gli esterni, semicancellati 
o coperti da un immaginario 
turistico di cartapesta, abi¬ 
tato da aristocratici europei, 
sono, in James, spia dell’i¬ 
deale di privilegio e separa¬ 
tezze di status che si annida 
nel museo culturale dei suoi 
moderni americani. È dell’a¬ 
cidità del loro pruriginoso 
moralismo, pnma che dell’e¬ 
pidemia malarica, che muo¬ 
re a Roma «Daisy Miller», nel 
doppio senso deità parola 
•scandalo», dove, dietro ì di¬ 
vieti sessuali posti a guardia 
della vita di relazione delle 
donne, si nasconde la barrie¬ 
ra di status, che separa Dai¬ 
sy dal suo colto ma squattri¬ 
nato amico 

Edda Squassabia 


Il secondo numero della quadrimestrale RIVISTA DI STO¬ 
RIA ECONOAIICA (giugno 1985, Einaudi editore, L. 15.000. 
nuova serie) si apre con la ricerca di Giuseppe Tattara «Un 
esempio di countertrade: il clearing anglo-italiano», dedicata 
allenatisi di un caso specifico di pratica commerciale basata 
su accordi tra Paesi che contemplano una qualche forma di 
compensazione. Roberto Artoni interviene poisu «Gli econo¬ 
misti e le origini della sicurezza sociale in Italia», John Kom- 
Ios su «Lo sviluppo economico russo con i Romanov e i bol- 
scevichi» e Michael A. Bemstein su «Le spiegazioni della 
grande crisi americana*. 

• * • 

DEAIOCRAZIA E DIRITTO, il bimestrale del Centro di studi 
e di iniziative per la riforma dello Stato presenta nel suo 
ultimo numero (3-4, maggio-agosto 1985, Editori Riuniti, L. 
10.000) molti contributi di notevole interesse, tra cui segna¬ 
liamo. nella sezione Interventi, «Diritto di cronaca sul banco 
degli imputati» di Enzo Roppo e quindi «Gli scenari istituzio¬ 
nali del settennato Pertini» di Umberto Curi, che apre una 
sezione della rivista dedicata al ciclo politico 1978-85. Da 
segnalare ancora di Pietro Barcellona «Soggetti sociali e crisi 
dell’uguaglianza», di Gianfranco Pasquino «Democrazia e ri¬ 
formismo: un nuovo intreccio» e di Luigi Graziano «Il fonda¬ 
mento pluralista della democrazia». Per l’*Osservatorio cul¬ 
turale», «Anche i reati d’opinione vittime del pluralismo?» di 
Domenico Pulitanò e «La società dell’informazione» dì Fabio 
Giovannmi. 


Il numero 22 di QUADERNI DI STORIA (luglio-dicembre 
1985, edizioni Dedalo, L. 10.000) propone saggi di Luciano 
Canfora, Eduard Meyer, Marcel Detienne, Donald Letelner e 
Catherine Darbo-Peschanski e brevi interventi, tra gli altri, 
di Mariella Cagnetta, Luigi Spina e Mario Vegetti. Emanuele 
Narducci discute gli ultimi libri di Michel Foucault. 

• • • 

LA GOLA, mensile del cibo e delle tecniche di vita materiale 
offre nel suo ultimo numero (33-34, luglio-agosto 1985. edi¬ 
zioni Cooperativa Intrapresa, L. 4500) articoli di Andrea 
Maestrelli, che racconta in »I1 freddo via mare» la prima 
traversata atlantica di una nave frigorifera carica di quarti 
di bue. Vanni Codeluppi, che analizza il mercato del soft- 
dnnks in Italia, Manlio Brusatin («A mente tiepida»). Marco 
Dalla Rosa e Maurizio Piva («I microbi non amano cuocere»), 
Sergio Sacchi («L’inizio effettivo del comuniSmo»), Patrizia 
Romagnoli (»Lo pesco e lo ributto In acqua»), Lucio Lorusso 
(•Calorie e frigorie»), Nicolas Monti («Non solo couscous») A 
completare i! fascicolo l’inserto «Berealto» curato da Antonio 
Piccinardi. 
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Cosa si è detto al recente convegno della Lega delle cooperative 


Nuove figure, terziario avanzato 
E se fosse solo una metafora? 


Le interpretazioni di tecnologi e sociologi 

La relazione dì Pasquini, responsabile del Dipartimento^olitico dell’Impresa * Un milione di soggetti professio¬ 
nali - La difficoltà di incaseltamento di questi lavoratori - Che senso ha parlare di deindustrializzazione? 


ROMA — Nuove Imprese, 
nuove professioni: dopo la 
pausa estiva si annunciano 
fuochi d’artificio su questi 
argomenti, fatti di convegni, 
studi e proposte. La Lega ha 
però anticipato tutti, con un 
convegno in pieno luglio. 
Giancarlo Pasquini, respon¬ 
sabile del dipartimento poli¬ 
tico dell'impresa, ne è stato il 
relatore. I giornali ne hanno 
parlato ma non sempre in 
modo da far capire cosa c'è 
sotto a questo acuto interes¬ 
se. Lasciando da parte chi 
cerca pretesti per evitare la 
discussione sulla politica 
dell’occupazione in termini 
di investimenti — quindi di 
drastica riduzione del disa¬ 
vanzi pubblici e riduzione 
del costo del credito — sotto 
c’è la lotta per far compren¬ 
dere una nuova dimensione 
dei fatti economici ed im¬ 
prenditoriali, quindi una lot¬ 
ta contro concezioni econo¬ 
miche e politiche superate. 

I fenomeni (usa partire dal 
fenomeni) Pasquini lì ricor¬ 
da: un milione di «nuove fi¬ 
gure professionali», non in¬ 
quadrate né fra il lavoro di¬ 
pendente né negli ordina¬ 
menti delle libere professio¬ 
ni, che vanno dal «consulen¬ 
te finanziarlo» al «ricercatore 
scientifico a contratto»; le li¬ 
bere professioni general¬ 
mente organizzate negli «or¬ 
dini» divise fra trincerarsi 
contro 1 nuovi venuti ed 
uscire allo scoperto per orga¬ 
nizzarsi ed attrezzarsi quali 
moderni fornitori di servizi; 
gli stessi lavoratori dipen¬ 
denti che aspirano a mobili¬ 
tà professionale, crescita, li¬ 
bertà di prestazione e con¬ 
gruità di corrispettivi econo¬ 
mici, inclusa la partecipazio¬ 
ne alla proprietà delle im¬ 
prese. Un quadro imponente 
di trasformazioni in corso o 
possibili. 

I tecnologi attribuiscono 
tutto questo movimento al¬ 
l’informatica e lo riconduco¬ 
no ail’impiego dei suoi mez¬ 
zi; 1 sociologi e gli economisti 
puntano su nuove caratte¬ 
rizzazioni parlando di terzia¬ 
rio avanzato. Ci sono però 
molti modi d’intendere i 
cambiamenti; alla domanda: 
La Lega si sta terzi aizzan¬ 
do? Pasquini risponde di sì, 
ma con una serie di messe a 
punto. 

«Non solo, com’è ovvio, 
perché sorgano più numero¬ 
se le cooperative nel servizi. 
O perché sollecitiamo l pro¬ 
fessionisti a cercare la valo¬ 
rizzazione del loro lavoro at¬ 
traverso le cooperative. È 
l’impresa di produzione tra¬ 
dizionale, industriale ed 
agraria, che si arricchisce di 
servizi finanziari, formazio¬ 
ne manageriale, organizza¬ 
zione sul mercato e certa¬ 
mente anche Informatica 
che ha a che fare con tutte le 
cose dette prima. L’impresa 
di produzione tradizional¬ 
mente, cioè, comincia ad ap¬ 
plicare la parola d’ordine 
"meno muscoli e più cervel¬ 
lo”, non solo, ma reagisce al 
cambiamento che avviene 
nei mercati — pensa all'al¬ 
largamento dei mercati, alla 


specializzazione dell’inter¬ 
mediazione finanziarla — e 
noi vorremmo che lo facesse 
di più. Quando le imprese 
non capiscono queste esi¬ 
genze, o sono lente a rinno¬ 
varsi, rischiano la sopravvi¬ 
venza: ecco perchè, nono¬ 
stante 1 risultati che ottenia¬ 
mo, non siamo soddisfatti e 
vorremmo più terziarizza¬ 
zione ». 

Insomma, il terziario 
avanzato è una metafora. 
Mettere nell'Impresa «più 
cervello», cioè capacità di in¬ 
novazione tramite la ricerca 
e i criteri scientifici di gestio¬ 
ne, è una esigenza vecchia 
quanto l’impresa moderna. 
Non è una esigenza capitali¬ 
stica o socialistica ma l’e¬ 
spressione di far corrispon¬ 
dere le produzioni ai bisogni 
di una società che cambia. 
Su come cambia c’è da di¬ 
scutere. Ad esempio, Pasqul- 
ni mette in guardia da un 
certo uso che si fa del termi¬ 
ne deindustrializzazione. 

«Per me ii software, cioè la 
produzione di programmi 
per la utilizzazione più am¬ 
pia e varia del potenziale dei 
calcolatori, è una tipica atti¬ 
vità industriale» dice Pasqul- 
ni. «La produzione è una ca¬ 
tena che va dalla ricerca 
scientifica, al disegno del 


Il dollaro-puntello 



Se il dollaro stende le banche internazionali perdono un pila¬ 
stro. Così vede la Situazione l’«Economist». Intanto il caro-dolla¬ 
ro punisce alcuni settori dell’industria (Jsa. limita gli scambi, 
contribuisce a impedire la restituzione dei debiti di paesi in via 
di sviluppo 


Risparmio dalla famiglia 
all’impresa: le proposte 
messe in discussione 


ROMA — La cooperazione deve divenire a pie¬ 
no titolo strumento di valorizzazione del lavoro, 
ma anche del risparmio popolare destinato alle 
attività produttive, in senso innovativo (capita¬ 
le di rischio). 

E necessario a questo proposito, il varo di 
alcune disposizioni di legge che facilitino la ca- 

e italizzazione dell'impresa cooperativa: 

I la detrazione delVlrpef dovuta dal socio, nel¬ 
la misura almeno ael 50%, dei versamenti 
della quota, nel periodo di imposta in cui la 
spesa è stata sostenuta; 

□ fa modifica dell'art. 14 della legge 19 3.83 n. 
72fc.<f. Visentim'-òisJ, nef sensoai consentire 
la detassazione della parte degli utili desti¬ 
nati ad aumento gratuito del capitale sociale, 
entro il limite massimo degli indici di svalu¬ 
tazione, senza alcun limite temporale (come 
è noto tale disposizione attualmente vale solo 
per un triennio), e purché il rimborso della 
quota di capitale spettante al socio avvenga 
all’atto dello scioglimento del rapporto socia¬ 
le per impossibilità del socio stesso a parteci- 

£ are alla realizzazione dell'attività sociale. 

3 soluzione del capitale di rischio nell'im¬ 
presa cooperativa passa attraverso alcuni nodi: 
□ rivalutazione delle quote di capitale sociale; 
□ loro trasferibilità; 

O negoziabilità dell'azienda cooperativa in 
Quanto tale (sull’esempio delle Banche popo¬ 
lari) 

□ la figura del socio sovventore, già prevista 
per le mutue assicuratrici ori. 2148 codice 
civile, potrebbe essere estesa, in quanto com¬ 
patibile. a tutte le coooperative. 

La possibilità di rivalutare le quote di capita¬ 
le sociale passa attraverso il superamento, al¬ 
meno parziale, del principio della indivisibilità 
delle riserve. 

Ciò dovrebbe essere a scompagnato: 

, a) all'atto del recesso il capitale di spettan¬ 

za del socio potrebbe trasformarsi in un debito a 
lungo o lunghissimo termine, rappresentato da 


un titolo obbligazionario negoziabile sul merca¬ 
to e dotato di una remunerazione collegato alle 
eccedenze attive dell'impresa; 

b) costituzione di appositi fondi mobiliari 
abilitati a sottoscrivere tali titoli e ad emettere 
quote da collocare presso il pubblico. 

La traferibililà delle quote sociali o la nego¬ 
ziazione di azioni di risparmio potrebbe realiz¬ 
zarsi in un mercato secondario, sulla base dell'e¬ 
sperienza francese dei titoli partecipativi. E 
evidente che andrebbero superati, in questo ca¬ 
so, i vincoli legislativi esistenti che stbailiscono 
che l'acquirente appartenga alla stessa catego¬ 
ria merceologica e subordinano la vendita al 
consenso degli amministratori. 

Istituzione della figura del «socio finanziato¬ 
re». a «socio sovventore » (art 2148 codice civile) 
titolare di azioni di risparmio, senza diritto di 
voto. Possibilità di attribuire la nuova ricchezza 
formatasi nell'ambito della cooperativa, anche a 
coloro che vi partecipano col solo capitale. La 
ripartizione delle eccedenze di bilancio potrebbe 
essere attribuita al socio lavoratore ea al socio 
finanziatore su di una base proporzionale alla 
formazione del valore aggiunto. 

In questi casi le modifiche ipotizzate debbo¬ 
no: 

□ garantire il controllo della società da parte 
dei soci prestatori d'opera o conferenti di 
prodotti e servizi o utenti di servizio; 

□ creare le condizioni affinché la natura di fon¬ 
do della cooperazione sia salvaguardata e va¬ 
lorizzata (impresa democratica e solidale), 
strutturalmente collegata all'economia e alla 
società in cui è inserita; 

□ promuovere esperienze di partecipazione al 
capitale di lavoratori dipendenti. 

Lo sviluppo ulteriore della raccolta del ri¬ 
sparmio da soci passa attraverso la istituzione 
ai fondi intercooperativi di garanzia e l'obbligo 
intemo di revisione e certificazione di bilancio, 
a raggiungimento di un certo rapporto prestilo 
da soci/potrimonio netto della cooperativa. 


prodotto, fino al suo impiego 
da parte del consumatori che 
può essere differente a se¬ 
conda da come è assistito 
dall'organizzazione del mer¬ 
cato. Lungo questa catena si 
inseriscono, ed entrano in 
rapporto fra loro, molte Im¬ 
prese; ma sarebbe assurdo 
ridurre la produzione alla so¬ 
la impresa che manifattura 
il prodotto che nasce prima 
ed acquista il suo valore eco¬ 
nomico dopo, nel mercato». 

Si ripresenta in modo nuo¬ 
vo una vecchia discussione 
con quel marxisti che hanno 
accettato di identificare la 
produzione con l’industria e 
l'operaio con 11 «colletto blu». 

La deindustrializzazione, 
allora, non è l’invasione dei 
servizi, del terziario, besì 
l'incapacità dt portare tutto 
l’apparato produttivo ad un 
nuovo livello che soddisfi In 
modo più alto, qualitativo e 
quantitativo, 1 bisogni. Come 
la disoccupazione, non si 
identifica con te trasforma¬ 
zioni tecniche bensì proprio 
con l’Incapacità di utilizzare 
bene l’enorme potenziale 
tecnico che mette a disposi¬ 
zione la scienza. Oppure di 
utilizzarlo In modo distrutti¬ 
vo, dirottando gli investi¬ 
menti più Innovativi su pro¬ 
getti di «guerre stellari» anzi¬ 
ché di sviluppo civile. 

La conversazione con Pa- 
squlni ci ha portati da questi 
temi generali allo specifico 
fatto da cui eravamo partiti: 
f cervelli. Se il capitale Intel¬ 
lettuale è cosi importante, in 
questa fase — e non c’è che 
da rallegrarsene — allora il 
problema cruciale è impedi¬ 
re che la parte più specializ¬ 
zata, la massa del laureati e 
tecnici, in cui fra l’altro sono 
investite enormi risorse tra¬ 
mite le spese d’istruzione, re¬ 
sti sottoutilizzata. Non si 
tratta solo di disoccupazione 
ma, più in generale, di una 
cattiva utilizzazione che può 
avvenire anche nei laborato¬ 
ri di una università o nello 
studio professionale tradi¬ 
zionale. 

«Il senso della nostra ini¬ 
ziativa è questo — dice Pa¬ 
squini — offrire, attraverso 
l’impresa cooperativa e l’au¬ 
togestione, nuove opportu¬ 
nità di crescila e di sbocco. 
Siamo critici con gli orienta¬ 
menti restrittivi di alcuni di¬ 
rigenti di ordini professiona¬ 
li o di sindacato. Chiediamo 
l’abrogazione della legge che 
ostacola la formazione di 
imprese fra professionisti. 
Proponiamo disposizioni per 
favorire la creazione di nuo¬ 
ve imprese in tutte le leggi 
d’incentivazione. Però il no¬ 
stro disegno è un allarga¬ 
mento dei rapporti, delle al¬ 
leanze, con tutte le forze pro¬ 
fessionali. Non siamo con¬ 
correnti, sia una forza di 
promozione». 

Parte essenziale di questa 
promozione è la possibilità 
di capitalizzare nuove e vec¬ 
chie imprese. Ma su questo 
riportiamo a parte le propo¬ 
ste presentate alla discussio¬ 
ne. 


Renzo Stefanelli 


Accordo per una trattativa tra Cgil-Uil e Confesercenti 


Per 30mUa aziende turìstiche 
semaforo «verde» per il contratto 


ROMA — Su trentamila 
aziende turistiche del no¬ 
stro paese è tornato 11 sere¬ 
no. Non si tratta. Invero, di 
un sereno meteorologico 
bensì di una serenità nei 
rapporti con le organizza¬ 
zioni sindacali del lavora¬ 
tori che. Ano ad oggi, non 
hanno ritenuto opportuno 
aprire la trattativa per 11 
contratto di lavoro con la 
Confesercenti. Insomma 
l'atmosfera si era negli ul¬ 
timi tempi riscaldata a tal 
punto da paventare una 
stagione balneare all’inse¬ 
gna delle agitazioni e degli 
scioperi. Per fortuna il sen¬ 
so di responsabilità di en¬ 
trambe le parti ha prevalso 
tanto che si è giunti ad un 
accordo che prevedendo la 
accettazione, per estensio¬ 
ne, del vecchio contratto 
del turismo (mai fatto fir¬ 


mare alla Confesercenti) 
ha, di fatto, aperto la trat¬ 
tativa per 11 nuovo a parti¬ 
re dal primi giorni del 
prossimo settembre. 

L’accordo è stato siglato 
dalla Filcams-Cgll, dalla 
Uiltucs e, naturalmente, 
dalla Confesercenti, pre¬ 
senti 1 massimi dirigenti 
della organizzazione Nort e 
Svicher. 

Ma cosa significa, al di 
là del contratto, questo ac¬ 
cordo? Significa la defini¬ 
tiva caduta dì uno steccato 
che aveva impedito in que¬ 
sti ultimi anni ad una rap¬ 
presentativa organizzazio¬ 
ne dei settore commerciale 
e turistico di sedere alle 
trattative contrattuali e. 
quindi, di svolgere, la tute¬ 
la degli interessi delle im¬ 
prese organizzate. Un at¬ 
teggiamento che ha sfiora¬ 



to in più occasioni la viola¬ 
zione di diritti costituzio¬ 
nali con l’unico risultato di 
rafforzare io strapotere 
della Confcommercio da 
una parte e di indebolire, 
dall’altra, l’autonomia sin¬ 
dacale. D’altronde che 
molta acqua sia passata 
sotto 1 ponti può essere de¬ 
sunto dalia dichiarazione 
che hanno rilasciato i dirì¬ 
genti della Fllcams quan¬ 
do hanno affermato che «il 
libero ed autonomo eserci¬ 
zio delia dialettica sociale 
tra tutti i soggetti rappre¬ 
sentativi può favorire più 
avanzati terreni di con¬ 
fronto sui necessari pro¬ 
cessi di riforma, sviluppo e 
ampliamento della occu¬ 
pazione del terziario*. 

Un occhio particolar¬ 
mente vigile, dunque, alle 
dinamiche delle piccole e 
medie imprese tanto che, a 
suggello dell’accordo, è 
stata costituita una com¬ 
missione paritetica per la 
ricerca di «strumenti più 
idonei a migliorare ed 
estendere le relazioni sin¬ 
dacali» in queste realtà. La 
pace, dunque, sembra fat¬ 
ta. 


r. san. 


Prezzo medio di 1 kWh di energia elettrica nel ’84 (escluso imposte) 



Tariffa 

(lire) 

(1) 

Indice 

(2) 

Tariffa 
+ so- 
vrappr. 
termico 
(lire) 
(3) 

Indice 

(2) 

Consumi 

(m/di 

kWh) 

Vantaggi (-) 

% svantaggi (+) 

eu 


Imposte 


TIPO DI FORNITURA 

QU 

costo 

a kWh 
(lire) 

Totale 
(miliardi 
di lire) 

Eraria¬ 

le 

L/kWh 

(4) 

Comuni 
e Prov. 
L/kWh 
(5) 

IVA 

% 

(7) 

1 Usi domestici {utenti 19 528.003) 

91.14 

203.6 

198.52 

130.4 

36.6 

107.43 +13.73 

+ 502,5 

1.10 

10 

18 

2 Illuminazione pubblica 

80,59 

180,0 

187.97 

123,5 

2.7 

101,72 + 3.18 

+ 8.6 

— 

— 


3 Artigiani, commercianti, coltivatori, ecc, Imo a 
30 KW (utenti 5.400.006) 

145,90 

325.9 

253.28 

168.5 

19,4 

137.06 +68.49 

+ 1328.7 

1,10 

8 

18 

4 Piccola e media industria, da 30 a 500 kW 
(utenti 100.924) 

91,60 

204.6 

198,98 

130,8 

22,8 

107,68 +14,19 

+ 323,6 

1.10 

8 

18 

5 Grande industria, oltre 500 kW (utenti 6149) 

44,76 

100,- 

152,14 

100.- 

59,8 

82,33 -32,65 

-1952.5 

1,10 

8(6) 

18 


NOTE — Costo di produzione L IB4,79akWh li) secondo il fatturato (!) tacendo uguale a 100 la grande industria (3) sovrapprezzo termico + tutti gli altri ricavi L 107,20 
akWh (4) ridotto a L 0,65 per consumi oltre 250 000 kWh 15) ad aliquota massima consentita (applicata da quasi tutti i Comuni e le Provincie) - escluso utenti lascia 
sociale (è) oltre 1000 Kw impegnali esente (7) IVA 8% usi domestici - 18% tutte te altre torniture 
FONIE ENEL - Bilancio 1974 e relazioni 


Il bilancio Enel 
va meglio, ma ecco 
come incide sui 
bilanci d’impresa 

La distribuzione dei carico della 
tariffa crea costi e sovvenzioni a 
seconda del tipo di consumatore 


Il bilancio Enel per li 1984 
si è chiuso con una perdita di 
1,5 miliardi di lire. Ciò ha 
fatto dire che è In sostanziale 
pareggio: nel 1983 la perdita 
era stata di 1.822 miliardi e 
nel quinquennio 1979-83 le 
perdite hanno assommato 
7.626 miliardi. Gli accanto¬ 
namenti ad ammortamento 
erano nel 1983 inferiori al 
necessano e restano sempre 
at disotto nel 1984. Infatti il 
fondo ammortamenti corri¬ 
sponde a fine 1984 al 37,2% 
del costo degli impianti ed è, 
quindi, anche al disotto degli 
accantonamenti consentiti 
dal fìsco. Il sostanziale pa¬ 
reggio è piu di facciata che 
reale. 

Tuttavia il risultato è evi¬ 
dente. È stato conseguito 
con aumenti tariffari che ha 
portato tutte le categorie di 
utenti a pagare oltre ii costo 
di produzione ad eccezione 
di quelli con potenza istalla¬ 
ta superiore ai 500 kw (In tut¬ 
to 6.149 utenti). Questi 
•grandi utenti» hanno con¬ 
sumato nel 1984 il 40,2% di 
tutta l’energia prodotta dal¬ 
l’Enel ed hanno pagato come 
tariffa pura il 23,25%. Arti¬ 
giani, commercianti e colti¬ 
vatori normalmente com¬ 
presi nella classe di potenza 
istallata fino a 30 hanno con¬ 
sumato il 13,04% dell’ener¬ 
gia venduta dall’Enel ma 
hanno pagato — sempre di 
pura tariffa — Il 24,58% di 
tutto il fatturato. Facendo 
eguale a 100 la tariffa media 
del «grandi utenti» abbiamo, 
a confronto, che la tariffa 
•piccoli utenti imprenditori» 
(fino a 30 kw) rappresenta il 
325,96%. 

In mezzo a questi due 
gruppi sta la media utenza 
— piccole industrie, parte 
del commercio all’ingrosso, 
ari a 100.924 utenti — che 
a un relativo equilibrio 
avendo consumato il 15,37% 
e pagato il 18,19%. 

Se possiamo trarne una 


conclusione è questa: il bi¬ 
lancio dell’Enel è stato rie¬ 
quilibrato con i pagamenti 
della massa degli utenti im¬ 
prenditoriali minori. La 
grande utenza invece paga 
sottocosto: esattamente il 
21,75% del costo medio di 
produzione. Questo riguardo 
al fatturato. Inoltre bisogna 
considerare gli altri ricavi da 
allacciamenti, vendita di 
materiali e così via. Su 27.483 
miliardi di ricavi 11.512 sono 
di fatturato, 7.774 di sovrap¬ 
prezzo termico e 8.197 «altri 
ricavi». 

Il sovrapprezzo termico 
viene pagato dagli utenti in 
misura decrescente secondo 
i consumi e le potenze Istal¬ 
late. A mano che la grandez¬ 
za dell'utenza aumenta, il 
sovraprezzo si riduce, pro¬ 
prio come la tariffa base che 
decresce con l'aumentare 
della potenza istallata e del 
consumo. Per mettere in evi¬ 
denza- la sperequazione che 
ne nasce abbiamo supposto 
che il sovrapprezzo termico e 
gli altri ricavi siano distri¬ 


buiti in modo uniforme a 
chilovattora fatturato. Sap¬ 
piamo che non è così, abbia¬ 
mo visto che anche il sovrap¬ 
prezzo termico favorisce i 
grandi consumatori. Nel bi¬ 
lancio, nelle relazioni e negli 
allegali non è però indicato il 
ricavo del sovrapprezzo ter¬ 
mico per categorie di utenza. 
Sappiamo che oltre l 500 kw 
istallati scende alla metà cir¬ 
ca rispetto alle potenze sotto 
i 30 kw. 

Ma anche nel caso di ap¬ 
plicazione uniforme ecco co¬ 
sa avviene: gli utenti fino a 
30 kw istallati pagano un 
prezzo medio di 253,28 lire a 
chilovattora; gli utenti da 30 
a 500 kw pagano 198,98 lire; 
gli utenti oltre 1500 kw paga¬ 
no 152,14 lire. 

La differenza di costo fra 
un chilovattora consumato 
nell’impresa artigiana e 
quello consumato in una 
grande industria è di 101,14 
lire. Poiché i chilovattora 
consumati dai piccoli utenti 
imprenditoriali sono stati 
19,4 miliardi il sovraprezzo 


— politico, non termico! — 
pagato ha comportato per 
essi una maggiore spesa di 
1.962 miliardi dì lire per ì) so¬ 
lo anno 1984. 

I difensori di questa tarif¬ 
fa dicono che rispetto ad al¬ 
tri paesi, come Francia e 
Germania, la tariffa italiana 
è complessivamente più alta 
a causa del costi. Il presiden¬ 
te dell’Enel Francesco Cor¬ 
bellini dice die «in Francia il 
costo per combustibile inci¬ 
de per 19 lire al chilovattora; 
In Italia incide per 51 lire». Il 
motivo è che In Italia la di¬ 
pendenza dal patrolio è mas¬ 
sima mentre la Francia ha il 
primato della produzione 
nucleoelettrica. Questa si¬ 
tuazione non autorizza tut¬ 
tavia a praticare la differen¬ 
ziazione tariffaria che abbia¬ 
mo vista. Il ritardo della di¬ 
versificazione delle fonti d’e¬ 
nergia non può essere posto 
a carico di una sola fascia di 
utenti. D’altra parte, se è ve¬ 
ro che il costo fatturato serve 
anche a stimolare il rispar¬ 
mio nella fase del consumo, 
perché questo stimolo viene 
esercitato esclusivamente 
sui minori consumatori che 
assorbono solo 11 13% della 
produzione? 

Proprio ia grande utenza, 
al contrarlo, andrebbe solle¬ 
citala a fare le innovazioni 
tecnologiche, i risparmi e le 
diversificazioni necessessa- 
rie ponendola di fronte ai co¬ 
sti reali che oggi l’Enel si in¬ 
carica di trasferire sui bilan¬ 
ci di cinque milioni di piccoli 
imprenditori che hanno i lo¬ 
ro problemi di Investimento 
e, talvolta, di sopravvivenza. 

Una radicale riforma della 
tariffa dovrebbe far propri 
gli obbiettivi di sollecitare lo 
sviluppo economico diffuso e 
l’Innovazione tecnologica, 
ripartendo i costi in modo da 
farne sentire il peso in pro¬ 
porzione al consumi. 

Leonello Raffaeli! 


Le coop entrano nell'edilizia 
turistica puntando alla qualità 

La prima esperienza nel Veneto ~ Le posizioni discusse a Chianciano - Valorizzazione 
dei beni ambientali e insediamento - Una ricerca in collaborazione con le Regioni 


ROMA — La tradizionale or¬ 
ganizzazione delle coopera¬ 
tive di abitazione, come 
struttura in grado di orga¬ 
nizzare la domanda per la 
prima casa. In alcune aree 
particolari del paese ha già 
espletato la sua funzione e 
per tale ragione si ritiene che 
l’esperienza sin qui matura¬ 
ta, non debba essere disper¬ 
sa, ma anzi utilizzata profi¬ 
cuamente nella definizione 
di un diverso modo di orga¬ 
nizzare e gestire la domanda 
e l’offerta turistica nel no¬ 
stro paese. 

Vi è la necessità di con¬ 
frontare e coordinare quelle 
che risultano essere, già og¬ 
gi, esperienze campione, con 
una politica più complessiva 
che l’intero movimento do¬ 
vrà darsi. Particolare atten¬ 
zione dovrà essere posta, in 
particolare, nella definizione 
delie strutture insediative ed 
edilizie, in relazione alle ca¬ 
ratteristiche ambientali. 

Non si tratta quindi di in¬ 
dividuare un mercato per le 
seconde case, ma di un più 
articolato e complesso rap¬ 
porto tra tempo libero^va- 
canze-turismo e capacità di 
gestione, da parte delle coo¬ 
perative di abitazione, per 
pervenire ad un’offerta di 
strutture alternative, aila 
multiproprietà. 

In tal senso l’esperienza 
•impostata» dalla Coop. Ve¬ 
neto Casa ed esposta dal suo 
presidente Calandrucci, ha 
evidenziato come si può con¬ 
cretamente accedere ad un 
nuovo mercato, per la tradi¬ 
zionale struttura delle coo¬ 
perative di abitazione, senza 
per altro perdere di vista le 
motivazioni originali della 
cooperazione stessa. 

La Coop. Veneto Casa, per 
verificare resistenza e nel 
contempo organizzare la fu¬ 
tura domanda turistica, si è 
rivolta alle strutture dove 
tradizionalmente si organiz¬ 
za il tempo libero dei lavora¬ 
tori; nel Crai (in particolare 
nei Crai di Porto Marghera, 
dei petrolchimici, portuali, 
deirÉnei, ecc-X 

Ha predisposto un pro¬ 
gramma in cui sono anche 
previste vacanze studio per 
studenti. In accordo con al¬ 
cuni istituti scolastici, a cui 
verranno messi a disposizio¬ 
ne i locali realizzati dalla 
cooperativa, nei periodi di 
bassa stagione turìstica. 

Questa esperienza, anche 


se limitata per la sua consi¬ 
stenza edilizia (27 unità co¬ 
struite), prende le mosse da 
un progetto politico che vede 
il suo centro nella utilizza¬ 
zione dell’esperienza coope¬ 
rativa, per una diversa orga¬ 
nizzazione e gestione del 
tempo libero e delle vacanze. 

Nella documentazione 
presentata dalla Bnl, ad un 
seminario tenuto a Chian¬ 
ciano, si legge tra l’altro: 
«L’apparato ricettivo italia¬ 
no si trova spiazzato per il 
peggioramento del rapporto 
costi/benefici più favorevoli 
attualmente a Spagna, Gre¬ 
cia e Jugoslavia. Su tale peg¬ 
gioramento pesano in ma¬ 
niera sempre crescente le 
chiusure giornaliere di nego¬ 
zi e musei, il degrado am¬ 
bientale, le carenze dei tra¬ 
sporti e l’alto costo delie ta¬ 
riffe aeree interne». Allo stes¬ 


so convegno, il direttore 
commerciale deil’ltaHurist 
ha sottolineato che pur es¬ 
sendo l’Italia il secondo pae¬ 
se per offerta turistica, sia¬ 
mo carenti per quanto ri¬ 
guarda l’organizzazione del¬ 
l’offerta alberghiera. 

Risultano invece partico¬ 
larmente «ottimistiche», ri¬ 
spetto at rapporto turismo- 
ambiente, le considerazioni 
contenute nel dossier dedi¬ 
cato alla multiproprietà alle¬ 
gato al documenti del semi¬ 
nario dove si legge, tra l'al¬ 
tro, che «questa forma di or¬ 
ganizzazione turistica frena, 
da parte sua, lo sviluppo edi¬ 
lizio, aumentando notevol¬ 
mente il rapporto trapresen¬ 
ze e vani, rispetto alla pro¬ 
prietà tradizionale e non ha 
Incidenza negativa rispetto 
all’ambiente, comportando 
spesso il recupero degli edifi¬ 


ci». 

L’intervento svolto al se¬ 
minario dall’ing. Gabriele 
Belardelli, ha posto l’accen¬ 
to. oltre che sui problemi del¬ 
la organizzazione funzionale 
e tipologica dei compiessi tu¬ 
ristici, anche sull’importan¬ 
za che riveste il problema 
deU’inserimento delle nuove ■ 
strutture o del recupero del • 
vecchio, in relazione all’am¬ 
biente naturale in cui si col¬ 
locano. 

Per questi motivi, e per un 
necessario e auspicabile 
sforzo organizzativo e di 
coordinamento, si deve, da 
parte delle strutture coope¬ 
rative, pervenire ad una più 
attenta ed oggettiva valuta¬ 
zione, sulla fattibilità degli 
interventi, con particolare 
attenzione al valori ambien¬ 
tali. 

Conseguentemente, e In 
armonia con quanto viene 
emergendo a livello delle 
istituzioni regionali, per la 
definizione dei criteri di va¬ 
lutazione per l’impatto am¬ 
bientale (determinato dalle 
trasformazioni urbanistiche 
ed edilizie), il movimento 
cooperativo, attraverso le 
sue strutture tecniche e di ri¬ 
cerca (Icie, Agorà), promuo¬ 
ve, In collaborazione con le 
regioni, un complesso di •ri¬ 
cerche mirate» per gli inter¬ 
venti turistici. 

Tali ricerche devono de¬ 
terminare, a livello regiona¬ 
le, le aree di localizzazione 
più idonee, le politiche ne- ' 
cessarle, sia sotto il profilo 
finanziario, che per divenire . 
ad un riequilibrio dell’attua- • 
le «sistema vacanze». Si mi¬ 
rerà ad Incentivare un sìste- " 
ma alternativo, rispetto alla 
vacanza tradizionale, con . 
particolare attenzione alla ■ 
qualità e quantità delle ri¬ 
sorse già localizzate sulle 
aree (beni artistici e cultura¬ 
li, servizi generali, collega- 
menti, eccj, confrontandoli 
con quelle eventualmente da 
localizzare In altre aree. 

Questo complesso di valu¬ 
tazioni e analisi deve essere 
parallelamente confrontato 
con le previsioni di trasfor¬ 
mazione sul sistema am- 1 
bientaìe, per poter poi dive- ‘ 
nire ad una credibile e atten- t 
ta politica di trasformazioni , 
turistiche inserite corretta- . 
mente nel nostro ambiente . 
naturale • 

Marco Bonistalli - 


Il centro europeo dell’impresa pubblica 

Mercato comune 
di capitali? 

ROMA — fi Centro europeo dell’impresa pubblica, sezione italia¬ 
na, pubblica il resoconto di un incontro sulle «prospettive di un 
mercato comune dei valori mobiliari» in Europa. Leo Solari, nel 
presentarlo, dice che «la creazione di un mercato comune dei capi¬ 
tali può costituire un fattore di accelerazione dell’aggiustamento e 
della convergenza» fra i paesi europei. Dagli interventi si desume 
che esiste un interesse degli imprenditori italiani — si tratta di 
vederne le condizioni — alla eliminazione di barriere e differenzia¬ 
zioni che impediscono, ad esempio, di finanziarsi in uno qualsiasi 
dei paesi (e delle valute) facenti parte della Cee. 

Qual è la difficoltà? Per Tommaso Padoa-Schioppa, vicediret¬ 
tore della Banca d’Italia, si tratta di «realizzare un movimento 
coerente e simultaneo, inevitabilmente graduale, sui fronti com¬ 
plementari dell'integrazione monetaria, della convergenza ma¬ 
croeconomica e della integrazione finanziaria; cioè su tutto. Ma già 
il presidente dellTmi, Luigi Arcuti, restringe le condizioni sostan¬ 
zialmente a due: rivitalizzare il mercato, anche spingendo te ban¬ 
che e le imprese italiane ad essere più dinamiche; sviluppare nuovi 
investitori come i fondi pensione e il risparmio assicurativo. 

Sul lato opposto, Rinaldo Ossola, presidente del Credito varesi¬ 
no, presenta un «piano» per liberalizzare la circolazione di valuta 
che sì trascinerebbe poi dietro tutte le altre innovazioni. È un 
campionario di posizioni cui manca, però, un quadro di riferimen¬ 
to preciso: come organizzato il mercato finanziario europeo? In 
Europa c’è di tutto-, una piazza di Londra che opera in tandem con 

?uella di New York; le isole trasformate in paradisi fiscali (in 
talia, c’è chi pensa dì utilizzare in tal senso San Marino e chi 
propone la «zona franca»); il segreto bancario svizzero; il divieto 
tedesco di sottoscrivere Ecu, e tutta una giungla di regolamenta¬ 
zioni. 
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Come tira 
Vindustria 
dello svago 

I! primo sorpasso c'è stato nel 1978. Dopo 
cinquanta anni di incontrastato dominio, il 
cinema ha dovuto cedere il passo. Al primo 
posto nella spesa degli italiani per i diverti¬ 
menti è passata la televisione (per via del 
canone di abbonamento, che ha superato co¬ 
me introiti gli 800 miliardi di lire). E poi nel 
1982 il cinema è stato ancora superato, se¬ 
condo le accurate statistiche della Siae (So¬ 
cietà italiana autori ed editori), dai cosiddetti 
Intrattenimenti vari: una categoria che com¬ 
prende mille cose tra cui il ballo, 1 vldeoga- 
mes, i biliardi, le mostre, i circhi, e le feste di 
ogni tipo, a cominciare da quelle dell’t/nità. 

«Le statistiche sul tempo libero degli ita¬ 


liani», ammonisce un sociologo di Trento che 
ha compiuto ricerche nel ramo, «sono da lèg¬ 
gere con molta attenzione». Non c’è solo la 
consueta «nebulosa statistica» che per colpa 
della crisi dell’lstat (Istituto centrale di stati¬ 
stica) avvolge ogni fatto, importante o meno, 
della vita del paese. C’è soprattutto la consi¬ 
derazione che il cosiddetto «tempo libero» è 
una nozione che dal punto di vista scientifico 
è difficile da isolare. 

Un esempio? Gli italiani, cosi dicono alcu¬ 
ni sondaggi, hanno riscoperto il gusto di in¬ 
vitare a casa. I Vip lo chiamano «far salotto», 
e sull’argomento è persino stato pubblicato 
un libro-guida che indica come si riceve e 
quali sono l salotti più mondani del momen¬ 
to. Ma anche la gente normale organizza 
sempre più spesso pranzi o inviti a casa pro¬ 
pria. La ragione sta forse nell'alto costo dei 
ristoranti; sta di fatto che queste spese ali¬ 
mentari non sono assegnate dalle statistiche 
alla categoria «tempo libero». Come distin¬ 
guere, infatti, una bottiglia di spumante 
comprata per invitare gli amici, e una acqui¬ 


stata per un normale compleanno di fami¬ 
glia? Invitare a casa può comportare anche 
una maggiore spesa per l’arredamento o per 
i vestiti. Ma come distinguere, anche qui, la 
gonna comprata per far bella figura con gli 
amici e quella per il normale lavoro?voro? 

Con queste premesse, passiamo ora ai dati. 
Nel 1984 i consumi finali degli italiani sono 
aumentati rispetto all’anno precedente del 
13%, raggiungendo la cifra iperbolica di 
388.869 miliardi. Evidentemente il grosso è 
assorbito dal consumi primari: l’alimenta¬ 
zione (104.598 miliardi), l’abitazione (58.190 
miliardi), i trasporti (52.624 miliardi). Ma an¬ 
che la cifra destinata a ricreazione e spetta¬ 
coli non è certo irrilevante. Erano l’anno 
scorso 29.276 miliardi di lire. 

Trattandosi di un consumo non primario, 
è evidente che i più ricchi si sono mostrati 1 
più spendaccioni. Le dieci città italiane che, 
in ordine, hanno avuto il record nazionale 
del reddito, sono anche quelle con spese pro¬ 
capite più alte nel divertimenti: Aosta, Man¬ 


tova, Modena, Cremona, Novara, Varese, Mi¬ 
lano, Trieste, Bologna, Vercelli. In valore as¬ 
soluto le tasche più bucate sono state quelle 
del milanesi. 

Nel 1982 il primato degli Inerissi per 11 di¬ 
vertimento e lo spettacolo era di Roma. Poi 
la capitale, pur restando In testa per numero 
di rappresentazioni (16.840, quasi il doppio di 
quelle milanesi), sia per l biglietti venduti 
(2.528.000 contro l 2.355.000 del milanesi), ha 
perso il primato gli incassi. I prezzi, si sa, a 
Milano sono più elevati... 

La vera esplosione del tempo Ubero e del¬ 
l'industria relativa avviene d’estate. Mentre 
durante l’anno 1 ritmi di lavoro e le possibili¬ 
tà economiche frenano molte velleità, le va¬ 
canze permettono di soddisfare vecchi segni. 
Le ultime statistiche parlano chiaro. Nell’85 
il 63% degli italiani andrà in vacanza, con un 
aumento rilevante rispetto all’anno scorso. È 
un esercito di 37 milioni di connazionali a cui 
si aggiungeranno 20 milioni di presenze stra¬ 
niere, per un totale che si avvicinerà al 57 
milioni. 


Trombe, violini, un’orchestra intera dentro l’emulatore 
di suoni: al musicista il computer fa risparmiare 
tempo e denaro. Ma è anche «creativo»? Ecco le 
opinioni di Paolo Conte ed Enrico Ruggieri, 
due cantautori molto diversi ma accomunati 
dall’anticonformismo e dalla 
disponibilità a sperimentare 


Elettronica da camera 


I suoni cambiano. Perchè 
cambiano i modi di produzio¬ 
ne dei suoni. Legni plasmati 
e ritorti, fissati nelle loro for¬ 
me armoniche da colle e resi¬ 
ne speciali; corde di budello, 
di metallo, di plastica; ottoni 
sonori e vibranti; strumenti 
dai quali le mani e il fiato 
degli uomini devono sapien¬ 
temente trarre i timbri e le 
frequenze giuste, rischiano in 
massa la cassa integrazione. 
A zero ore, e con la prospetti¬ 
va del licenziamento. Le ta¬ 
stiere elettroniche dell’ulti¬ 
ma generazione, con aggiun¬ 
ta di computer, sono in grado 
di imitare qualunque suono e 
addirittura di «comporre» se 
programmate all’uopo, moti¬ 
vi elaborati. Ovviamente, 
con l’instancabile precisione 
della tecnologia, in grado di 
ripetere aH'infinito la stes¬ 
sissima nota con lo stessissi¬ 
mo timbro. Il moto perpetuo 
resta un sogno, il suono per¬ 
petuo forse è già stato inven¬ 
tato. 

Ancora una volta la rivolu¬ 
zione tecnologica crea e di¬ 
strugge al tempo stesso; crea 
nuove possibilità, infinite po- 
tenziaÙtà espressive; di¬ 
strugge la preziosa, insosti¬ 
tuibile mutevolezza dell’in¬ 
tervento umano, dotato di 
una facoltà sbalorditiva, in¬ 
sieme un limite e un illimita¬ 
to dono, quello di poter trar¬ 
re dallo strumento un suono 
sempre diverso, sfumature 
irripetibili. L’interpretazio¬ 
ne, la fantasia, la forza impa¬ 
gabile della soggettività. Ri¬ 
schio, dunque, di serializza¬ 
zione, di standardizzazione 
dei suoni. Perfetti, indistrut¬ 
tibili, ma troppo uguali. E ot¬ 
tenibili, per giunta, indipen¬ 
dentemente dai meriti dell’e¬ 
secutore. Ma, insieme, ridu¬ 
zione dei costi di produzione, 
taglio dei tempi di registra¬ 
zione, insomma risparmio. 
Un bel dilemma. 

Ne parliamo con due musi¬ 
cisti molto diversi, ma acco¬ 
munati da un talento solita¬ 
rio e quasi bizzoso. Due anti¬ 
conformisti, sicuramente in 
grado di impostare il proble¬ 


ma secondo criteri persona¬ 
lissimi e dunque attendibili. 
Paolo Conte, maturo cantau¬ 
tore ricco di genio «acustico» 
e legato mani e piedi a jazz e 
swing; Enrico Ruggeri, gio¬ 
vane rocker di matrice elet¬ 
tronica, molto attratto da ciò 
che non gli appartiene, e dun¬ 
que dalla tradizione pre-elet- 
tronica. Ne viene fuori un 
dialogo indiretto davvero 
sorprendente, con il «tradi¬ 
zionalista» Conte che si ab- 


to le ferite della tecnologia. 

«Uso poco l’elettronica — 
dice Paolo Conte — ma ne 
sono profondamente attrat¬ 
to. Intanto, e questa è una 
constatazione tecnico-econo¬ 
mica, perchè evita i tanti ri¬ 
schi della mano d’opera, per¬ 
mettendoti di evitare la fati¬ 
cosissima ricerca delle mani 
giuste, dei cervelli in sintonia 


non scaturisce da musicisti 
uniti da uno stesso “credo”, 
non può esistere, non può na¬ 
scere. E acustico per eccel¬ 
lenza. E allora, che cosa c’en¬ 
tra relettronica? C’entra 
perchè, usandola per così di¬ 
re “a mosaico”, cioè metten¬ 
do insieme tasselli strumen¬ 
tali preconfenzionati, studia- 


dienti fondamentali dello 
swing possono essere in aual- 
che modo imitati; non può es¬ 
sere imitato l’apporto sen¬ 
suale della manualità, altro 
elemento costitutivo dello 
swing. Il risultato elettroni¬ 
co, dunque, sarà qualcosa di 


di MICHELE SERRA 


ti uguali e per questo, usando dentro. Come ha fatto, mi pa- 
un termine tuo, privi di. «sen- re, Brian Eno, un musicista 


sualìtà»? 

«La serializzazione — ri¬ 


che amo moltissimo». 


assai spesso — racconta 
Ruggeri — ma forse proprio 
per questo ne ho paura. Per- 


sponde Conte — è il misfatto ghito di Brian Eno (sarebbe 
dei pigri. Di chi non cerca. 


Da un Paolo Conte inva- chè relettronica e comoda, 
ito di Brian Eno (sarebbe hai tutto lì a portata di mano. 
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» persone! 
computer ormai 
è in grado di fare 
tutto o quasi: anche 
dì scrivere musica. 
Nelle immagini 
accanto, alcune 
visualizzazioni 
tratte dalia rivista 
«Applicando» 






bandona a intuizioni quasi fu- 
turiste sul domani dei suono. 


con il tuo. Ma poi. soprattut¬ 
to, per considerazioni di ca¬ 
rattere estetico. Prendiamo 
lo swing, che è il territorio 


e il futurista Ruggeri ebe cu- musicale che percorro più 
ra con la nostalgia del passa- volentieri. Bene, lo swing, se 


ti apposta, si può creare una 
struttura rigidissima di gran¬ 
de interesse. Che non è 
swing, non può esserlo, ma è 
qualcosa ai assolutamente 
nuovo che può “cambiare” lo 
swing. Gli anticipi e i ritardi 
che costituiscono gli ingre- 


assolutamente nuovo, e come 
tale andrà ascoltato e valuta¬ 
to. Non come sostitutivo, ma 
come un “invece” che dà mo¬ 
do di creare nuovi linguaggi*. 

Ma non bai paura — gli 
chiediamo — che questo la¬ 
voro a tavolino possa creare 
linguaggi standardizzati, tut- 


Altrimenti, se il destino ob¬ 
bligatorio fosse quello di suo¬ 
ni tutti uguali, si dovrebbe 
concludere che anebe la pit¬ 
tura, con il passaggio dai co¬ 
lori a olio a quelli acrilici, è 
costretta a serializzarsi Non 
mi pare che questo stia acca¬ 
dendo. Si tratta di abituarsi a 
una rivoluzione estetica, a 
prenderne le misure, a starci 


come scoprire che Gauguìn 
sognava di reincarnarsi in 
Andy Warhol), passiamo ai 
turbamenti del giovane Rug¬ 
geri, che tra i bip bip è nato, 
ma ha preferito crescere in 
lande ben più contradditto¬ 
rie, a cominciare, proprio, 
dal suo innamoramento arti¬ 
stico per il Conte di cui so¬ 
pra 

■Mi servo dell’elettronica 


trombe e violini, gli emulato¬ 
ri di suono sono disposti a tut¬ 
to. Ma il rischio di un’elettro¬ 
nica plastificata, di dischi 
identici l'uno all’altro, è mol¬ 
to forte, molto reale. Anche 
per quegli stessi motivi eco- 
nomico-produttivi che sono il 
fondamentale asso nella ma¬ 
nica dell’elettronica. Mi spie¬ 
go: quando il budget per rea¬ 
lizzare un disco è assorbito in 
larga misura proprio da que¬ 
sti strumenti aiaoolici, è me- 


Rigatoni versione turbo 


vitabile subirne il fascino 
(per amore o per forza) e 
dunque utilizzarli in modo 
massiccio, magari a scapito 
di quegli strumenti acustici 
che usi come contorno e che 
dovrebbero creare la diversi¬ 
tà. Ecco perchè sono così dif¬ 
fidente». 

È per questo che ultima¬ 
mente lavori molto di più con 
gli strumenti acustici? 

«Certo, anche per questo. 
E poi perchè è più diverten¬ 
te, più gratificante per i mu¬ 
sicisti. Con gli strumenti acu¬ 
stici, l’ottanta per cento del 
merito va al “manico”, il 
venti al mezzo. Con relettro¬ 
nica, la proporzione è esatta¬ 
mente invertita: ottanta per 
cento del merito allo stru¬ 
mento, solo venti all’uomo». 

D’accordo. Ma non pensi 
che, una volta abituati a usa¬ 
re gli strumenti elettronici 
anziché farsene usare, si pos¬ 
sa riuscire a «fondere» l’ot¬ 
tanta per cento dell’uomo 
con l’ottanta dello strumen¬ 
to, arrivando a un paradossa¬ 
le centosessanta per cento, 
cioè a possibilità inedite, 
straordinarie, ricchissime? 

«È una possibilità. Ma esi¬ 
ste più che altro sulla carta. 
La realtà produttiva, te l'ho 
detto, è diversa. Ed è quella 
che ti fa usare l’elettronica 
quasi sempre come una co¬ 
moda scorciatoia, e molto ra¬ 
ramente come una possibili¬ 
tà in più». 

Vedremo. Chi ha orecchie, 
ascolterà. Intanto, ci piace 
contemplare il quadretto pa¬ 
radossale appena abbozzato, 
con un maestro di mezza età, 
a volte accusato di indulgere 
troppo alle atmosfere retrò, 
ebe rassicura un giovane im¬ 
bevuto di cultura metropoli¬ 
tana indicandogli benevolo 
un futuro fatto di tastiere 
elettroniche sempre più raf¬ 
finata E proprio per questo 
sempre piu bisognose dell’af¬ 
fettuosa, insostituibile cura 
dell’intervento umano. Gran¬ 
de co Deerto del Duemila: 
Paolo Conte al computer, 
Ruggeri allo xilofono. Quello 
con i tasti di legno. 


Gualtiero Marcitasi, 
riconosciuto maestro 
dalla «nuovelle cuisine» 
italiana, in un gustoso 
fotomontaggio tratto 
dalla rivista di elettronica 
«Applicando». II computer 
può diventare un archivio 
di ricette de cucina 


di GIANLUCA SIGIANI 


\ ' \ \ 


Molto è cambiato, poco è cambiato. Negli 
ultimi anni II motore della macchina alimen¬ 
tare é stato spinto al regimi più alti senza che 
I componenti fossero adeguati all’usura cui 
venivano sottoposti. 

Le tecniche che investono la sfera del cibo 
devono fatalmente misurarsi con le muta¬ 
zioni del gusto e delle abitudini alimentari, 
ma al gran volume di discorsi e al cambia¬ 
menti cui si è assistito negli ultimi due lustri, 
soprattutto in Italia, non è corrisposta una 
efficace evoluzione tecnologica, 

H mondo dell’alimentazione è stato con¬ 
trassegnato da vivaci discussioni che non di 
rado sono sfociate in vere e proprie polemi¬ 
che, e questo grazie ad un valore simbolico ed 
economico che forse mal il cibo aveva rag¬ 
giunto e che comunque stupisce ritrovare in 
una società a cosiddetto •alto livello di Indu¬ 
strializzazione». 

È bene ricordare sinteticamente quali sia¬ 
no stati I nodi principali di dibattito, per me¬ 
glio comprendere la dinamica della supposta 
evoluzione tecnologica alimentare. Innanzi¬ 
tutto la famigerata dieta mediterranea Negli 
anni 70, all’Interno dell’opinione pubblica, si 
era consolidata una diffusa avversione verso 
tutto quanto, nell'ambito del cibo, potesse 
avere II sentore di un'eccessiva sofisticazione 
Industriale: non per niente fu allora che si 
affermarono con una certa forza 1 diversi 
movimenti di difesa dei consumatori. All’a¬ 
pice di questa tendenza, durante I primi anni 
90, la stessa promozione Industriale, puntel¬ 
lata dalla ricerca scientifica, riconfermò il 
valore di rigatoni, olio d’oliva e fagioli, risco¬ 
prendo le qualità di un regime alimentare 
•sano e tradizionale, come quello di una vol¬ 
ta ». In pratica, al di là del giudizi di merito 
sulla dieta mediterranea, gli Industriali furo¬ 
no costretti, per 11 rilancio del loro marke¬ 
ting, a rifarsi. In quel caso, all’Ideologia della 
tradizione e del buon tempo andato, senza II 
minimo accenno all’Innovazione tecnologica 
e al'guol even tuall van taggl. 


Altra questione che ha a t.ra versato con 
rumore 11 settore alimentare negli ultimi an¬ 
ni. è stata quella di alcuni prodotti di base 
quali lo zucchero e il sale. Intorno ad essi si 
sono sviluppate furiose polemiche che hanno 
interessato anche la salubrità dei loro surro¬ 
gati »dietetici ». Alimenti non solo tradiziona¬ 
li. ma il cui uso è inveterato da secoli, sono 
stati messi violentemente sotto accusa e al¬ 
trettanto radicalmente, a colpi di tabelle e 
statistiche, ne è stata proclamata l’innocui¬ 
tà. Anche nei campo dei sostitutivi la tecno¬ 
logia alimentare ha segnato il passo, metten¬ 
do a disposizione del consumatore prodotti 
dall’incerta « fedina» e dalle insufficienti pro¬ 
prietà organolettiche, non in grado comun¬ 
que di concorrere con i sapori originali. 

Le diatribe alimentari che dimostrano 
quanto poco la tecnologia sia riuscita a tene¬ 
re il passojcon l’interesse suscitato dall’argo- 
mento-cibo, potrebbero occupare con le loro 
vicende interi trattati; basti ricordare solo un 
altro caso, quello del fast-food. A fronte del 
grande camblamen to degli stili di vita che ha 
caratterizzato le società urbane a cavallo tra 
gli anni 70 e 80, l’alimentazione si è andata 
progressivamente caplllarizzando nelle 
grandi metropoli. A strutture ristorative au¬ 
toctone che con difficoltà stavano cercando 
di adeguarsi alle nuove esigenze, alcuni 
gruppi Industriali hanno deciso di opporre 
sistemi standardizzati di «rifociliamento» ba¬ 
sati su know-how caratteristici di grandi ca¬ 
tene americane'come McDonald o Burger 
King. Prodotto-principe, naturalmente, 
/'hamburger. 

Nonostante I mezzi tecnici impiegati 
dallàmerìcan fast eating non fossero niente 
di stravolgente nel campo deirinnovazione, 
per l’Italia l'introduzione di questo food Sy¬ 
stem ha costituito una piccola rivoluzione. È 
di questi ultimi giorni la notizia che Burghy, 
la prima catena ad aver Introdotto Intensiva¬ 
mente l’hamburgerin Italia, ha annunciato 
per la fine del 1985 un passivo di tre miliardi 


di lire, mentre Wendy, il colosso americano 
presente a Milano con quattro punti-vendita, 
ha ammesso che il suo «rosso» sarà di poco 
inferiore. 

Si potrebbe a questo punto parlare della 
delusione dell’esperienza riguardante la 
mensa Fiat, in cui all’inizio degli anni 70 si 
introdussero i cibi precucinati, ma non si fa¬ 
rebbe che ribadire io stesso concetto. Non si 
tratta assolutamen te qui di annunciare il fal¬ 
limento della tecnologia alimentare in Italia, 
ma caso mai di smentire il luogo comune che 
vuole l’alimentazione evoluta su un piano 
tecnico-scientifico, e dì mettere in evidenza 
come non si possa affidare all’improvvisa¬ 
zione l’inserimento di una qualsiasi innova¬ 
zione. 

Queste brevi considerazioni possono dare 
ovviamente solo un'idea molto approssima¬ 
tiva del discorso, ma non è inutile riflettere 
su singoli casi, come la conservazione in sca¬ 
tola che tuttora resiste dalla fine del diciotte¬ 
simo secolo (!), quando il brillante empirismo 
del francese Nicolas Appert risolse molti pro¬ 
blemi di sostentamento alle truppe transal¬ 
pine impegnate in molte campagne di guer¬ 
ra. Ora gli stimoli alia ricerca provengono da 
fonti che, sul piano commerciale; non si 
combattono in maniera meno cruenta, ma 
che lasciano molto a desiderare quanto a in¬ 
telligenza di applicazione e fondazione delle 
scelte. 

Si sproloquia molto di •Immagine », •pro¬ 
mozione», • target di utenza», e a questi idoli 
della società post-moderna si consacrano ri¬ 
gatoni da galleria del vento disegnati dai no¬ 
strani carrozzieri, e prodotto dietetici che 
promettono sinuosità corporali di ispirazio¬ 
ne olimpionica. Ma che poi nella «food va/- 
ley» emiliana prosciutti e formaggi (o a Na¬ 
poli tagliatelle e bucatini) vengano prodotti 
come cento anni fa, questo poco Importa. 
Esiste una cultura in campo alimentare che 
molti per stolido modernismo vorrebbero 
Ignorare, ma che in seguito, alia resa del con¬ 


ti del mercato, riemerge con tutta la sua for¬ 
za e le sue esigenze. 

Ben vengano l’innovazione tecnologica e 
la ricerca scientifica; l'industria però che 
vorrebbe sorreggerle e sfruttarle, tenga bene 
a mente che il muovo» per non essere effime¬ 
ro ed aleatorio deve affondare le sue ragioni 
nel ventre delie sapienze acquisite e in quello 
dei consumatori. Né le aziende si potranno 
rinchiudere tra gli steccati della semplice 
tradizione, pena il totale disinteresse del loro 
•target». 
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D marketing del tempo libero Y 

di GIACOMO GHlDELU ^ 

Il turismo elettronico di DAVIDE PINARDI 
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Diventa sempre più allarmante la serie dei «colpi» negli appartamenti 

Ferita durante la rapina in casa 
anziana donna muore di spavento 

È successo in una palazzina di Ostia - Ricercata una ragazza che aveva tentato di entrare anche in altre abitazioni - La signora 
Vanda Fazzone, 74 anni, prima di morire era riuscita a chiamare al telefono sua nipote - Sul corpo i segni di due ferite non mortali 


È morta di paura, dopo es¬ 
sere stata colpita in casa, 
forse con un coltello, da una 
rapinatrice. La vittima è 
un’anziana donna di 74 anni, 
Vanda Fazzone. Non è la pri¬ 
ma di questa tragica estate 
che ha già visto una spaven¬ 
tosa escalation di rapine ne¬ 
gli appartamenti. Teatro del¬ 
la tragedia, stavolta, una pa¬ 
lazzina di Ostia, in via Eve- 
mero 5. La ragazza che ha 
provocato la morte di Vanda 
Fazzone è riuscita a scappa¬ 
re, ma quasi tutti gli inquili¬ 
ni dello stabile l’hanno vista 
in faccia, perché in pochi mi¬ 
nuti aveva tentato di entrare 
in altre abitazioni, senza riu¬ 
scirci. L’ipotesi più probabile 
è che si tratti di una tossico¬ 
dipendente, alla disperata e 
pericolosa ricerca di soldi 
per comprare qualche dose. 

La sua incredibile serata 
da rapinatrice era comincia¬ 
ta intorno alle sette di sera, 
bussando alle porte del pri¬ 


mo piano. Qualcuno, guar¬ 
dando dallo spioncino, si era 
rifiutato di aprire. Altri ave¬ 
vano spalancato l’uscio, ma 
senza far entrare la ragazza. 
Alla fine, salita al quarto ed 
ultimo piano, è riuscita a 
farsi aprire dalla signora 
Vanda Fazzone, sola in casa, 
un appartamento piccolo ma 
elegante. La ragazza ha su¬ 
bito intimato alla donna di 
consegnargli i soldi, ma ha 
trovato un'imprevista resi¬ 
stenza. Con un’arma da ta¬ 
glio, o forse anche con un 
cacciavite, la rapinatrice ha 
colpito la donna, provocan¬ 
dogli due grosse ferite. Non 
sono state queste però a cau¬ 
sarne la morte. 

Quando la ragazza è fug¬ 
gita, Vanda Fazzone è riusci¬ 
ta infatti a telefonare a sua 
nipote Monica, che abita a 
poche decine di metri. «Pre¬ 
sto, corri, sono stata rapina¬ 
ta, sto male. Chiama un me¬ 
dico». La giovane si è precipi¬ 


tata subito, e poco dopo è ar¬ 
rivato anche un medico da 
un vicino ambulatorio. Ma 
la donna è stata trovata ac¬ 
casciata, stroncata probabil¬ 
mente da un collasso dovuto 
al forte choc. 

L’appartamento è stato 
aperto con le chiavi che ave¬ 
vano alcuni vicini, e la don¬ 
na ormai dava pochi segni di 
vita. Inutile ogni tentativo di 
rianimarla. Il medico legale 
dottor Ronchetti non ha po¬ 
tuto far altro che constatar¬ 
ne il decesso, dovuto a «col¬ 
lasso cardiocircolatorio», 
una diagnosi abituale, ma 
che stavolta sembra proprio 
la conseguenza di un gesto 
irresponsabile, soprattutto 
inutile, da parte della giova¬ 
ne rapinatrice. Sul posto so¬ 
no giunti immediatamente i 
carabinieri del Reparto ope¬ 
rativo, ed il capitano Enrico 
Cataldi ha ordinato una per¬ 
lustrazione di tutta la zona. 
Fino a tarda ora della rapi¬ 


natrice non è stata trovata 
alcuna traccia. 

Questa morte ora ripropo¬ 
ne drammaticamente la psi¬ 
cosi delle rapine negli appar¬ 
tamenti, consumate a ritmi 
impressionanti in ogni zona 
della città. Proprio ieri ne so¬ 
no state segnalate alla poli¬ 
zia due, la prima a Tor Cer- 
vara, dove due giovani han¬ 
no portato via soldi, gioielli e 
un televisore minacciando 
una donna e la sua figlioletta 
di 7 anni. La seconda è avve¬ 
nuta al Gianicolense, dentro 
un ascensore. Un giovane ha 
seguito la signora Vanda 
Vannisanti, rapinandole col¬ 
lana e bracciali. 

Il fenomeno, che ha ormai 
soppiantato i classici furti 
negli appartamenti vuoti, 
preoccupa non poco le forze 
dell'ordine della capitale, 
mentre i quotidiani romani 
hanno cominciato addirittu¬ 
ra a pubblicare una sorta di 
•manuale» anti-rapine casa¬ 
linghe. 


Si rovescia pala meccanica: 
muore schiacciato un operaio 

L’elenco delle vittime degli «incidenti» sul lavoro è cresciuto 
ancora. Ieri è morto Romolo Mignanti, 50 anni, nato a Civita¬ 
vecchia ma residente a Roma schiacciato da una ruspa men¬ 
tre era al lavoro su un terreno del genio militare a Monte 
Mario per eseguire degli scavi. É il settimo infortunio sul 
lavoro in meno di un mese. È successo poco dopo le 9 di 
mattina in via Pieve di Cadore. L’uomo era sceso dalla ruspa 
su cui lavorava per controllare il terreno. Quando ha tentato 
di risalire sul pesante mezzo la pala meccanica s’è capovolta 
e lo ha schiacciato uccidendolo sul colpo. L’inchiesta giudi¬ 
ziaria è stata affidata al sostituto procuratore Rosanna Ian- 
niello. 

Assolti dall’accusa di furto 
i dipendenti dell’aeroporto 

Sono stati assolti «per non aver commesso il fatto» 1 due 
operai dipendenti degli Aeroporti di Roma che erano stati 
arrestati ieri dalla polizia per furto. Sono Rocco Ingiugno e 
Claudio Bellonl. Il processo si è tenuto ieri mattina per diret¬ 
tissima. 



Il sindaco Signorello ha affidato le deleghe assessorili 


Ognuno ha il suo incarico 
La giunta romana è varata 

A Palombi e Antoniozzi (i due de ex dimissionari) rispettivamente il traffico e la 
scuola - A De Bartolo la sanità, a Ciocchi la polizia urbana - Le prime promesse 


Diciotto assessóri: 

accorpate 
alcune competenze 

SINDACO 

Nicola SIGNORELLO (De), 59 anni, calabrese, è laureato in 
Giurisprudenza. Sposato con due figli ha ricoperto nel suo 
partito importanti incarichi. Ministro sette volte è presidente 
della commissione parlamentare di vigilanza della Rai. Nel¬ 
l’estate 1984 è stato nominato «commissario» della federazio¬ 
ne romana della De in preparazione delle elezioni del 12 mag¬ 
gio. 

PROSINDACO — Sviluppo economico. Agricoltura, Artigia¬ 
nato, Aree industriali. Turismo. Litorale e portualità. Coor¬ 
dinamento delle grandi opere. 

Pierluigi SEVERI (Psì). 45 anni, sposato con tre figli è stato 
prosindaco con Petroselli e Vetere. 

BILANCIO — Tributi. Ceu. 

Salvatore .MALERBA (Psi), 51 anni sposato con una figlia è 
funzionano Inail. Ex assessore alla Scuola. 

COMMERCIO — Mercati al minuto e all’ingrosso e strutture 
annonarie. 

Sandro NATA LINI (Psi). 36 anni, sposato con un figlio è fun¬ 
zionario Acotral. È stato capogruppo del suo partito. 

URBANISTICA — Piano regolatore. Espropri. 

Antonio PALA (Psi), 58 anni, sposato, con cinque figli e alla 
sesta legislatura. Dopo le elezioni e tornato al Psi dopo una 
lunga milizia socialdemocratica. 

TECNOLOGICO — Provveditorato, Vigilanza sull’Acea. sulla 
Centrale del latte e sui servizi in concessione. 

Alberto QUADRAVA (Psi). 51 anni, sposato, con tre figli, è 
impiegato all'.lcotral, capogruppo alia Provincia dal ’76 all’80. 

CULTURA — Antichità e Belle arti. Archivio storico capitoli¬ 
no, Mostre e manifestazioni d’arte. Biblioteche popolari. 
Spettacoli, Vigilanza sull’arredo e il recupero urbano del cen¬ 
tro storico. 

Ludovico GATTO (Pri). 54 anni, sposato, con un figlio, è pro¬ 
fessore di Storia medievale alla Sapienza. Ex assessore all’e¬ 
dilizia economica e popolare. 

COORDINAMENTO USL — Servizi sanitari e veterinari. Ser¬ 
vizi funebri e cimiteriali. 

Mario Stefano DE BARTOLO (Pri). 52 anni, primario ospeda¬ 
liero specializzato in Dermatologia e Ematologia. Ex asses¬ 
sore alla Polizia urbana. 

SERVIZI SOCIALI — Prevenzione e assistenza invalidi, an¬ 
ziani, emarginati. 

Gabriele MORI (Dc)._U anni, sposato con due figli, funziona¬ 
rio di ente pubblico. È stato sindacalista nella Cisl. 

LAVORI PUBBLICI — Edilizia scolastica, annonaria e asili 
nido. Risanamento borgate. 

Pietro GIUBILO (De). 42 anni, sposato con due figli, è funzio¬ 
nario regionale. Legato da due anni a CI. 

EDILIZIA PRIVATA — Attuazione dei piani di zona dell’edi- 
lizia economica e popolare e assegnazioni di aree. 

Robinto COSTI (Psdi). 42 anni, sposato con due figli, laureato 
in Sociologia e funzionario della Regione. 

TRA ELICO — Motorizzazione civile. Segnaletica stradale. 
Occupazione suolo pubblico. Vigilanza su Atac e metropoli¬ 
tana. 

Alassimo PALOMBI (De). 42 anni, scapolo, laureato in Inge¬ 
gneria. Alla terza legislatura aderisce a Forze Nuove. 

POLIZIA URBANA — Servizio elettorale. Statistica. Censi¬ 
mento, Toponomastica. Anagrafe e stato civile. 

Carlo Alberto CIOCCI (De), 53 anni, sposato, laureato in Eco¬ 
nomia e Commercio, dirigente al ministero Sanità. 

AMBIENTE — Giardini. Parchi, Occupazione suolo pubblico. 
Vigilanza sulla Amnu, Tevere, Rapporti con la Sogein. 

Paola PAMPA NA (Pii), 44 anni, avvocato penalista, nubile. 
PERSONALE e decentramento. 

Francesco CANNCCCIARI (De), 50 anni, sposato con tre figli, 
funzionano alla Regione. Terza legislatura, ex capogruppo. 
Fanfamano. 

AFFARI GENERALI. Avvocatura. Autoparco. 

Corrado BERNARDO (De), 45 anni, con moglie e due figli è 
funzionario alla Regione. Corrente andreottiana. 

DEMANIO e patrimonio, Ufficio speciale casa. 

Siro CASTRLCCI (De). 55 anni sposato con tre figli, funziona¬ 
rio della direzione de, fa parte di Forze nuove. 

SCUOLA — Diritto allo studio. Educazione permanente. In¬ 
dirizzo e coordinamento asili nido. Giardino zoologico. 
Alfredo ANTONIOZZI (De), 29 anni, sposato è padre da un 
mese. Laureato in Giurisprudenza è legato a Forze nuove. 

SPORT — Problemi della gioventù. Affissioni e pubblicità. 
Carlo PELONZI (De), 48 anni, sposato con due figli è dipen¬ 
dente regionale. Appartiene alla corrente di Base, è alla se¬ 
conda legislatura. 


Alle tredici circa, minuto 
più minuto meno, la porta 
della sala delle Bandiere, do¬ 
ve la giunta è in riunione da 
circa quattro ore, si apre de¬ 
finitivamente. È il segno che 
l’assemblea capitolina ha 
concluso i suoi lavori e che i 
giochi, ora, sono davvero 
tutti fatti: con l’affidamento 
delle deleghe agli assessori, 
da ieri la nuova amministra¬ 
zione è entrata nel pieno del¬ 
le sue funzioni. Non senza 
qualche sorpresa, però. I de¬ 
mocristiani Massimo Pa¬ 
lombi e Alfredo Antoniozzi, 
appartenenti entrambi alla 
corrente Forze Nuove e au¬ 
tori delle clamorose dimis¬ 
sioni il giorno dell’elezione 
del governo capìtolono (ri¬ 
nunce peraltro rientrate 
quasi immediatamente) 
hanno ottenuto rispettiva¬ 
mente l’assessorato al traffi¬ 
co e alla scuola, mentre si 
dava per certa la loro candi¬ 
datura al demanio e patri¬ 
monio, e all’ufficio casa. 
Nell’-imprimatur» definiti¬ 
vo, sancito ufficialmente nel 
corso della seduta, invece, 
queste ultime due cariche 
sono andate a Siro Castrucci 
(De). Sono le più importanti 
novità uscite dalla seduta 
della giunta. Per il resto l’uf- 
ficializzazione degli incari¬ 
chi ha ricalcato le previsioni 
fatte nei giorni scorsi. 

I nuovi amministratori 
appena investiti, escono alla 
spicciolata dall’aula. Saluti, 
strette di mano, qualche sor¬ 
riso. La giornata non è fini¬ 
ta. Ad attenderli ci sarebbe 


un altro appuntamento, più 
distensivo e meno impegna¬ 
tivo del precedente, un In¬ 
contro con la stampa orga¬ 
nizzato alla Casina Valadier 
dal sindaco Signorello. I più 
ci vanno, altri preferiscono 
eclissarsi. Tra questi il re- 
pubblicano Mario De Barto¬ 
lo, dislocato dal traffico alla 
sanità. Allora, assessore, che 
ne pensa della nuova delega? 
La risposta è una battuta: «È 
una responsabilità più gros¬ 
sa, indubbiamente. Con il 
traffico la gente davvero non 
rischia la vita... Al più potrà 
arrivare con qualche ora di 
ritardo a casa. Ma con la sa¬ 
nità c’è poco da stare allegri: 
se funziona, bene. Ma se non 


funziona si può anche mori¬ 
re...». 

Carlo Alberto Ciocchi 
(scudocrociato) assessore al¬ 
la polizia urbana lascia in¬ 
tendere che per il settore af¬ 
fidatogli farà grandi cose. 
Quali? .Beh, ho qualche pro¬ 
getto in mente, non dimenti¬ 
cate che dieci anni fa ho di¬ 
retto lo stesso assessorato e i 
problemi, se permette, li co¬ 
nosco a menadito. Per ora 
non posso dirvi niente. A set¬ 
tembre comunque ci sarà 
qualche cambiamento e ve lo 
comunicheremo con una 
conferenza stampa. Comun¬ 
que sappiate che io tengo a 
fare bene il mio lavoro: pen¬ 
so che l’organizzazione dei 


vigili sia come il biglietto da 
visita della città». 

Mezz’ora più tardi, cambio 
di scena. Dall’anticamera 
del consiglio alla Casina Va¬ 
ladier. La giunta, anche se 
non al completo, siede ai ta¬ 
voli imbanditi mentre Si¬ 
gnorello fa gli onori di casa. 
Prima della fine, ancora un 
po’ di opinioni. Paola Pam- 
pana, liberale, tacchi vertigi¬ 
nosi, capelli fluenti e com¬ 
pleto nero stile anni cin¬ 
quanta: «Cosa farò per l’am¬ 
biente? È ancora un po’ pre¬ 
sto per rispondere. Gli inca¬ 
richi assegnatimi sono pa¬ 
recchi, dovrò districarmi in 
un bel ginepraio. E poi biso¬ 
gnerà stabilire fin dove arri¬ 
vano le mie competenze. Co¬ 
munque, come primo impe¬ 
gno, farò del tutto perché 
cessi del tutto Io scempio dei 
monumenti nei giardini 
pubblici...*. 

Rubinio Costi, socialde¬ 
mocratico, assessore aH’edi- 
lizia privata, economica e 
popolare: «Il mio program¬ 
ma? Poche chiacchiere e 
molti fatti, soprattutto per 
quanto riguarda il piano di 
edilizia economica popolare, 
il cosidetto Peep. I rapporti 
con i comunisti? Sul vostro 
giornale qualche giorno fa 
ho letto la proposta di Gio¬ 
vanni Berlinguer delle giun¬ 
te ombra, ovvero di una 
"funzione assessorile” asse¬ 
gnata ad ogni consigliere del 
Pei. Mi sembra un’idea inte¬ 
ressante— Sriva, scriva pure 
che io sono d’accordo». 

Valeria Parboni 


Provincia: tra i «5» 
qualche ripensamento 

È sicuro: di giunta alla Provincia se ne riparlerà a settembre. 
Ieri alla riunione convocata dall’ex presidente erano presenti lo 
stesso Lovari e la comunista Ciuffini. Intanto il consigliere del Pei 
Sergio Micucci risponde in una dichiarazione alle «provocatorie» 
affermazioni dei repubblicani che hanno imputato al Pei il falli¬ 
mento della costituzione del pentapartito. «Chi è venuto meno al 
ruolo istituzionale, colpendo gravemente l’autonomia dell'istitu¬ 
zione — sottolinea Micucci — sono stati proprio De, Psi. Psdi, Pri 
e Pii che sono fuggiti dall'aula consiliare quando dopo quindici 
giorni di dibattito il Pei ha proposto il passaggio all'elezione del 
presidente». Intanto la formula a cinque appare sempre meno 
scontata: lo ha fatto intendere lo stesso presidente Lovari e alcune 
dichiarazioni del gruppo de che lamenta il persistere aU’intemo 
delia coalizione di «nostalgici della passata esperienza di sinistra». 

Molto duri i «Verdi» su tutta la vicenda. Athos De Luca nel 
costatare il completo fallimento del tentativo di dar vita al penta¬ 
partito e preoccupato fra l’altro per l’apertura a settembre dell'an¬ 
no scoiastico. chiede l'applicazione puntuale della legge e la ricon¬ 
vocazione deila giunta da parte del presidente ogni otto giorni o la 
•delega» al prefetto. 



Due incidenti 
con i bus 
Acotral: un 
uomo è morto, 
ferito un 
controllore 


Due incidenti, uno dei 
quali è costato la vita ad un 
uomo, hanno coinvolto ieri 
due autobus deli'Acotral. Il 
più grave è avvenuto verso le 
16 in via di Capannelle. Car¬ 
melo Pocoroba 63 anni, a 
bordo di una 127, forse per 
un malore s’è schiantato 
contro un bus che veniva 
dalla direzione opposta. 
L’uomo è stato trasportato 
d’urgenza al S. Giovanni, do¬ 
ve è morto. Ferito un con¬ 
trollore dell’azienda in un 
incidente avvenuto poco pri¬ 
ma a Cinecittà. 

NELLA FOTO: una drammatica 
immagina dallo scontro frontala 
in via di Capanna!!# 


GIORNI D'ESTATE 



Vecchi 
amori 
e «Frutta 
esotica» 


MASSENZIO 



Matt Dillort 


• SW1M—IN — Piscina delle Rose - Eur viale 
America. 30 (proiezioni, piscina, spogliatoi e ser¬ 
vizi - Lire 10.000). Dalle 22 alle 2 di notte «Il 
bisbetico domato». «Uno contro tutti», «Pippo, 
Pluto e Paperino alla riscossa». 

• SPAZIOVIDEO — Ore 21 Materiali Video 
sulle Tendenze culturali a Roma 1976/1985 
(60'). A seguire «Carosello Carosello» (Antologia 
della pubblicità televisiva). Video indipendenti 
americani. Dalle 0.30 programmazione Video 
Musicali. 


• MASSENZIO SQUARE GARDE** — Ore 

22.30. «Frutta Esotica». Lo spettacolo, presen¬ 
tato dall'Alexander Platz Club e il suo gruppo 
Iramar e i Bagana. offre una panoramica delle 
musiche e delle danze afro-brasiliane tradizionali 
e moderne — maculelo, afoxè, bevo, badaule, 
samba, macumba — il tutto filtrato attraverso 
gli umori musicali delle varie componenti nazio¬ 
nali del gruppo, in una fusion finale di funk, jazz, 
salsa, ecc. Il gruppo è composto da Iramar Ama¬ 
rai (Brasile), Pedro Sotiry (Portogallo), Mauro 
Dolci e Armando (Italia). Natalio Mangalavite 
(Argentina). Jean Lue (Zaire). 


1 programmi di oggi 


# MASSENZIO (Palazzo dei Congressi - Cri¬ 
stoforo Colombo - Ingresso lire 5000 - Tessera 
lire 500). Dalle ore 21 : Alfabeto cinematogra¬ 
fico. R come ragazzi della via Paal, «La notte 
delle bande». 

SCHERMOGRANDE 

Strade di fuoco USA 1984. Regia di Walter Hill 
Rusty il selvaggio USA 1983. Regia di Francis 
Ford Coppola 

Bad boys USA 1983. Regia di Rick Rosenthal 
I nuovi angeli Italia 1961. Regia di Ugo Grego- 
retti 

SCHERMOFESTIVAL 

Sentieri selvaggi ovvero... come abbiamo impa¬ 
rato ad amare il cinema tra «pidocchi», «essai» e 


cineclub 
Primo amore 

Il piccolo grande uomo USA 1969. Di Arthur 
Penn 

Johnny Guitar USA 1954. Di Nick Ray 
La donna che volevano linciare USA 1956. Di 
Allan Dwan 

TERZOSCHERMO 

Kinderkino 

Dudù il maggiolino a tutto gas RFT 1974. 
Regia di R. Zehetgruber 
Classici del «muto» 

Judith of Bethulia USA 1914. Inedito in Italia. 
Regia di David W. Griffith 
Birìcchinate USA 1921. Regia di Sam Wood 
Stelle di Cinecittà: Mariella Lotti 
I mariti. Di Camillo Mastrocinque 



SANTA SEVERA 


Vasco 
Rossi, 
rock 
e sudore 



Vasco Rossi 


• La manifestazione «Pyrgi d'incanto», al Ca¬ 
stello di Santa Severa, accoglierà stasera una 
delle stelle di questa estate della musica italiana: 
Vasco Rossi. Reduce dalle disavventure giudizia¬ 
rie che più che danneggiarlo sono servite ad 
identificarlo ancora di più con le storie che rac¬ 
conta nelle sue canzoni, le oramai stranote storie 
di «vita spericolata». Vasco Rossi sta ora girando 


l'Italia con una tournée il cui scopo è far conosce¬ 
re • brani del suo nuovo album. «Cosa succede in 
città», appena pubblicato e già al terzo posto 
nelle classifiche di vendita. Romanticamente le¬ 
gato alla vecchia imamgine dei musicisti rock, 
tutta sudore ed eccessi. Rossi ha saputo ben 
fonderla a una certa ironia ed a soluzioni sonore 
melodiche e accattivanti: è il tipo di musicista 
che di solito dà il suo meglio proprio dal vivo, a 
diretto contatto col pubblico. 



MUSICA 


Roberto 
il diavolo 
a S. Vito 
Romano 


A.A.A. 

Abbron¬ 

zatis¬ 

sima... 


# IL NOSTRO PIANOFORTE volante plana stasera a San Vito 
Romano, per infilarsi alle 21 ne! Teatro Cassar. Qui lo aspetta un 
nuovo, straordinario «pilota»: Roberto De Romams, che apre la 
Festa dell'Unità con un Concerto per la Pace. Inseguiamo questo 
Roberto (ora uno spilungone cui il pianoforte sta stretto, ma vi è 
cresciuto dentro come un'anima) da quando incominciò ad essere 
«tentato» dal «Mikrokosmos» di Bartòk, decisivo (Gloria tanni 
insegna, e il giovane viene da tanta scuoia) nell «iter» di un vero 
pianista. De Romams non ha ancora il diploma, ma è un «mostro». 
A ritroso nel tempo, il programma tocca momenti preziosi della 
civiltà musicale: quattro «Intermezzi» di Brahms (quelli rientranti 
nell'op. 116). la terza «Ballata» di Chopin e l’ultima «Sonata» di 
Beethoven, op. 111: proprio quella che illumina il «Doctor Fau- 
stus» di Thomas Mann. Fu da queste parti — Palestrma — che il 
protagonista del libro incontrò il diavolo. Noi pensiamo di incon¬ 
trarlo. stasera, a San Vito Romano, (e.v.) 


• PROGETTO MARE — 

Lungotevere della Vittoria - Ore 
21 CINEMA «Fata Morgana*. 
VIDEO ore 22 «Il meglio di Jo¬ 
nathan»; Canale 5 «Le Robin- 
sons de mer du sud» di Brigitte 
Haegeli; «Capo Horn in Win- 
dserf* di Brigitte Haegeli; «Pa¬ 
tagonia forza 10» di Laurant 
Chevallier e Denis du Crux; «Tre 
uomini in canotto... per non 
parlare del (pesce) cane* di 
Sergio Croci. Ospiti: Ambrogio 
Fogar e Sergio Croci. Discote¬ 
ca: inizio ore 22.30 a cura di 
Marco Sacchetti e Francesca 
Micheli. CONCORSI: sfilata fi¬ 
nale di Abbronzatissima. 


Se 

non ci 

fosse 

Goldoni! 


• TEATRO ROMANO DI MINTURNO — Ore 2» «La donna 
vendicativa» di Carlo Goldoni. Regia di Sergio Bargone. Interpreti: 
Giannina Salvetti, Nini Scardina e Tito Vittori. 

• NETTUNO — Giardini di Via Cavour. Ore 21.30 «La schiava 
d'Onenie» di Carlo Goldoni. Adattamento e regia dì Augusto Zoc¬ 
chi. Con Paola Quattrini. Ivano Staccioli. 

• FONOI — A conclusione del Festival del Teatro Italiano 
questa sera verrà consegnato un premio La Pastora per un'opera 
teatrale medita m dialetto. 



TEATRO 


• 100 GIORNI SPORT — Dal- 
le ore 17 alle 21 proseguono le 
prove tecnico-pratiche di ginna¬ 
stica al Foro Italico. Inoltre sci 
nautico, tennis, gare di bocce, 
pallavolo ecc. Alte 21.30 sul 
piazzale centrale (ingresso libe¬ 
ro) proiezione <fi «La lunga strada 
azzurra» e della 2* parte di «Fac¬ 
ce piene (fi pugni». 

• CAPRAROLA - Per i concerti 
(fi musica classica sabato (ore 
21.15) nella cinquecentesca 
Chiesa S. Maria della Consola¬ 
zione. Franco Medori, pianista, 
diplomato presso il Conservato- 
rio e l'Accademia (fi S. Cecilia, 
esegue musiche di Schumann 
(Camavai op. 9) e Moussorgsky 
(«Quadri di un’esposizione*). 
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l'Unità - ROMA-REGIONE 


GIOVEDÌ 
8 AGOSTO 1985 


Mostre 


\ 


■ PALAZZO DEI CONSERVATORI. Le scul- 
ture del tempio di Apollo Sosiano: un combatti¬ 
mento dei Greci contro le Amazzoni, opera del V 
secolo a.C. restaurato e ricomposto. Ore 9-13 e 
17-20. sabato 9-13 e 20-23.30, lunedì chiuso. 
Fino al 22 settembre. 

■ BIBLIOTECA NAZIONALE «VITTORIO 
EMANUELE» (viale Castro Pretorio). Mostra sul¬ 
le novità editoriali e sull'arte della cucina nei 
secoli. Fino al 10 settembre. Orario: 9-19; saba¬ 
to 9-13.30; domenica diurno. 

■ PALAZZO BARBERINI (via delle Quattro 
Fontane 13). Andrea Ansaldo pittore genovese 
del ‘600. Restauri e confronti. Fino al 31 agosto. 
Orario: 9-13,30; lunedì chiuso. 

■ UNIVERSITÀ LA SAPIENZA (piazzale Mo¬ 
ro 5). Quaranta bozzetti, cartoni, dipinti di De 
Chirico. Carrà. Severini; cartoni preparatori del¬ 
l'affresco di Sirom dell'aula magna. Fino al 31 
ottobre. Orario: 10-13; 16-20; festivo 10-13. 

■ GALLERIA NAZIONALE D'ARTE MO¬ 


DERNA (viale delle Belle Arti, 131). Lorenzo 
Guerrini: scultura, medaglie, grafica dall'inizio 
degli anni 50 - ore 9/14; domenica 9/13; lunedì 
chiuso fino all'8 settembre. 

■ CASTEL S. ANGELO. Mostra documenta¬ 
ria «Le mura di Ferrara». Ore 9/14; festivi 9/13; 
lunedì chiuso fino al 22 agosto. 

■ PALAZZO VENEZIA APPARTAMENTO 
BARBO. 57 dipinti della galleria Borghese (chiu¬ 
sa per lavori) che documentano le interpretazioni 
del rapporto paesaggio-figura dato dalle varie 
scuole: veneta, ferrarese, emiliana, toscana, ro¬ 
mana del cinquecento e seicento. Fra gli altri 
Tiziano, Dosso Dossi. Paolo Veronese, Domeni- 
chino, Caravaggio, Salvator Rosa. Ore 9-13,30. 
Fino al 30 settembre. Ingresso gratuito. 

■ GALLERIA ALTERNATIVA (via del Babui- 
no, 164). Trenta disegni di Ivan Claudio Celli. 
Conservazione e donazione alla Fondazione al¬ 
l'artista intitolata al prof. Carmine D'Angelo. 
Dall'8 al 30 agosto, orario 21-23. Biglietto in¬ 
gresso lire 1.000. 


Taccuino 


Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergenza 
113 - Carabinieri 112 - Questura 
centrale 4686 - Vigili del fuoco 
44444 - Cri ambulanze 5100 - 
Guardia medico 475674 1-2-3-4 
Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oltalmico 317041 - Poli¬ 
clinico 490887 • S. Camillo 5870 
Sangue urgente 4956375 
7575893 - Centro antiveleni 

490663 (giorno). 4957972 (none) 
- Amed (assistenza medica domici¬ 
liare urgente diurna, notturna, (esti¬ 
va) 5263380 - Laboratorio odon¬ 
totecnico BR & C 312651.2.3 
Farmacie di turno: zona centro 
1921; Salano-Nomentano 1922. 
Est 1923; Eur 1924. Aurelio-Flami- 
mo 1925 - Soccorso stradale Aci 
giorno e notte 116: viabilità 42 12 
Acea guasti 5782241 5754315 - 

57991 - Enel 3606581 - Gas pron¬ 


to intervento 5107 - Nettezza ur¬ 
bana rimozione oggetti ingombranti 
5403333 - Vigili urbani 6769 
Conartermid. Consorzio comunale 
pronto intervento termoid/aulico 
6564950 - 6569198 

Dona sangue 

Il Centro italiano propaganda dona¬ 
zione sangue deirUniotie nazionale 
cronisti italiani rivolge un appello alla 
popolazione: «Prima di partire lascia¬ 
mo un flacone di sangue per chi resta 
in ospedale». Il sangue si può donare 
dai 18 ai 65 anni, a digiuno, con 
preventiva visita medica, gratuita, 
che si può fare sulle autoemoteche 
dell Avis e della Cri. dalle ore 8.30 
alle 11 nei centri degli ospedali citta¬ 
dini. 

Culla 

È nata Silvia Moretti, ai genitori Lu¬ 
crano e Nora Ciliberti. ai nonni. En¬ 


nio. Loredana. Giovanna. Ubaldo, 
nostri cari compagni gli auguri affet¬ 
tuosi dei compagni della coop. «Co- 
laser» e dela coop. «Cestra» e de 
•l'Unità» 

Lutti 

È deceduto ieri mattina Brando Bian¬ 
chi. padre di Peppe centralinista del¬ 
l'Unità. ed e* compagno di lavoro da 
alcuni anni in pensione. Al caro Pep¬ 
pe giungano in questo triste momen¬ 
to le fraterne condoglianze di tulli i 
compagni dell'Unità. I funerali si 
svolgeranno oggi, alle ore 11 nella 
chiesa di S. Maria in Portico (piazza 
Campiielli) 

• • • 

I colleglli del commissariato di Ps di 
S. Lorenzo esprimono le loro condo¬ 
glianze ai familiari per l'immatura 
scomparsa del loro caro amico e col¬ 
lega Francesco Aiello. 


Tv locali 


VIDEOUNO 


canale 59 


15.55 «Padre e figlio investigatori speciali», 
telefilm; 16.45 Cartoni animati; 18.40 «Me¬ 
dusa», telefilm; 19.05 «Skag». telefilm; 20 
Cartoni animati; 20.35 «Il re del quartiere», 
telefilm; 21.05 Film «Un po' di sole nell'acqua 
gelida»; 22.40 «Capriccio e passione», tele¬ 
film; 23.30 «L'enigma che viene da lontano», 
telefim; 0.20 Telerama sport. 


T.R.E. 


canali 29-42 


14 Cartoni animati; 15 «Star Trek», telefilm; 
16.00 «Mannix». telefilm; 17 Pomeriggio per 
ragazzi; 18.30 Cartoni animati; 19.30 «Villa 
Paradiso», telefilm; 20.30 Film «Susanna 
agenzia squillo» (1960). Regia: V. Minnelli con 
J. Hollyday, D. Martin; 22 «Star Trek», tele¬ 
film; 22.45 «Mennix». telefilm; 23.30 Film. 


GBR 


canale 47 


18 «Arrivano i superboys», cartoni; 18.45 «La 
grande vallata», telefilm; 19.35 «Family 
Tree». telefilm; 20.25 Film «Le valli della soli¬ 
tudine» (1949). Regia: L. King con D. Powell. 
E. Jeyes; 22 Film «Non sparare, baciamì»; 
23.45 Qui Lazio. 


RETE ORO 


canale 27 


14 «Gli antenati», cartoni; 14.30 «Derby 
Thrilling», telefilm; 15.15 «La fiera degli ani¬ 
mali». cartoni; 15.30 Film «Il magnifico avven¬ 
turiero»; 17 Cartoni animati; 17.30 Film «Al¬ 


l’ultimo minuto»; 19 «Dr. Kildare». telefilm; 
19.30 «L'immortale», telefilm; 20.15 Cartoni 
animati; 20.30 «Heckle e Jeckle». cartoni; 21 
Film «Tatort - Il cerchio del diavolo»; 22.30 
«Da qui all'eternità», telefilm; 23.30 Film 
«L'uomo che uccise se stesso» (1974). Con R. 
Moore, H. Neil; 1 «Le spie», telefilm. 


TELEROMA 


canale 56 


13 Cartoni animati; 13.30 «Ape Maia», carto¬ 
ni; 14 «Fantasy», cartoni; 14.30 «Arrivano ì 
superboys». cartoni; 15 «La grande vallata», 
telefilm, con Barbara Stanwyck. Richard 
Long, Linda Evans e Lee Majors; 16 Film «La 
nave dei folli) (1965). Regia: S. Kramer con V. 
Leigh. S. Signoret. L. Marvin; 17.30 «Ape 
Maia», cartoni; 18 «Fantasy». cartoni; 18.30 
Supercartoons; 19 «Arrivano i superboys». 
cartoni; 19.30 «La grande vallata», telefilm; 
20.30 Film «Autobiografia di Jane Pittman» 
(1974). Regia: J. Korty con C. Tyson. B. Cha- 
ney; 22.15 «La famiglia Holvack». telefilm; 
23.15 «La grande vallata», telefilm; 0.10 Film 
«Un albero cresce a Brooklyn». 


ELEFANTE 


canale 48-50 


9 Buongiorn Elefante, idee del mattino per la 
tua giornata; 16.30 Film «L'angelo delle Alpi» 
(1957). Regia; C. Campogalliani con L. Boni, 
A. Farnese; 18 Vivere al cento per cento, ru¬ 
brica; 19.50 Controcorrente; 20.25 Film 
«Fuori uno sotto un altro... Arriva il Passato¬ 
re» (1973). Con E. Fenech; 22.15 Te e le stel¬ 
le; 22.30 «Il tocco del diavolo», telefilm: 23 Lo 
spettacolo continua - Giochi, premi e promo¬ 
zioni commerciali. 


Partito 


CIVITAVECCHIA — Allumie 
re continua F.U.. alle ore 19 
dibattito sui giovani (A. Mori). 
TIVOLI: Tornta Tiberina inizia 
FU 



trattoria 

“taverna dei quaranta’ 

società cooperativa a r.l. 


Piatti casalinghi dotta cucina romana 
Prodotti genuini a prezzi controllati 
MARTEDÌ E VENERDÌ PESCE FRESCO 
Aperto tutto Agosto fino all* 1 di notte 


00184 Roma 

Via Claudia, 24 - Colosseo 


Tel. (06) 736296 
(domenica chiuso) 



cooperativa 
florovivaistica 
del lazio s.r.l. 

Aderente alla L.N.C. e M. 



grandi lavori per enti e società' 


manutenzione d’impianti 


progettazione e allestimento di giardini 


mostre congressi convegni 


produzione evendita 


00179 ROMA VIA APPIA ANTICA, 172 
TEL.(06) 7880802/7866 75 



DEFINIZIONI — A: Avventuroso; BR: Brillante; C: Comico; DA: Disegni animati; DR: Drammatico;- 
E: Erotico; FA: Fantascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; SA: Satirico; SE: Sentimentale 


Prime visioni f 

MAJESTIC 

Via SS Apostoli. 20 

L . 6 000 
Tel. 6794908 

Chiusura estiva 


| Cinema d’essai | 




METRO DRIVE-IN 

L. 4.000 

Alhabet City 

(21.30-23.20) 





Via C. Colombo, km 21 

Tel 6090243 



ARCHIMEDE D'ESSAI L. 5.000 

Birdy. le ali della libertà di Alan Parker - 

ADRIANO 

L. 7.000 

Starman (17-22.30) 

METROPOLITAN 

L. 7.000 

Vacanze calde 

(17 15-22.30) 

Via Archimede. 71 Tel. 875567 

OR (17.30-22.301 

Piazza Cavour. 22 

Tel 322153 


Via del Corso. 7 

Tel 3619334 



ASTRA L. 3 5000 

Chiusura estiva 

AFRICA 

L. 4,000 

Chiusura estiva 

M0DERNETTA 

L 4 000 

Film per adulti 

(10-11.30-16-22.30) 

Viale Jomo. 225 Tel. 8176256 


VaGaiiaeSidama 

Tel 83801787 


Piazza Repubblica. 44 

Tel 460285 



0IANA L. 3.000 

Chiusura estiva 

AIRONE 

L 3 500 

Chiusura estiva 

MODERNO 

L 4.000 

Film per adulti 

(16-22.30) 

(Via Appia Nuova. 427 Tel. 7810146 


Via Lidia. 44 

Tel 7827193 


Piazza Repubblica 

Tel 460285 



FARNESE L. 4 000 

Chiusura estiva 

ALCIONE 

L. 5.000 

Chiusura estiva 

NEW YORK 

L. 5.000 

Chiusura estiva 


Campo de'Fiori Tel 6564395 


Via L di Lesina. 39 

Tel. 8380930 


Via Cave 

Tel. 7810271 



MIGNON L. 3.000 

Canniba! Holocaust di R. Deodato - DR 

AMBASCIATORI SEXY L 3.500 

Film per adulò (10-11.30-16-22.30) 

NIR 

L. 6 000 

Chiusura estiva 


ViaViterbo.il Tei. 869493 

(16 30-22.30) 

Via Montebello. 101 

Tel 4741570 


Via B V. del Carmelo 

Tel 5982296 



N0V0CINE D'ESSAI L. 3 000 

Chiusura estiva 

AMBASSAOE 

L. 5.000 

Chiusura estiva 

PARIS 

L. 6.000 

Rambo con Silvester Stallone • A 

Via Merry Del Val. 14 Tel. 5816235 


Accademia Agiati. 57 

Tel. 5408901 


Via Magna Grecia. 112 

Tel 7596568 


(17-22.301 | 

KURSAAL Via Padello. 24b 

Chiusura estiva 

AMERICA 

l 5000 

Chiusura estiva 

PUSSICAT 

L. 4 000 

Blue Erotic Video Sistem (VM 18) 

Tel. 864210 


Via N. del Grande. 6 

Tel. 5816168 


Via Cavoli. 98 

Tel. 7313300 


(16-23) 

SCREENING POLITECNICO 4 000 

Chiusura estiva 

ARISTON 

Via Cicerone, 19 

L. 7 000 
Tel 353230 

Le signora in rosso di G. Wilder - 6R 
(17 30-22.30) 

QUATTRO FONTANE 

Via 4 Fontane. 23 

L. 6 000 
Tel 4743119 

Chiusura estiva 


Tessera bimestrale L. 1.000 
Via Tiepolo 13/a Tel. 3611501 


ARISTON II 

Galleria Colonna 

L 7.000 
Tel 6793267 

La chiave di Tinto Biass - DR 
(17.30-22.30) 

QUIRINALE 

Via Nazionale. 20 

L. 6.000 
Te! 462653 

Maladonna di 

B. Gaburro E 

(17.30 22 30) (VM18) 

TIBUR Via degli Etruschi. 40 

Tel. 495776 

Riposo 

ATLANTIC 

V Tuscolana. 745 

L 5000 
Tel. 7610656 

Gostbusters di Ivan Reilman • FA 
(17.30-22.30) 

QUIRINETTA 

Via M. Mingheth. 4 

L. 6.000 
Tel 6790012 

1 favoriti della luna di Otar losseliam - SA 
(16.30 22 30) 

TIZIANO (Arena) Via G Rem. 2 
Tel 392777 

lo Chiara e lo scuro di F. Nuti C 

AUGUSTUS 

L. 5 000 
Tel 655455 

Calore e polvere di James Ivory - DR 
(17.30-22.30) 

REALE 

Piazza Sonnmo 5 

L. 5.000 
Tel. 5810234 

Rambo con Silvester Stallone - A 
(17-22.30) 


AZZURRO 

SCIPI0NI 

Ore 18 La caduta degli Dei di Visconti; ore 
20.30 Roma di Pelimi; ore 22.30 L'albero 

REX 

L. 6.000 
Tel. 864165 

Chiusura estiva 


1 Cineclub j 

V. degli Scipiom 84 

Te! 3581094 

Corso Trieste. 113 







degli zoccoli di Olmi. 

RIALTO 

Via IV Novembre 

L. 4.000 
Tel. 6790763 





BALDUINA 

L 6 000 

Chiusura estiva 

(16 30-22.30) 

GRAUCO 

Via Perugia. 34 Tel. 7551785 

Riposo 

P za Balduma. 52 

Tel. 347592 


R1TZ 

Viale Somalia. 109 

L. 6 000 
Tel. 837481 

Chiusura estiva 



BARBERINI 

L. 7.000 

Witness. il testimone — con Harrison 
Ford-DR( 17.30-20.15-22,30) 


IL LABIRINTO 

Via Pompeo Magno. 27 Tel. 312283 

SALA A: Riposo 

SALA 8: Riposo 

Piazza Barberini 

Tel. 4751707 

RIVOLI 

Via Lombardia. 23 

i 7 nnn 


BLUE MOON 

Via dei 4 Cantoni 53 

L 4 000 
Tel. 4743936 

Film per adulo (16-22.30) 

Tel. 460883 

len * SA - 

(18-19.30-21-22.30) 



R0UGE ET N0IR 

Via Salaria. 31 

L. 6.000 
Tel. 864305 

L'alcova di Joe 

D'Amato • (VM 18) 

■ j* 

--1 

BOLOGNA 

L. 6.000 

Chiusura estiva 

(17.30-22.30) 

1 oaie diocesane | 

Via Stamira. 5 

Tel. 426778 


ROYAL 

L. 6 000 

L'inferno in diretta 117.30-22.30) 1 



BRANCACCIO 

L. 6.000 

Una poltrona per due di 1. Landis - SA 
(17.30-22.30) 





Via E. Filiberto. 175 

Tel. 7574549 



CINE FI0RELLI 

Riposo 

Via Merulana. 244 

Tel. 735255 

SAVOIA 

L. 5 000 

Chiusura estiva 


Via Terni. 94 tei. 7578695 


BRISTOL 

L 4.000 

Film per adulti 116-22) 



Via Bergamo. 21 

le) 865023 



DELLE PROVINCE 

Viale delle Province. 41 

Riposo 

Via Tuscolana. 950 

Tei 7615424 


SUPERCINEMA 

Via Viminale 

L. 7.000 
Tel. 485498 

Rue Barbare di G. Behat - OR (VM18) 1 

CAPITOL 

L. 6.000 

Chiusura estiva 


(17-22.30) 




Riposo 

Via G Sacconi 

Tel. 393280 


UNIVERSAL 

Via Bari. 18 

L. 6.000 

Chiusura estiva 


liUMcN 1 AnlU 

Via F. Redi. 4 


L. 7.000 

Chiusura estiva 



Piazza Capranica. 101 




ORIONE 

Via Tortona. 3 

Riposo 

Tel. 6792465 


VERBAN0 

Piazza Vetbano. 5 

L 5.000 
Tel. 851195 

Chiusura estiva 


CAPRANICHETTA 

L. 7.000 

Partitura incompiuta per pianola mecca¬ 
nica di Nikita Mikhafcov • OR ( 18-22.30) 





$. MARIA AUSIUATRICE 

Riposo 

P.za Montecitorio. 125 

Tel. 6796957 

VITTORIA L. 5.000 

Chiusura estiva 


CASSIO 

L. 3.500 

Chiusila estiva 


P.zza S Maria Ausiliatrice 


Via Cassia. 692 

Tel 3651607 






1 

COLA DI RIENZO L. 6.000 

Piazza Cola di Rienzo. 90 Tel. 350584 

Chiusura estiva 

I Visioni 

successive 

1 

i Arene 

--- 



■ 1 Va» I 1 \u* 

1 

DIAMANTE 

L. 5.000 
Tel 295606 

Chiusura estiva 



Via Prenestma. 232-b 


ACILIA 


Chiusura estiva 


NUOVO (Arena) 

Urla del silenzio di R. Joffè - DR 



Chiusila estiva ' 



tUtN l. &.UUU 

P 223 Cola di Rienzo. 74 Tei 380188 

ADAM 

ViaCasilma 1816 

L. 2 000 
Tel 6161808 

Chiusila estiva 


TIZIANO 

lo Chiara e lo scuro (20.30 22.30) 


L. 7.000 

Chiusura estiva 



ARENA ESEDRA 

Maria's lovers (22.30) 

EMBASSY 

AMBRA J0VINELLI 

Piazza G Pepe 

L.3.000 
Tel. 7313306 

* Le nomo vacanze a Saint Tropez 

Via Stoppane 7 

Tel. 870245 

- - 1 







Sotto tiro con G. Hackaman DR 





EMPIRE L. 7 000 

Vie Regina Margherita 29 T. 857719 

AMENE 

Piazza Sempione. 18 

L. 3 000 
Tel. 890817 

Film per adulti 

(16-22) 



(17.3022.30) 

1 Fuori Roma 


ESPER0 

Via Nomemana. 11 

L. 3.500 
Tel. 893906 

Chiusura estiva 



[HI * * ■ ■ ■ 


AQUILA 

Via L AouJa. 74 

. L 2.000 
Tel. 7594951 

Frutto d’amore 

(VM)8) 

. '• ------ 


ET0IIE 

L. 7.000 

.Carmen cb F. Rosi (17.30-22.30) 

AVORIO ER0TIC MOVIE L 2.000 

Film per adulti 


■ OSTIA 1 

Piazza in Lucuta. 41 







Via Macerala. 10 

Te). 7553527 



CUCCIOLO L. 5.000 

Via dei Pallottmi Tel. 6603186 

Innamorarsi (18-22.30) 

EURCINE 

Via Liszt. 32 

1. 6.000 
Tel. 5910986 

Chiusura estiva 

BR0ADWAY 

L. 3.000 

Film per adulti 



Via dei Narcisi. 24 

Tel. 2815740 



SISTO L. 5 000 

Via dei Romagnoli Tel. 5610750 

La storia infinita (fi W. Petersen - FA 
(17.30 22.30) 

EUROPA 

Corso d'Italia. 107/a 

L. 6.000 
Tel. 864868 

Chiusura estiva 

DEI PICCOLI 

Vifla Borghese 

L 2.000 

Chiusura estiva 







Il ragazzo di campagna - C (17-22.30) 

FIAMMA 

Tel. 4751100 

Via Bissolati. 51 

SALA A: Un anno vissuto pericolosa¬ 
mente di P. Wei - A 




SUPERGA 

V ie della Manna. 44 Tel. 5604076 

ELDORADO 

Viale deil Esercito. 38 

L 3.000 
Tel 5010652 

Occhio malocchio prezzemolo e finoc- 



(17.45-20.10 22.30) 

CHIÙ 






ESPERIA 

L. 4.000 

Chiusi»a estiva 






SALA B: Ufficiale e gentiluomo con R. 
Gere-SA (17.45-22 30) 


■ FIUMICINO 3 



P.zza Sonnmo. 17 

Tel 582884 




GARDEN 

L 4 500 

Chiusura estiva 

MERCURY 

L. 3.000 

Chiusura estiva 


TRAIANO Tel. 6440045 

Chiusura estiva 

Via'e Trastevere 

Tel. 582848 


Via Porta Castello. 44 

Tel 6561767 




GIARDINO 

L . 5 000 

Chiusila estiva 

MISSOURI 

L 3 500 

Film per adulti 


■ ALBANO 1 

P zza Vulture 

Tel. 8194946 


V. BombeHi. 24 

Tel 5562344 



_ 




ALBA RADIANS Tel. 9320126 

Chiusura estiva 

GIOIELLO 

Via Nomemana. 43 

L. 6 000 
Tel. 864149 

Amadeus di Mdos Forman - DR 

M0ULIN R0UGE 

Via M. Corbmo. 23 

L. 3.000 
Tel 5562350 

Film per adulti 

(16-2230) 

(16.45-2230) 

FLORIDA Tel 9321339 

Chiusura estiva 

GOLDEN 

L 5 000 

Chiusura estiva 

NUOVO 

L. 3.000 

Urla del silenzio & Roland Joffé - DR I 


Via Taranto. 36 

Tei 7596602 


ViaAsoanghi. 10 

Tel. 5818116 


(16 30-22.30) 

■ MACCARESE f 

GREGORY 

Via Gregono VII. 180 

L 6 000 
Tel 380600 

Chiusura estiva 

ODEON 

Piazza Repubblica 

L. 2 000 
Tel 464760 

Film per adulti 

(16-22.30) 


ESEDRA 

Le avventure di Bianca e Bernie 

HOUDAY 

Via B Marcelo. 2 

L. 7.000 
Tel 858326 

Chiusura estiva 

PALLADIUM 

P.za B. Romano 

L 3.000 
Tel 5110203 

Film per adulti 





| FRASCATI j 

INOUNO 

Via G Indurto 

L 5 000 
Tel 582495 

Chiusura estiva 

I 

PASQUINO 

Vicolo del Piede. 19 

L 3000 
Tel. 5803622 

Chiusura estiva 


I - 

! POLITEAMA Tel. 9420479 

La storia infinita di W. Peterson 




SUPERCINEMA 

Chiusura estiva 

KING 

L 6 000 

Chiusura estiva 


L . 3 000 

Film pe» adulti 

, (16-2230) 




Via Fogliano. 37 

Tel 8319541 


Via Pier deile Vigne 4 

Tel 620205 



; 


MADISON 

L. 4 000 

Indiana Jones e il tempio maledetto di S. 

ULISSE 

L 3 000 

Firn per adulti 


■ GROTTAFERRATA 1 



Spielberg • A (16.30-22.30) 





v ’<s uriàx ta d 






AMBASSAD0R Tel. 9456041 

Clvusixa estiva 

MAESTOSO 

Via Appia 416 

L 6 000 
Tel 786086 

Chiusura estiva 

VOLTURNO L 

Via Voitivno. 371 

3 0001VM18) 

Carne erotica e rrv. sooaliafeflo 1 


1 

VENERI Tel 9457151 

Chiusura estiva 


Prosa 


AGORÀ 80 (Via della Penitenza. 
33) 

Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei R>ar>. 
81) 

Riposo 

ANFITEATRO GUERCIA DEL 
TASSO (Passeggiata del Giaruco- 
lo - Tel. 5750827) 

Alle 21.30 Un fantasma a rial 
«arano scritto, rivetto e interpre¬ 
tato da Sergio Ammraia 
ANFITRIONE (Via S Saba. 24 - 
Tel 5750827) 

Riposo 

ANTEPRIMA (Via Capo 0 Africa. 
5/A - Tel. 736255) 

Riposo 

ARGOSTUDIO (Via Natale del 
Grande. 27 - Tel 5898111) 
R.poso 

BEAT 72 (Va G C Belli. 72 - Tei 
317715) 

Riposo 

BELLI (Piazza S. Apohorua. 11/a - 
Tel 5894875) 

Riposo 

BERNINI (Piazza G.t. Bernini. 22 
Tel. 5757317) 

Riposo 

CENTRALE (Va Celsa. 6 Tel. 
6797270) 

Riposo 

CENTRO TEATRO ATENEO 

(Piazzale Aldo Moro) 

Riposo 

CONVENTO OCCUPATO (Va del 

Colosseo. 61) Riposo 
DEI SATIRI (Pazza Grotta Pinta. 
19 - Tel. 6565352-656131 11 
Riposo 

DELLE ARTI (Va Siciha 59 - Tel. 
4758598) 

Riposo 

DEL PRADO (Va Sara. 28 - Tel. 
6541915) 

Riposo 

ETf-OUIRINO (Va Marco Mmghet- 
ti. 1 - Tel 6794585) 

Riposo 

E TI-SA LA UMBERTO (Va della 
Mercede 50 - Tel. 6794753) 
Riposo 


ETFTEATRO VALLE (Va del Tea 

tro Valle 23-a - Tel. 6543794) 
Riposo 

GIARDINO DEGÙ ARANCI (Va di 

Santa Sabina - Tel. 5754390) 

Alle 21.15. Che passiona il va¬ 
rietà con Fiorenzo Fiorentini e la 
sua compagnia. Elaborazioni musi¬ 
cali di P. Gatti e A. Zegna. 
GHIONE (Va delle Fornaci. 37 • Tel. 
6372294) 

Riposo 

GIUUO CESARE (Vale Giulio Ce¬ 
sare. 229 - Tel. 353360) 

Riposo 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A - Tel. 737277) 

Riposo 

LA PIRAMIDE (Va G Benzorn. 
49 51 - Tel. 576162) 

Riposo 

IL TEMPIETTO (Tel. 790695) Ri 
poso 

LA SCALETTA (Va del Collegio 
Romano. 1 Tel. 6783148) 
Riposo 

LA MADDALENA (Va della Stel¬ 
letta 18) 

Riposo 

META-TEATRO (Va Marne!.. 5 
Tel. 5895807) 

Riposo 

MONGIQVINO (Va G Genocri». 
15) 

Riposo 

MONTAGGIO DELLE ATTRA¬ 
ZIONI (Va Cassia. 871 Tel 
3669800) 

Riposo 

PAR IOLI (Va G Bors. 20 Tel 
803523) 

Riposo 

POLITECNICO (Va G B. Tiepoto 
13/a - Tel 3607559) 

Filoso 

TEATRO ARGENTINA (Largo Ar¬ 
gentina - Tel. 6544601) 

Riposo 

TEATRO CIRCO SPAZIOZERO 

(Va Galvani. 65 * Tel. 573089* 
Ridono 

TEATRO DELL'OROLOGK) (Va 

dei Filippini. 17-A - Tel. 6548735) 
SAIA GRANDE: Riposo. 

SALA CAFFÈ TEATRO: Riposo 
SALA ORFEO: Riposo 


TEATRO FLAIANO (Va S. Stelano 
del Cacco, 15 - Tel. 6798569) 
Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Moro™. 3-a - Tel. 5895782) 
SALA A: Riposo 
SALA B: Riposo 
SALA C: Riposo 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G da 
Fabriano, 17 - Tel. 3962635) 
Riposo 

TEATRO DUE (Vicolo Due Maceti.. 
37) 

Riposo 

TEATRO PICCOLO EUSEO (Va 

Nazionale, 183 - Tel. 462114) 
Riposo 

TEATRO OEI COCCI (Va Galvani. 
61) 

Riposo 

TEATRO SISTINA (Va Sistina. 
129 - Tel 4756841) 

Riposo 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini - 
Tel 3960471) 

Riposo 

TEATRO ROMANO DI OSTIA 
ANTICA (Tel. 5651913) 

Alle ore 21. «Lucrezia Borica* di 
Victor Hugo Regia di Antenne Vi¬ 
te/. Scerte ci Yarws Kokkos. 
Theatre de ChaJlot (m bngua fran¬ 
cese). 

TEATRO TORDMONA (Va degh 
Acquasparta. 16 - Tel. 6545890) 
Riposo 


Per ragazzi 


CENTRO SOCIO-CULTURALE 
REBIBBIA INSIEME (Va U*gi 

Speroni. 13) 

Riposo 

TEATRO Df ROMA - TEATRO 
FLAIANO (Va Santo Stefano del 
Cacco, 15 - Tel 6798569 
Riposo 

TEATRO TRASTEVERE (Ucon- 
vaKaztone Garucolense. 10) 
Riposo 

MUSEO NAZIONALE D'ARTE 
ORIENTALE (Va Merulana. 243) 
Riposo 


Musica 


TEATRO DELL'OPERA (Va Fr en¬ 
te. 72 - Te) 463641) 

Alle ore 21 (tagl. 15) alle Ter me d 
c arac alla «Nabucco» di G. Verdi. 
Direttore Romano Gandolfi. Regia 
Wdtram Kremer. Interpreti princi¬ 
pali: Silvano Carroll. Dunja Vejzo- 
v*c. Raquel Pierotti. 
ASSOCIAZIONE ARTISTICO 
CULTURALE ARTS ACADE MV 
(Va Madonna dei Monti. 101) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 

ARMONIA (Va A. Friggisi. 89 
Riposo 

ASSOCIAZIONE A. LONGO (Va 

Sprovales. 44 - Tel. 5040342) 
Riposo 

ACCADEMIA Df FRANCIA - VR.- 
LA MEDICI (Va Tnmtà dei Monti. 
1 - Tel. 6761281) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ROMANA Riposo 
ACCADEMIA NAZIONALE DI 
SANTA CECILIA (Va V.nona. 6 
- Tel. 6790389-6783996) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CA¬ 
STEL S. ANGELO (Lungotevere 
Castello. 1 - Tel. 3285088» 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE 
CAMERATA OPERISTICA RO¬ 
MANA (Via NapoC. 58 - Tal. 
463333) 

Ripoao 

ASSOCI AZIONE MUSICALE IN¬ 
TERNAZIONALE ROLANDO 
NICOLOSI 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITALIANA PAUL HMOERRTH 

(Vale dei Salesiani. 82) 

Riposo 

ARCUM (Pazza Epiro. 12) 

Reoso 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
CORO F.M. SARACENI (Va 

Bassacorte. 30) 

Riposo 


AUDITORIUM DEL FORO ITALI¬ 
CO (Piazza Lauro De Bosis) 
Riposo 

BASILICA DI SANTA SABINA 

(Piazza Pietro cf litica - Tet. 
631690) 

Riposo 

CENTRO ITALIANO MUSICA 
ANTICA - CIMA (Va Borgate, 
11 ) 

Riposo 

COOP ART (Va Lisbona 12 - Tel 
8444650) 

Riposo 

CORO POLIFONICO VALUCEL- 

UANO (Va Francesco OOvkPo. 
10 - Te». 822853) 

Riposo 

GENZANO - ARENA COMUNA¬ 
LE 

Riposo 

GHIONE (Va delle Fornaci. 37) 
Riposo 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Va 

della Borgata de»a Maghana.,117 
Riposo 

INTERNATIONAL CHAMBER 
ENSEMBLE (Va Omone. 93/A) 
Riposo 

I SOLISTI DI ROMA 

Riposo 

INTERNATIONAL ARTISTIC 
AND CULTURAL CENTRE (Ca 

stai De Ceven - F or meno - Tet. 
9080036) 

Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
DEI CONCERTI (Va Fracasso». 
46 - Tel 3610051) 

Rposo 

MUSICISTI AMERICANI (Va de) 

Corso. 45) 

Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE 

(Va del Gonfalone 32/A - Tel. 
655952) 

Riposo 

PONTIFICIO ISTITUTO DI MUSI¬ 
CA SACRA (Pazza S. Agostino. 
20/A) 

Rposo 

ROME FESTIVAL (Va Venanzio 
Fortunato. 77) 

Riposo 

SPETTRO SONORO (Lungotevere 
Meitini. 7 - Tel. 3612077) 

Riposo 


SALA BOflROMINI (Pazza della 
Chiesa Nuova, 18) 

Riposo 

TEATRO DELLE FONTANE DI 
VILLA TORLONIA - Frascati 
Riposo 


Jazz - Rock 


ALEXANDERPLATZ CLUB (Va 

Osta. 9 - Tel. 3599398) 

Riposo 

BILLIE HOUDAY JAZZ CLUB 

(Va degN Orti ò Trastevere. 43) 

Riposo 

BIG MAMA (V.lo S. Francesco a 
Ripa. 18 - Tei 582551) 

Riposo 

FOLKSTUDIO (Va G Sacri». 3 
Tel. 5892374) 

Riposo 

GRIGIO NOTTE (Va dei Fienarofc. 
30/8) 

Rposo 

LA POETICA (Vicolo dei Soldati. 
47 - Pazza Navona - Tel. 655440) 
Musica dal vivo Jazz-Afro-Sout- 
Fofc. Poesa. Guari», performance 
Shzi. bar 22.30-5 - Tutti i giorni 
MANUIA (Vicolo del Cxxjoe. 56 - 
Tei. 5817016) 

Dalle ore 22.30. Musica brasAana 
con Jim Porto 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo 
Angetao. 16 - Tet. 6545652) 
Chiusura estiva 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3 
- Tet. 6544934) 

Riposo 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (Va 

del Cardetto. 13a - Tet 4745076) 
Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DEL TESTACCIO - (Va Gal¬ 
vani. 20 Tel. 5757940) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DI VILLA GORDIANI (Va Pi- 

smo. 24) 

Riprendono a settembre le iscrizio¬ 
ni a> corsi ed ai laboratori musicali, 
ai cors. d bngua ed alle altre attivi¬ 
tà 
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La Fiorentina gli ha dato carta bianca per cercarsi un ingaggio 


Socrates ritorna in Brasile 

In viola arrivano Falcao e Bonetti? 

Una televisione brasiliana avrebbe già trovato sponsor disposti a pagare 2 miliardi e 200 milioni il cartellino del «dottore» - Paulo 
Roberto si accontenterebbe di 400 mila dollari di ingaggio per un anno - Le dichiarazioni del direttore sportivo viola Nassi 


Dal nostro inviato 

SERRAMAZZONI — Il «caso 
Socrates», non assumerà l to¬ 
ni del «caso Falcao» ma una 
cosa è certa: la matassa, cioè 
il suo ritorno in Brasile, è 
sempre più complicato e 
contornato di mistero anche 
se stando ai diretti interessa¬ 
ti (Nassi per la Fiorentina e 
lo stesso Socrates) tutto do¬ 
vrebbe risolversi nel giro di 
qualche di giorno. La situa¬ 
zione In questo momento è la 
seguente: la Fiorentina, co¬ 
me aveva lasciato intendere 
a più riprese, è disposta a li¬ 
berarsi del capitano della 
nazionale del Brasile poiché 
Socrates costa troppi soldi. 
Si parla di 900 milioni a sta¬ 
gione, In realtà comprese le 
tasse (che pagherebbe la so¬ 
cietà) il giocatore viene a co¬ 
stare circa un miliardo e 600 


milioni. La Fiorentina que¬ 
sta decisione l’avrebbe presa 
da tempo, da quando, cioè si 
è resa conto che il giocatore 
— per una serie di motivi che 
vanno dal non conoscere la 
lingua alla mancanza di 
amicizia negli spogliatoi, da¬ 
gli errori del preparatore 
atletico Onesti a De Sisti che 
dopo avere dato il suo con¬ 
senso fece marcia indietro — 
non faceva al suo caso. Solo 
che l dirigenti, anche per non 
scontentare una parte della 
•piazza», hanno preso tempo 
per cercare una soluzione al¬ 
ternativa. Ora questa solu¬ 
zione sarebbe stata trovata: 
via Socrates, arriverebbero 
in viola Falcao e Bonetti. 
Paulo Roberto tratterebbe 
attraverso un ex dirigente 
dipendente della Roma e 
animato com’è da spirito di 


rivincita contro Viola si ac¬ 
contenterebbe di un ingag¬ 
gio di 700-800 milioni di lire 
per un anno. Socrates — che 
vuole partecipare ai prossi¬ 
mi campionati del mondo e 
vuole presentarsi candidato 
alle prossime elezioni in Bra¬ 
sile — si è subito messo in 
contatto con l suoi amici 
brasiliani (non dimentichia¬ 
mo che 11 giocatore in Brasile 
oltre ad avere la stima di tut¬ 
ti i giocatori tra anche quella 
di un largo strato della popo¬ 
lazione) per rientrare a San 
Paolo. Contemporaneamen¬ 
te il d.s. della Fiorentina, 
Claudio Nassi, ha lavorato 
per conto proprio e da qual¬ 
che giorno sia Socrates che 
Nassi parlano più con il Bra¬ 
sile che con le rispettive fa¬ 
miglie. Un amico del brasi¬ 
liano, un giornalista televisi¬ 


vo, Luck Do Valle, attraverso 
una delle più popolari reti te¬ 
levisive del Brasile, la «Ban- 
dierantes», sull’esempio di 
quanto hanno fatto i suol 
colleghi di Rio per riportare 
in patria Zico — ha lanciato 
un appello ed avrebbe trova¬ 
to un gruppo di sponsor di¬ 
sposti a sborsare una cifra 
ragionevole (si parla di 2 mi¬ 
liardi e 200 milioni di lire) 
per far giocare Socrates nel 
Ponte Petra, una squadra di 
Campinos, città che conta 
circa un milione di abitanti e 
che dista appena cento chilo¬ 
metri da San Paolo. 

Alla Fiorentina Socrates 
costò 5 miliardi e 200 milio¬ 
ni. II prossimo anno il gioca¬ 
tore (che ha firmato un con¬ 
tratto biennale per un mi¬ 
liardo e 800 milioni esentas¬ 
se) è libero ed è appunto per 


questo che la società si è 
messa in contatto con alcuni 
manager del Brasile per ce¬ 
dere il cartellino del giocato¬ 
re in maniera da non rimet¬ 
terci tutto. Ora resta a vede¬ 
re se la notizia dei 2 miliardi 
e 200 milioni di lire è vera e 
se questa cifra è comprensi¬ 
va dei 900 milioni che Socra¬ 
tes dovrebbe avere dalla Fio¬ 
rentina per il campionato 
’85-’8G. Stando alle voci che 
circolano qui a Serramazzo- 
ni Socrates già sabato pros¬ 
simo potrebbe prendere l’ae¬ 
reo e tornare a San Paolo. 
Per questo ieri l’altro sera il 
giocatore ha raggiunto Fi¬ 
renze, ha fatto rientrare la 
famiglia dal mare e si è mes¬ 
so in contatto con Do Valle: 
•Gli abbiamo dato carta libe¬ 
ra — ci ha detto Nassi. — Gli 
abbiamo detto che porti 
avanti la trattativa e al mo¬ 


mento giusto ci dica qual è la 
situazione. Se Socrates tqrna 
in Brasile ci sta bene. E lui 
che a più riprese ci ha fatto 
intendere di soffrire il di¬ 
stacco. che vuole presentarsi 
candidato e che al tempo 
stesso vuole giocare I •mon¬ 
diali• del prossimo anno. Se 
con la testa è in Brasile non 
ci serve. Meglio prendere 
una decisione drastica che 
baloccarsi ancora ». 

Per suo conto Agroppi non 
ha fatto una piega: «Se II bra¬ 
siliano parte ci a frangere¬ 
mo. Mi dispiace perché in al¬ 
lenamento lo avevo visto 
molto bene. Poteva essere il 
nostro punto di riferimento 
sul centrocampo. Se però 
quando gioca pensa a cosa 
succede in Brasile meglio 
che torni a casa sua ». 



Loris Ciullini * SOCRATES, il suo ritorno in Brasile ò dato per certo 


Vittorosa per 3-2 a Reggio Emilia 


Buona «galoppata» 
della Fiorentina 
Applausi per Socrates 

Dal nostro inviato 

REGGIO EMILIA — Alla prima vera partita, anche se con¬ 
tro una squadra di Cl, la Fiorentina, pur priva di Oriali, 
Massaro e Iorio, non si è limitata ad assicurarsi la vittoria 
(3-2) ma, pur con soli 12 giorni di preparazione, ha offerto 
scampoli di bel gioco, ed ha mantenuto un ritmo sempre 
spedito. La Reggiana, sotto la regìa di Rcstelli, un ex viola, 
non è mai apparsa doma gli oltre 5 mila spettatori sono 
divertiti. La partita è risultata spettacolare fino a quando 
Agroppi e Fontana hanno lasciato in campo i titolari, ed ha 
perso un po’ di interesse quando al 64’ Agroppi ha sostituito 
Socrates, (applauditissimo per l'ottima regìa e le giocate vin¬ 
centi) con il giovane Labardi. Il «dottore» e Passarella sono 
risultati i migliori; Monelli e Battistini hanno confermato la 
buona condizione fisica. Massaro. Oriali e Iorio non hanno 
giocato a causa di disturbi muscolari. I tre potrebbero entra¬ 
re in campo al prossimo incontro in programma a Modena 
sabato sera. Per quanto riguarda la partita da ricordare che 
la Fiorentina ha aperto le marcature al 14* con una bella rete 
di Monelli ed ha raddoppiato al 18’ con Passarella. Solo al 72’, 
dopo che Socrates era stato sostituito, la Reggiana ha accor¬ 
ciato le distanze con Tozzi. Tre minuti dopo Ori ha atterrato 
Carobbi in area e Passarella ha messo a segno il rigore. A sei 
minuti dalla fine i padroni di casa hanno realizzato la secon¬ 
da rete con Ceccarini. Ecco lo schieramento viola: Galli; Con¬ 
tratto (Gentile). Carobbi (Moz); Maidera (Onorati). Pin (Pa¬ 
scucci), Passarella, Iachini (Berti), Socrates (Labardi), Mo¬ 
nelli, Battistini, Pellegrini. 


Tentativo di chiudere le polemiche aperte da un’intervista del figlio Edoardo 


Agnelli: «Fiducia a Boniperti» 

Sarà confermato presidente della Juventus 

Telex dell’Avvocato in navigazione nel Golfo del Leone e identico messaggio del fratello Umberto dagli Usa 
L’avv. Chiusano: «Edoardo è semplicemente un simpatico ragazzo il cui ruolo nella Juve è quello del tifoso» 


Dal nostro inviato 

TORINO — La «Signora» non è più 
di ferro, il mitico «stile Juve» perde le 
piume. Le affermazioni rilasciate a 
cuor leggero da Edoardo Agnelli, fi¬ 
glio trentunenne dell'Avvocato, ere¬ 
de in affannosa ricerca di un trono a 
proposito del futuro della società 
biancanera, hanno scatenato un ve¬ 
ro vespaio. Al punto che l’Avvocato 
padre e padrone ha dovuto lanciare 
via telex dal suo panfilo in rotta nel 
Golfo del Leone smentite ufficiali 
neanche fosse stato messo in dubbio 
il destino della Fiat. Cosi Ieri a Tori¬ 
no mentre l’avvocato Chiusano, del¬ 
la famiglia Agnelli e della Juventus, 
stava spiegando ai giornalisti che 
quell'Edoardo è sì un rampollo Fiat 
ma che con la Juve non c’entra, e che 
anzi per Boniperti si poteva solo ipo¬ 
tizzare un rinnovo dell’incarico di 
presidente, è arrivata il telex di 
Gianni Agnelli: « Quello di presidente 
di una società di calcio è un mestiere 
difficile. Ci vogliono persone di 
grande competenza e nessuno Io è 
meglio di Boniperti «. Il comunicato 
dell'Avvocato rinnovando la fiducia 
a Boniperti precisa: «una fiducia che 


non è venuta mai meno». E pochi mi¬ 
nuti dopo dagli Usa arrivava anche 
una dichiarazione analoga di Um¬ 
berto Agnelli. 

Perché tanto zelo nel respingere le 
dichiarazioni di un giovane che — a 
detta dello stesso avvocato Chiusano 
— è •semplicemente un simpatico 
ragazzo il cui ruolo nella Juve e quel¬ 
lo di tifoso »? Innanzitutto perché 
Giampiero Boniperti a leggere le di¬ 
chiarazioni rilasciate dal giovane si è 
infuriato come non mai. E prima di 
partire per Zurigo dove sta cercando 
di far diminuire la condanna nel 
confronti della Juve per la disgrazia¬ 
ta serata di Bruxelles (il ricorso sarà 
esaminato oggi) ha protestato viva¬ 
cemente con l’Avvocato. 1 

Il risultato è che questa dichiara¬ 
zione, non si sa quanto sprovveduta, 
potrebbe finire per influire veramen¬ 
te nel futuro assetto societario della 
Juventus. Come ha spiegato l’avv. 
Chiusano (è anche vicepresidente 
della società di calcio) il Consiglio 
della Juventus si riunirà per rinno¬ 
vare le cariche alla fine di ottobre (e 
non come disse Edoardo Agnelli fra 
un anno). «E per quell'occasione non 
mi risulta che siano previsti cambia¬ 


menti di programma. Direi che il 
Consiglio e monolitico attorno a Bo¬ 
niperti che è e sarà presidente della 
Juventus ». 

È certo che qualche problema at¬ 
torno alla presidenza della Juve c’è 
stato e forse c’è ancora. Boniperti già 
due anni fa aveva chiesto all’avv. 
Agnelli di andarsene ma l’ipotesi era 
stata respinta. Non è escluso che l 
giovani rampolli della famiglia Fiat 
cerchino di trovare poltrone di pre¬ 
stigio e che Edoardo abbia molto in 
fretta deciso di rendere pubbliche al¬ 
cune considerazioni sentite in casa. 
SI tratta certamente di una uscita 
che non ha lavorato a suo favore; 
l’avvocato Agnelli, infatti, e non solo 
per ia Juventus, ha sempre control¬ 
lato fughe di notizie o illazioni. Una 
delle caratteristiche delia società 
bianconera è infatti quella di parlare 
con comunicati a cose fatte. 

«Edoardo Agnelli — ha ripetuto 
tante volte Chiusano ieri — ha 
espresso opinini persona//». E le pre¬ 
se di posizione ufficiali di Gianni e 
Umberto Agnelli starebbero a con¬ 
fermarlo oltre che a respingere le 
ipotesi di un avvicendamento alla 
presidenza della squadra biancone- 


•Ora temo — ha detto anche l’avv. 
Chiusano — che Boninerti, che è ar- 
rabiatissimo per questa vicenda so¬ 
prattutto perché le dichiarazioni 
hanno permesso ai giornali di paria- 
re di “licenziamento e siluramento" 
prenda delle decisioni drastiche. Ed 
è chiaro che se andrà via sarà solo lui 
a volerlo fare ». 

Una fase che sostanzialmente ro¬ 
vescia la frittata e che riapre la porta 
al senso delle affermazioni certa¬ 
mente inopportune del giovane 
Edoardo ma sicuramente non inven¬ 
tate dal nulla. 

•Quel giovane ha parlato di sua 
iniziativa — ha commentato anche 
Trapattoni — Credetemi, qui certe 
decisioni non vengono prese in quel 
modo. Prima si decide, poi c’è la co¬ 
municazione ed eventualmente il 
commento ». 

Ora non resta che attendere. Già 
ad ottobre potrebbe esserci la verifi¬ 
ca e non è escluso che a Boniperti 
venga rinnovato l’incarico fino all’88 
solo per coerenza con le affermazioni 
di oggi. 

Gianni Piva 


Lazio 
battuta 
ad Arezzo 


AREZZO — In una partita 
amichevole disputata in not¬ 
turna, l’Arezzo ha battuto la 
Lazio per 1-0. Questo il det¬ 
taglio tecnico: 

AREZZO: Orsi, Minoia, Butti, 
Mangimi, Sasso, Pozza, Pie¬ 
rozzi (46’ Ugolotti), Raggi, Ne¬ 
ri (46’ Facchini), Ermini (46’ 
Esposito), Muraro (79’ Ferra¬ 
ra). 

LAZIO: Malgìoglio, Podavlni, 
Filisetti, Galbiati, Batista, 
Calcatemi (46’ D’Amico), 
Fonte, Caso, Fiorini, Magno- 
cavallo. Polì. 

ARBITRO: Testa di Prato. 
RETE: 35’ Muraro 

Arezzo e Lazio hanno gio¬ 
cato una buona partita mo- 
trando nel complesso un di¬ 
screto stalo di forma. Nel 
primo tempo è stato l’Arezzo 
più vivace, soprattutto in at¬ 
tacco, dove si è messo in evi¬ 
denza Muraro, autore del 
gol. Nella ripresa è stata la 
Lazio a passare al contrat¬ 
tacco con una notevole pres¬ 
sione, ma ancora i’Arezzo è 
andato vicino al raddoppio 
al 66’, sempre con Muraro. 
Sfortunata la Lazio: a nove 
minuti dalla fine l’arbitro 
concede un rigore per un fal¬ 
lo di mano di Minoia in ae¬ 
rea, ma D’Amico si lascia pa¬ 
rare un tiro non forte sulla 
sinistra di Orsi. 
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Stasera col Charleroi 


La Roma 
è volata 
in Belgio 
senza 
Cerezo 
Gerolin 
e Bonetti 




ROMA — La Roma è partita, 
ieri, per il Belgio. Stasera la 
squadra giallorossa incon¬ 
trerà, in amichevole, il Char¬ 
leroi allo stadio Mambourg. 
Pois si trasferirà in Olanda 
dove prenderà parte al tor¬ 
neo di Eindhoven insieme 
all’Anderlecht, all’Austria 
Vienna di Prohaska e al PSV 
di Eindhoven. Sull’aereo che 
è partito alle 16,40 da Fiumi¬ 
cino per Bruxelles non sono 
saliti Gerolin, Cerezo e Bo¬ 
netti. Il primo perché Infor¬ 
tunato, il secondo a corto di 
preparazione, Il terzo in po¬ 
lemica con la società. «Tre 
assenze che stanno pesando 
sul rendimento iniziale della 
squadra. Situazioni, quella 
di Cerezo e Bonetti, che spe¬ 
ro la società risolva ai più 
presto» ha esclamato l’alle¬ 
natore. 

Quindi, nonostante l fac¬ 
cia a faccia fra l’allenatore 
Cerezo e Bonetti, esistono 
ancora alcuni contrasti al- 
Pinterno della Roma. L’uni¬ 
co motivo di soddisfazione è 
il recupero di Ancelotti che 
stasera prenderà il posto di 
Gerolin. «Voglio scendere in 
campo anche se non sto an¬ 
cora bene. Ho ripreso gli al¬ 
lenamenti e spero di giocare 
tutta la partita» ha spiegato 
il giocatore. Eriksson, oltre 
alla formazione, dovrà deci¬ 
dere anche chi sarà il capita¬ 
no della squadra. «Chi stase¬ 
ra giocherà con la fascia, sa¬ 
rà il capitano della Roma per 
tutta la stagione. Una scelta 
da considerarsi definitiva» 
ha detto solennemente. 

Lo scorso anno, di questi 
tempi, i giallorossi avevano 
vinto in Spagna il torneo di 
La Coruna. «Rispetto ad al¬ 
lora — ha spiegato l’allena¬ 
tore — la squadra è più forte 
anche se meno veloce. Atten¬ 
zione, però: in quell’occasio¬ 
ne la Roma giocò a ranghi 
completi, mentre oggi cl 
mancano tre titolari. Sarà 
un’esperienza utile per i gio¬ 
vani perché spero che torne¬ 
remo a disputare qualche 
partita in Coppa Uefa«. Que¬ 
sta la comitiva partita ieri: 
Tancredi, Lucci, Oddi, Bo- 
niek, Nela, Righetti, Conti, 
Ancelotti, Pruzzo, Giannini, 
Tovalieri, Gregori, Petitti, 
Desideri, Di Carlo e Grazia¬ 
ne 



Ottimi lanci a Viareggio culminati in uno splendido 21,88 

Andrei: una «serie» strepitosa 

Cinque volte fra le dieci migliori prestazioni mondiali stagionali - Ora lo attende la «battaglia di Mosca» 
Sui «tremila» ancora una vittoria di Cova - Bravo Pavoni sui 300 m. - Mai in gara Tilli sui «cento» 


LIETE avvisi economici 


Dal nostro Inviato 

VIAREGGIO — La sua gara 
è durata 19 minuti, nella se¬ 
ra fresca. E in 19 minuti ha 
realizzato la serie di lanci più 
strepitosa nella storia del pe¬ 
so. Alessandro Andrei non è 
riuscito ad abbattere la ma¬ 
ledetta barriera dei 22 metri 
ma ha incantato la gente. 
Sentite la sua serie fantasti¬ 
ca: 21,72; 21,70; 21,78; 21,44; 
21.78; 21.88. L'ultimo lancio 
Io ha accompagnato con un 
urlo più lungo degli altri, un 
urlo che sembrava un grido 
propiziatorio, un grido di 
rabbia e di dolore. Pensate, 
cinque dei lanci del gigante 
fiorentino si sono inseriti tra 
le dieci migliori prestazioni 


mondiali stagionali. Una co¬ 
sa mai vista. Ora per il cam¬ 
pione olimpico si prospetta 
la battaglia di Mosca dove 
affronterà il capofila della 
stagione Ulf Timmermann. 
E quella sarà una vera e sple- 
dida battaglia di giganti. 

Alberto Cova ha dato an¬ 
cora una volta una lezione di 
tattica ai suoi giovani rivali. 
Ma le tattiche — per quanto 
raffinate — non bastano per 
vincere le gare: ci vogliono 
anche, e soprattutto, le gam¬ 
be. E le gambe di Alberto so¬ 
no veloci come la fantasia. 
Sui 3 mila metri il campione 
olimpico ha battuto il giova¬ 
ne ligure Stefano Mei ripe¬ 
tendo la volata esemplare di - 
Roma e tante altre volate 
vincenti. Stefano ha lanciato 
un lungo sprint, alla manie¬ 
ra di Steve Cram e non ha 


mai ceduto. E rimasto ag¬ 
grappato ai sogni stordenti e 
alla velocità crudele ma il 
campione olimpico era più 
rapido di lui e pian piano gli 
ha rubato sogni e strada. La 
gara l’ha vivacizzata il po¬ 
lacco Boguslaw Maminski 
mentre alla fine ci ha pensa¬ 
to Francesco Panetta. Stefa¬ 
no Mei, ammirevole, si è bat¬ 
tuto senza arrendersi mai. 
Eppure tutte queste splendi¬ 
de componenti non sono ba¬ 
state a migliorare il limite 
italiano di Vittorio Fontanel¬ 
la (7’ 45” e 2). Alberto ha vin¬ 
to in 7’ 46" e 48, davanti al 
coraggioso Stefano Mei ai 
keniano Wilson Waigwa e al 
bravissimo Francesca Pa¬ 
netta. 

Il meetingài Viareggio ha 
offerto altre cose interessan¬ 
ti. Per esempio una eccellen¬ 


te corsa di Pierfrancesco Pa¬ 
voni sui 300 metri. Il ragazzo 
romano forse sta comincian¬ 
do a convincersi che nel suo 
futuro ci sarà molto spazio 
sui 400 metri. Ieri sera aveva 
un avversario formidabile: il 
nigeriano Innocent Egbuni- 
ke capace di correre il giro di 
pista in 44” e 66, seconda 
prestazione mondiale sta- 

K onale. Pavoni è uscito dal- 
jnica curva in ritardo e ha 
percorso splendidamente il 
rettifilo per vincere in 32” e 
88, a 55 centesimi dal prima¬ 
to italiano di Pietro Mennea. 

Alle buone notizie del 
mezzofondo, del peso e dei 
300 fanno da malinconico 
contraltare quelle disastro¬ 
se dello sprint. Stefano Tilli 
sui 100 non è mai stato in ga¬ 
ra. È partito male e ha corso 
senza forza e senza elasticità 
concludendo al settimo po¬ 


sto in 10" e 65. Ha vinto il 
cubano Osvaldo Lara in 10” 
e 34, davanti al francese An- 
toine Richard (10” e 41) e al¬ 
l’azzurro Antonio UUo (10” e 
48). La pessima corsa di Tilli 
creerà non pochi problemi al 
selezionatore azzurro Enzo 
Rossi che a questo punto do¬ 
vrà scegliere: UUo o Tilli? La 
serata di Enzo Rossi è stata 
resa più amara dalla staffet¬ 
ta veloce. Qui un ultimo 
bruttissimo cambio tra Gio¬ 
vanni Bongiorni e Carlo Si- 
mionato ha messo ko il quar¬ 
tetto italiano dando via libe¬ 
ra ai francesi. Da annotare 
ancora il successo di Gio¬ 
vanni Evangelisti che con 
8,01 ha vinto il salto in lungo 
con un solo centimetro sul¬ 
l’inglese Derrick Brown. Bri¬ 
vidi imprevisti. 

Remo Musumeci 


TAMBAY SULLA BEATRICE — Patrick Tambay prima guida 
della Renault, correrà il prossimo anno per la Beatrice, team 
americano motorizzato con un turbo Ford. E stato lo stesso pilota 
ad annunciarlo ieri a Monza, dove si è svolta la seconda giornata 
di prove in vista del Gp d'Italia. Trentamila spettatori, 200 milioni 
d'incasso. 

OGGI L'APPELLO PER GLI INCIDENTI DI BRUXELLES — La 

commissione d’appello dell’Uefa esaminerà oggi a Zurigo i ricorsi 
di Liverpool e Juventus contro le decisioni della commissione di 
disciplina dopo i luttuosi incidenti della finale di Coppa di Campioni 
a Bruxelles. Il Liverpool aveva avuto una squalifica di tre anni, 
supplementare al bando imposto a tempo indeterminato alle squa¬ 
dre inglesi mentre la Juve era stata condannata a giocare a porte 
chiuse le prime due partite in casa del prossimo torneo. 
JABBAR FA L'ATTORE — Kareem Abdul Jabbar, la stella del 
basket statunitense, avrebbe deciso dì darsi al cinema. Con la 
prossima stagione dovrebbe chiudere con il basket e coltivare la 
sua non tanto segreta ambizione di andare a Hollywood. 
MINACCIA DI SCIOPERO NEL BASEBALL AMERICANO — I 
giocatori di baseball degli Stati Uniti sono in agitazione. Gli incontri 
sono stati sospesi a causa delle trattative — che vanno avanti da 
nove mesi — per i contratti dei giocatori. Ieri sera pare che ci sia 
stata una schiarita. Nel 1981 c'era stata un'analoga protesta che 
era durata quasi due mesi. 

HINAULT HA VINTO NEGLI USA — Hinauft ha vinto la quarta 
tappa del Giro degli Stati Uniti di 164 chilometri da Nevada City a 
Truckee. In classifica generale primo il canadese steve Bauer. 
DIMESSO D.S. DEL SIENA — È stato dimesso dall'ospedale efi 
Firenze, dove era stato ricoverato martedì, il direttore sportivo del 
Siena. Efrem Dotti. Era stato coito da malore, si era parlato di 
infarto, dopo essere stato ascoltato dalla Commissione gidicante 
della Lega calcio di Sene C in merito al ccasoi Imperi a-Siena». 
STEFANEL SENZA COLEMAN — Ben Coieman non giocherà il 
prossimo campionato di basket con la Stefane! Trieste. Il giocatore 
ha avuto un contratto per un anno con il Portland (Nba). 


Franceschi cola a picco, Biondi ancora record 


Nuoto 


Agli Europei 
nei 400 misti 
solo settimo 
Ancora due 
ori per Gross 
Pallanuoto: 
perde ITtalia 
L’exploit del 
californiano 
nei 100 si 


SOFIA — Tempo da cani 
a Sofìa. E non solo per le 
condizioni atmosferiche. 
Piove sul bagnato sul va¬ 
scello azzurro in balia dei 
marosi mentre France¬ 
schi colleziona l’ennesima 
sconfitta. Ma è tutta la 
barca che fa acqua. Tempi 
modesti non solo in casa 
italiana. Fino adesso, que¬ 
sti Campionati europei si 
trascinano in modo som¬ 
messo senza acuti. Il vec¬ 
chio continente sembra in 
panne, i ricambi stentano 
a farsi avanti, 1 «vecchi» 
protagonisti battono la 
fiacca, Gross a parte. 

Dunque Giovanni Fran¬ 
ceschi ha conosciuto 
un’altra delusione. Più di 


crisi, ormai bisogna parla¬ 
re di declino. Nella gara 
dei 400 misti che l’aveva 
visto trionfare a Roma, il 
milanese è arrivato penul¬ 
timo. Meglio di lui ha fat¬ 
to Divano, quinto. «Long 
John» era già in sesta posi¬ 
zione con la farfalla e il 
dorso, ha recuperato qual¬ 
cosa nella rana, poi è crol¬ 
lato definitivamente. 

Due anni fa al Foro Ita¬ 
lico, Franceschi aveva fat¬ 
to 4’20”41, che fu record 
eurooeo, ieri 4’30’’17. Col 
che è detto tutto. Gross 
frattanto continua a colle¬ 
zionare medaglie. Ieri ha 
vinto un po’ a fatica i 100 
farfalla e poi la staffetta 
4x200 dove c’è stata bur¬ 
rasca per la squalifica del¬ 


la Rdt, giunta seconda, e 
poi tolta dall’ordine d’ar¬ 
rivo. In definitiva 11 fatto 
saliente della giornata è 
stata la prima sconfìtta 
delle tedesche orientali. 
C’è riuscita la bulgara Ta- 
nya Bogomilova nei 200 
rana che ha umiliato la 
Gerash e soprattutto la 
primatista del mondo 
Hoemer finita terza. 

Positiva la qualifi¬ 
cazione alla finale, in se¬ 
conda posizione, dei tuffa¬ 
tore Domenico Rinaldi 
dalla piattaforma. Qua¬ 
lificato anche De Angelis. 
Sconfitta con onore dal- 
l’Urss 7-6, e con un rigore 
mancato, la nazionale di 
pallanuoto. 


MISSION VIEJO — In record 
del mondo al mattino, un re¬ 
cord del mondo alla sera. Matt 
Biondi, californiano non an¬ 
cora ventenne, non aveva an¬ 
cora finito di stupire battendo 
nei 100 stile libero, la gara più 
classica ed esaltante, il record 
vecchio di quattro anni di Ro- 
wdy Gaines (49”36), facendo 
segnare 49”24 nelle prove di 
qualificazione mattutine dei 
campionati statunitensi che, 
nella finale della sera, ha fatto 
ancora meglio, scendendo ad¬ 
dirittura sotto il -muro» dei 49 
secondi. 48”95 il nuovo, strabi¬ 
liante primato. 

Ai campionati statunitensi, 
sempre ieri, migliore presta¬ 
zione mondiale stagionale 
(2’06”09) di Mary T. Meagher 
nei 200 farfalla. 


Un gigante di diciannove anni, 
ecco Matt «siluro» di Berkeley 

Matt Biondi compirà vent’anni nel prossimo ottobre. Ha lonta¬ 
ne origini italiane, ha cominciato a nuotare a cinque anni a Mora- 
ga, un centro a pochi chilometri da San Francisco. Ma fino alle 
selezioni preolimpiche per Los Angeles era semisconosciuto. Riu¬ 
scì a conquistare un posto nella staffetta 4x100 che poi vinse l’oro 
e a ottenere il primato mondiale deU’Olympic Swim Stadium. 
Oltre al nuoto, Matt, che ha spodestato il leggendario Gaines, 
gioca a basket e pallanuoto. È un gigante ben calibrato sul piano 
fisico: 88,5 kg per 1,98 di altezza, con due piedi enormi. Si allena 
all'università di Berkeley. Velocità ma anche resistenza, tanto che 
si attende anche un suo record sui 200, le sue qualità tecniche. 
Nell'83 sui 100 aveva fatto 53”!I, un anno dopo alle selezioni 
50”23. Che il record di Gaines vacillasse Io si era capito ai campio¬ 
nati universitari americani del marzo scorso quando aveva polve- 
rizzato i record in yards di Gaines. Ora la consacrazione di questo 
ragazzone con i capelli rasati alla «marine». 


IGEA MARINA - Rimini - pensione 
Gioia - Via T.bullo 40. tei (0541) 
631 600 - Vicino mare, iamiliare. 
camere con/senza servizi Eccezio¬ 
nale dal 20 agosto L. 19 500 lutto 
compreso Pensionali sconto 10% 

1498) 


RIM1NI - pensione Frascati - Via 

Lagomaggio. tei (0541) 80 242 - Vi¬ 
cino mare, familiare, prima colazio¬ 
ne al bar. cappuccino, bnoches. 
ecc Agosto L 25 000/27 500. dal 
24agostoL 16000/18500 Gestio¬ 
ne propria, cucina romagnola Scon¬ 
to bambini (497; 


R1MINI/RIVABELLA - hotel Priiu 

- Sulla spiaggia tutte camere doc- 
cta-WC. ascensore, ampio soggior¬ 
no, sala TV. bar. parcheggio Agosto 
L 30000/24 000. settembre L 
20000/22 000 tutto compreso, tei 
(0641) 25 407 (475) 


Rinascita 

Se si vogliono capire e 
interpretare ogni setti¬ 
mana gli avvenimenti 
della politica, dell’eco¬ 
nomia, della cultura. 


ALTOPIANO di Folgarìa (Trentino) m 
1200. vendesi blocco casa 12 ap¬ 
partamenti per vacanze, bist agiona- 
le. ottima posizione, consegna no¬ 
vembre 1985 Studio geom. Leoni 
(0464) 410278. (589) 


BUONI 

RECORD! 



Piscine Zephir 
fornitore ufficiale 
peri Campionati 
Europei di Nuoto 
a Sofia saluta gli 
aneti di tutta 
Europa. 

WaòneZeprw-Soic ri n o (UN) 


COMUNE PI CARPI 

Avviso di gara 

R Comune tS Carpi indirà quanto prima una Scitazione privata per 
f appalto lavori de intervento di risanamento • ristrutturazio¬ 
ne delle Case popolari di via Penane, 3*. I nte rv e nto, cesa n. 
1: opere da muratore, fattoniere. fabbro, infissi, idraulico, 
elettricista, falegname, imbianchino e vernici a toro. 
L'importo dei lavori a base d'appalto è di L 79d.321.253. 
Per l'aggrudic anone dei lavori si procederà mediante Scitazione 
privata fra un congruo numero di citte, ai sensi deTart, 1. ietterà a) 
detta Legge 2 febbraio 1973, n. 14, ammettendo esclusivamente 
offerte in ribasso, senza prefissare alcun Smrte a tale ribassa 
Le ditte interessate potranno inviare domanda di partecipazione in 
carta bollata allegando la fotocopia de) certificato di iscrizione 
eR'A-N.C., a questo Comune (Sabotano generale, cono A. Ko n. 
91) entro la data dei 31 agosto 1985. 

Si precisa che la richiesta d'invito non 4 vincolante par l'Ammini¬ 
strazione comunale. 

Carpi, 17 luglio 1985. 

IL SINDACO 
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In viaggio 
lungo 
le coste da 
Ventimiglia 
a Trieste 


Dal nostro inviato 

X \ 

1 MICHELE SERRA 

fò 


Capalbio, cerchi 
intellettuali 
e trovi 

solo spaghetti 



«Se vuole, le dico dov’è Giacomo Marramao» 

E le terrazze romane che si trasferiscono qui 
al completo? - Roventi polemiche, ma su che cosa? 


CAPALBIO — Era una mattina buia e tem- | 
pestosa. Una tremenda libecciata batteva la 
costa meridionale della Toscana, rigonfia di 
nubi nere. Costeggiando l’Argentario pensa¬ 
vo con una certa tenerezza che Suni Agnelli, 
in quel preciso momento, stava sicuramente 
infilandosi un golfino. Mi dico: adesso vado a 
trovarla, con la scusa di mostrarle la ma¬ 
gnifica Panda 4 per 4 grigio-metallizzata co¬ 
struita da suo fratello apposta per sponsoriz¬ 
zarmi. così magari mi porta in giro per l’Ar¬ 
gentario come ha fatto con Paolo Guzzanti 
della Repubblica e mi dice *guarda che bello 
questo, guarda che meraviglia quest'altro*. 
Ma l’ha già fatto, per l'appunto. Guzzanti. 

No. un progetto ben più temerario, ben più 
eccitante muove i passi motorizzati del cro¬ 
nista. Andrò a Capalbio a vedere gli intellet¬ 
tuali. per giunta di sinistra. Descritti tempo 
fa da Enzo Biagi come pallidi bipedi lacerati 
da atroci dubbi metafisici. Dallo stesso Guz¬ 
zanti come maniaci che si aggirano per I'en¬ 
troterra con pacchi di giornali giganteschi 
sotto braccio, sicuramente forieri di devia¬ 
zioni alla spina dorsale. Da Capital, su uno 
degli ultimi numeri, come raffinatissimi 
gaudenti che trascorrono in quel di Capalbio 
vacanze di gran moda. 

Ma si, ma si, il pericolo è il mio mestiere. Al 
cartello •Capalbio• rompo ogni indugio, ab¬ 
bandono TAurelia e mi inoltro verso i poggi 
che sovrastano il mare. Per lavoro ho affron¬ 
tato i camionisti inferociti al decimo giorno 
di sciopero, ho fatto un'inchiesta tra i piz¬ 
zaioli al tempo del decreto Visentini, e ho 
perfino intervistato Anna Oxa: che cosa pos¬ 
sono farmi di peggio gli intellettuali di sini¬ 
stra? 

Capalbio è un mera vigììoso paesino di vec¬ 
chia pietra, inaccessibile alle macchine. Da¬ 
vanti al parcheggio principale c’è un bar nel 
quale, secondo le notizie raccolte dai giorna¬ 
li, Achille Occhetto e Alberto Asor Rosa deci¬ 
dono le sorti del Paese ingurgitando cappuc¬ 
cini. Nessuno. Chiedo lumi al barista, che 
non è in grado di darmi informazioni atten¬ 
dibili sui due personaggi in questione. «Se 
vuole, però —soggiunge con tono grave — le 
dico dovè Giacomo Marramao. Ma guardi 
che a quest’ora (sono le dieci e mezza) sta 
ancora dormendo ». 

Ci siamo. Adesso vado da Marramao e lo 
tiro giù dal letto. Sarà sicuramente pallidis¬ 
simo, distrutto da una notte di bagordi con 
Occhetto e Asor Rosa, addormentato in mez¬ 
zo a pile di Rinascita, Critica marxista e Pro¬ 
blemi della transizione. 

Marramao, in effetti,stava dormendo. Ma 
dopo una breve attesa, mi riceve nel suo ap¬ 
partamentino. Che delusione! È abbronzatis¬ 
simo: però è costretto ad ammettere di aver 
fatto le quattro di mattina chiacchierando di 
politica. *E stata la prima nottata capa lòie- 
se*. Mi guardo intorno sperando di scorgere 
almeno la collezione completa della Monthlv 
Revue. Niente, dannazione, solo i suoi due 
gatti neri e una tazza di buon caffè, «/nsom¬ 
ma, questa storia degli intellettuali a Capal¬ 
bio mi sembra un po’esagerata. Tutto iniziò 
due anni fa, quando Nanni (Enrico Filippini: 
gli Intelettuali si chiamano sempre per no¬ 
mignolo) scrìsse su Repubblica un articolo 
su di noi. Non capisco che cosa ci sia di così 
strano se un gruppo di vecchi amici si ritrova 
a passare le vacanze nello stesso posto. Io, 
poi, quando sono venuto qui neanche sapevo 
che Asor Rosa già ci abitava*. 

Mi dà il numero di telefono di Beniamino 
Placido, che abita vicino, alla Gianneììa. Il 
quale Beniamino, sollevando il ricevitore e 
sentendo un pazzo che gli domanda *che cosa 
fanno gli intellettuali a Capalbio », anziché 
metter giù e avvertire la polizia mi risponde 
così:*Eche cosa vuoi che facciano, benedetto 
ragazzo. Fanno gli spaghetti. A volte con il 
tonno, a volte con le vongole. Purtroppo è 


Le giornate nere di Palermo 


capitato che qualcuno tra una forchettata e 
l’altra abbia captato discorsi sconvolgenti, 
meditazioni tra il parametafìsico e il cata¬ 
strofico, e lo abbia anche scritto. Ma qui. in 
realtà, non succede proprio niente di così 
pregnante*. 

Ma come, intervengo a witicchiandomi di¬ 
speratamente alla cornetta, e le discussioni 
decisive, e il cenacolo degli intellettuali, e le 
nottate nelle quali si decide la linea politica 
delia sinistra? E le terrazze romane che si 
trasferiscono al completo a Capalbio? 

•Ma scusa, se si discute così poco anche a 
Roma, perché mai si dovrebbe discutere tan¬ 
to a Capalbio?*. 

Disperato, torno al bar, deciso di non an¬ 
darmene finché non scopro che cosa sta ar¬ 
chitettando Occhetto bevendo cappuccini 
con Asor Rosa. Ancora nulla. Incontro, però, 
Aniello Coppola, corrispondente dell’Unità 
da New York, con Bimba De Maria, anche tei 
giornalista. Che stiano cercando Asor Rosa? 
No, cercano una teglia per cuocere l’arrosto. 

•Qui sai. si fa una vacanza all’antica, per 
famiglie. Si sta in casa, si fa da mangiare, 
qualche volta ci sì invita a cena, anche per¬ 
ché mancano luoghi di ritrovo pubblici. Con 
una regola fondamentale: che si rispetta la 
tranquillità reciproca. E ci si gode l’ambien¬ 
te, l’aria buona, il mare pulitissimo, la sem¬ 
plicità e la gentilezza della gente del posto*. 

«Di tutto quello che hanno scrìtto — ag¬ 
giunge Bimba — solo due cose sono abba¬ 
stanza vere: primo, che a volte capita che 
nascano polemiche giornalistiche «macie in 
Capalbio», come quella dell’estate scorsa tra 
Placido e Asor Rosa. Su che argomento? E 
chi se ne ricorda. Secondo, che siamo, tra di 
noi, un po’chiusi verso i nuovi arrivati. D'al¬ 
tra parte, è normale: uno dei piaceri fonda - 
mentali delle nostre serate è parlare e sparla¬ 
re in assoluta libertà delta vita politica roma¬ 
na, Pei compreso. Cose che si fanno volentie¬ 
ri in famiglia, insomma. L’anno scorso arri¬ 
vò Vcntrìglia, il banchiere di Emi/io Colom¬ 
bo, e magari gli sarebbe piaciuto esserci. Ma 
Occhetto e Marramao non se la sarebbero 
sentita di fare le loro imitazioni*. 

Occhetto che fa le imitazioni? Cerco con¬ 
forto in casa di Umberto Coldagelli, un’altra 
figura del *gruppo capalbiese ». Che rompa 
l’omertà ? Macché. *Gli articoli sarcastici sul¬ 
le vacanze a Capalbio, o peggio quelli "mo¬ 
daioli" che cercano di far passare questo po¬ 
sto per il massimo della sciccheria e dello 
snobismo, ci fanno ridere. Credo, anzi, che 
nascondano una mezza manovra pubblicita¬ 
ria per sfruttare, ahimè, turìsticamente, un 
posto così tranquillo e familiare: c’è un galle¬ 
rista di Milano, Philippe Daverìo, che con un 
enippo di amici ha investito dei quattrini. 
Capisci che poi. quando leggo articoli pro¬ 
mozionali su Capital, mangio la foglia *. 

Bevuto /'ottimo spumammo di Coldagelli, 
scendo alla Macchiatonda, la bella spiaggia 
dove vanno a fare il bagno, come tutti i co¬ 
muni mortali, gli intellettuali. Il maltempo 
tiene lontani tutti tranne Claudio Petruccio¬ 
li, e suo fratello. Li sorprendo mentre man¬ 
giano un piatto di spaghetti. Mi confermano 
che Achille Occhetto ha una gamba ingessa¬ 
ta, e così mi spiego finalmente perché non 
era al bar a bere cappuccini con Asor Rosa. 
Sono loro, assieme a Luca Pavolini e Angelo 
Bolaffi, gli unici che non ho incontrato. Che 
stiano tramando qualcosa, pallidi e macerati 
dal troppo pensare? Vorrei comunicare que¬ 
sto sospetto a Petruccioli, con il quale la con¬ 
versazione è spumeggiante come il mare che 
ci assedia, ma mi toma in mente una frase 
che Claudio ha appena pronunciato: *Sai 
perché si sta bene a Capalbio? Perché non c’è 
nessuno che viene a rompere la scatole*. 

Riparto subito, direzione Roma, senza 
neanche aver potuto firmare la gamba di 
gesso di Occhetto. 


gesti di intolleranza assolu¬ 
tamente non condivisibili, il 
rito funebre celebrato in cat¬ 
tedrale in onore del giovane 
poliziotto Salvatore Antio¬ 
chia, di 23 anni, assassinato 
dalla mafia insieme al suo 
dirigente NinniCassarà. 

Poco dopo le 17, mentre 
una giornata di grandissima 
tensione sembrava volgere 
al termine in un clima meno 
incandescente, la bara con il 
corpo di Salvatore era stata 
portata a spalla dagli uffici 
della Mobile Un dentro il 
Duomo di Palermo. Set 
agenti — in borghese — co¬ 
me altre centinaia di loro ai 
seguito, recavano il feretro 
avvolto nel tricolore, sul 
quale era stato amorevol¬ 
mente deposto il cappello di 
ordinanza. In prima fila i pa¬ 
renti del giovane che pur es¬ 
sendo in ferie, appresa la no¬ 
tizia dell’uccisione del com¬ 
missario Beppe Montana, 
capo della sezione «catturan- 
di», era tornato improvvisa¬ 
mente in città, non richia¬ 
mato da nessuno, per offrirsi 
volontario nel difficilissimo 
compito dì coprire le spalle a 
Cassarà per la cui incolumi¬ 
tà era da tempo preoccupato. 
Migliaia di palermitani, an¬ 
che moltissimi turisti aveva¬ 
no affollato le navate arabo- 
normanne per udire la sof¬ 
ferta omelia di monsignor 
Rosario Mazzola, vescovo 
ausiliario. Di fronte agalla¬ 
re 11 presidente Cossiga, il 
ministro degli Interni Scal- 
faro, le delegazioni dei parti¬ 
ti, quella comunista compo¬ 
sta dai compagni Spagnoli, 
Angius. Violante e Ventura. 

Fin qui non erano accadu¬ 
ti incidenti. C'era stato un 
fuori programma isolato 
quando qualcuno aveva gri¬ 
dato un paio di volte «buffo¬ 
ne, buffone*, ma la situazio¬ 
ne era sotto controllo. Gelo 
invece, silenzio assoluto, 
quando è entrato il ministro. 
Avevano pensato in molti 
che avesse finito col prevale¬ 
re questa forma molto più 


di polizia, che gli ha chiesto 
di rassegnare le dimissioni, 
Scalfaro ha detto: »Se non è 
accaduto nulla di grave alla 
Questura di Palermo, allora 
c’è da ringraziare non solo il 
Padreterno, ma tutti i fun¬ 
zionari. Se però è avvenuto 
qualcosa che non va, allora 
non è possibile che lo Stato 
faccia finta che non è succes¬ 
so nulla. Non si devono me¬ 
scolare queste cose dolorose 
e penose con un tema grave, 
delicato, estremamente im¬ 
portante, qual è quello del¬ 
l’efficienza delle forze del¬ 
l'ordine, della tutela degli 
uomini, per impedire che gli 
uomini siano nel mirino e 
cadano l’uno dopo l’altro. 
Perciò si tratta di dare valu¬ 
tazioni con grande serenità 
mantenendo i nervi a posto». 


tutti gli altri. Per la prima volta 
in 57 anni, si è ammutolita la 
voce inglese del «Servizio Mon¬ 
diale» della Bbc e le radio in 37 
lingue straniere dei «servizi 
esterni» con 100 milioni di 
ascoltatori su cinque continen¬ 
ti. Protestano perché dopo il 
grossolano interv ento del mini¬ 
stro degli Interni Leon Brittan 
la loro credibilità all’estero è 
compromessa. L’agitazione ha 
direttamente interessato 20 o 
30 mila dipendenti: non solo i 
giornalisti ma i registi, gli ope¬ 
ratori, i tecnici, il personale di 
segreteria, i conducenti, ere. Ie¬ 
ri mattina nessuno ha voluto 
varcare la linea di demarcazio¬ 
ne istituita dai picchetti dello 
Nuj sulla soglia di Broadca¬ 
sting House, Lime Greve, Tele- 
vision Cenlre e cosi via tutti gli 


stri economici che hanno co¬ 
munque discusso di «una plura¬ 
lità dì idee e di ipotesi in via del 
tutto preliminare e orientati¬ 
va». 

Visentini però non si limita a 
osservazioni di metodo. Venen¬ 
do al merito delle questioni, 
precisa che per quanto lo ri¬ 
guarda »è assolutamente im¬ 
pensabile e addirittura impro¬ 
ponibile. che si possano tassare 
titoli emessi sulla base di nor¬ 
me legislative che dispongono 
l’esenzione e di vincoli contrat¬ 
tuali assunti in questo senso 
con i sottoscrittori. Quanto ai 
titoli di futura emissione, per 
Visentini certo ci si può pensa¬ 
re, »ma il problema si pone in 
termini molto più complessi di 
quanto sìa stato da taluno pro¬ 
spettato nel corso della riunìo- 


t’anno gli italiani erano 57 
milioni esatti. 151 mila in più 
rispetto alla stessa data del¬ 
l’anno precedente. C’è stato 
ancora un aumento, quindi, 
ma lievissimo, molto conte¬ 
nuto. di appena il 2,7 per mil¬ 
le. Niente in confronto alle 
crescite tumultuose del de¬ 
cenni precedenti a partire 
dal 1931. ma assai meno an¬ 
che rispetto agii aumenti di 
popolazione fatti registrare 
nel decennio *71-’81 (allora la 
media di incremento fu del 
4,4 per mille). 

Da quattro anni a questa 
parte c’è stata un’ulteriore 
flessione, il tasso medio an¬ 
nuo di crescita è sceso al 2,9 
per mille per precipitare al 
2,7 di adesso. È il livello più 
basso dall’Unità d'Italia in 


eloquente di protesta e che 
gli agenti, in particolare 
quelli con i nervi a pezzi, sa¬ 
rebbero comunque riusciti a 
controllarsi. Una previsione 
illusoria come si è visto. 

Dice 11 vescovo Mazzola: cl 
troviamo ancora una volta 
uniti di fronte ad un altare, 
umiliati. I giovani che oggi 
piangiamo sono caduti per la 
causa del nostro bene comu¬ 
ne, per coli a di una mafia 
Indegna e vergognosa che 
Insanguina questa nostra 
città. Ma questa terra è e ri¬ 
mane terra di cittadini one¬ 
sti, santi, operai laboriosi, 
uomini impegnati scrupolo¬ 
samente nell’adempimento 
de) loro dovere. E dopo aver 
indicato, come tante volte è 
accaduto i n questa cattedra¬ 
le l’esatta matrice di un de¬ 
litto, si era rivolto personal¬ 
mente a Cossiga con queste 
parole: «Signor presidente, 
mi permetta di dirle: dateci 
lavoro e scuola per i nostri 
figli, lavoro e scuola che rap¬ 
presenteranno l’impegno di 
vita per le nostre nuove ge¬ 
nerazioni. Solo così riuscire¬ 
mo a mozzare le mani a que¬ 
sto mostro che è la mafia». 


Infine, a conclusione della 
cerimonia funebre, il feretro 
era stato portato ancora una 
volta a spalla, ancora una 
volta all’interno della squa¬ 
dra mobile. A questo punto 
sono iniziati gli incidenti. E 
non sono mancati — pur¬ 
troppo — anche inseguimen¬ 
ti per i vicoli del centro stori¬ 
co tra poliziotti in divisa e 
carabinieri in borghese; 
gruppi sparuti esasperati 
che si rincorrevano con mi¬ 
tra e pistole automatiche con 
colpo in canna. 

Cossiga e Scalfaro erano 
giunti da Roma alle 16, con 
volo militare, si erano imme¬ 
diatamente recati in via Cro¬ 
ce Rossa per una visita spo¬ 
glia dai crisi dell’ufficialità 
in casa di Laura, la giovane 
moglie di Ninni Cassarà. I 
familiari avevano voluto al¬ 
lestire qui la camera arden¬ 
te, rifiutando per Ninni fu¬ 
nerali di Stato. Di fronte alla 
bara Laura, ma anche la ma¬ 
dre del funzionarlo, che 
piange sommessamente. C’è 
il figlio Gaspare che ha solo 
11 anni «lo abbiamo voluto 
qui perchè è grande — dice la 
madre — e può capire»; non 


La Fgci: «Di nuovo in piazza, 
a Palermo, il 3 settembre» 

ROMA — «È in corso una nuova e tremenda offensiva della mafia. 
Nel volgere di pochi giorni sotto i colpi della “piovra” sono caduti 
tre uomini della polizia impegnati quotidianamente nella lotta 
antimafia, nelle indagini e nella ricerca di criminali, assassini ed 
“eccellenti”: così si legge oggi su «1 Siciliani», la rivista che era di 
Giuseppe Fava, in un comunicato dell’esecutivo nazionale della 
Fgci pubblicato dal periodico. «Oggi come ieri — si legge ancora 
nel comunicato — dietro questi omicidi ci sono responsabilità 
pesanti aU’interno degli apparati delio Stato. A cadere sotto il 
piombo sono uomini lasciati soli per anni. Inviare oggi, dopo que¬ 
sta tragedia, 800 uomini di rinforzo rischia di essere un'operazione 
di immagine. I giovani di Palermo e della Sicilia intera, sfidando 
con coraggio il muro dell’omertà, denunciano il peso dell’oppres¬ 
sione mafiosa, che non è solo criminale, ma è un forte e articolato 
potere economico, politico e militare che vive anche grazie alle 
provate connivenze tra mafia e potere politico... Riteniamo neces¬ 
saria la massima mobilitazione di quelle strutture giovanili di lotta 
contro i poteri criminali, che spesso da sole hanno sfidato la canpa 
de! silenzio, a ritrovarsi a Palermo il 3 settembre, a tre anni dalros- 
sassinio del generale Dalla Chiesa, per ridare nuovo slancio e 
vigore al movimento dei giovani contro la mafia e la camorra». 


Scalfaro si difende 


«Si parla di contestazione 
verso di me — ha aggiunto 
Scalfaro — ritengo mio do¬ 
vere recarmi ai funerali. 
Penso che il problema sia 
molto semplice per chi ha 
delle responsabilità: è quello 
di non fuggire mai dall’assu- 
mersele e ai cercare di assu¬ 
mersele con assoluta sereni¬ 
tà». 

•I sospetti, comunque — 
ha detto ancora Scalfaro, ri¬ 
ferendosi alla morte di Mari¬ 
no — determinano delle gra¬ 
vi fratture fra istituzioni del¬ 
lo Stato e fiducia dei cittadi¬ 
ni. Per questo, nell’interesse 
dei funzionari e degli opera¬ 
tori delle forze dell'ordine. 


occorre che sia fatta chiarez¬ 
za, e che questa chiarezza sia 
totale. In Italia — ha ricor¬ 
dato Scalfaro — si è svilup¬ 
pato il terribile fenomeno del 
terrorismo, ma lo Stato Io ha 
affrontato nel rispetto delle 
leggi. E lo Stato deve affron¬ 
tare nel rispetto delle leggi 
ogni altro fenomeno patolo¬ 
gico criminoso. Nel momen¬ 
to in cui nascono dei sospet¬ 
ti, lo Stato ha il diritto, il do¬ 
vere, l’interesse della chia¬ 
rezza e della verità assolute. 
Si tratta di lavorare nell’In¬ 
teresse delle istituzioni». 

Nella riunione, peraltro 
nel complesso molto rituale, 
gli amministratori hanno 


Inghilterra 


altri studios. 

I! significato della lotta è 
chiaro. Alla base non ci sono 
motivi ideologici o interessi 
corporativi. Ce una vibrante 
volontà politica di difendere un 
costume civile, le resole demo¬ 
cratiche, l’esigenza elei dibatti¬ 
to e del dissenso senza i quali 
una società moderna non può 
vivere e progredire. La protesta 
— nella sua essenza — e rivolta 
contro chi vorrebbe sovvertire i 
parametri di una tradizione 
pluralistica, cresciuta e raffina¬ 
tasi nei decenni, che sa di po¬ 
tersi arricchire solo nel riscon¬ 
tro continuo con la »diversità», 
anche quella esecrabile e da re¬ 


spingere, del terrorismo mo¬ 
derno. 

La Thatcher ha soppresso un 
programma sui Nord Irlanda 
(avrebbe dovuto andare in on¬ 
da ieri alle 21,25) che intendeva 
mostrare il baratro che separa 
la stragrande maggioranza del¬ 
l’opinione pubblica dalle dege¬ 
nerazioni eversive più estreme. 
Con il giustificativo della «sicu¬ 
rezza nazionale» e deU’«ordine 
pubblico» il ministro degli In¬ 
terni vorrebbe imporre freni e 
«veline* inauditi, restringere e 
filtrare ulteriormente il campo 
della libera informazione. E chi 
è ieri sceso in sciopero dice: «Il 
terrorismo raggiunge il suo 


Polemica sui Bot 


ne». Bisogna valutare la massa 
dei titoli da emettere annual¬ 
mente per far fronte ai bisogni 
e alle scadenze, il livello dei tas¬ 
si di interesse nominali e reali e 
comunque il punto centrale re¬ 
sta quello della capacità e vo¬ 
lontà politica di ridurre la spe¬ 
sa dello Stato e ì relativi disa¬ 
vanzi. 

Ma appunto perché il pro¬ 
blema sul tappeto è di una tale 
portata e le soluzioni a disposi¬ 
zione non sembrano poi molte, 
questo aspro bisticcio tra i re¬ 
sponsabili della politica econo¬ 
mica è probabilmente solo un 
preannuncio dello scontro che 
subito dopo Ferragosto accom¬ 
pagnerà fa stesura della legge 


finanziaria. Tra i partiti di go¬ 
verno e anche all’intemo dei 
singoli partiti. Altissimo ieri è 
stato sgridato non solo dal col¬ 
lega Visentini ma anche dal neo 
segretario liberale Biondi. Al¬ 
tissimo è naturalmente libero 
di esprimere proprie opinioni e 
propri sentimenti, sostiene 
Biondi, ma poiché fi tema «è 
piu generale e molto delicato» i 
liberali si riservano di fare le 
loro scelte negli organismi diri¬ 
genti del partito e al momento 
opportuno. 

Anche il ministro democri¬ 
stiano Granelli prende le di¬ 
stanze da Visentini e dal suo 
collega dì partito e ministro del 
Tesoro Goria, noto oppositore a 


Popolazione 


poi eccettuata una parentesi 
eccezionale: il decennio 

1911-*21. Ma allora centinaia 
di migliaia di uomini furono 
mandati al macello nelle 
trincee della Grande guerra. 
Ovviamente furono, quelli, 
anni di altissima mortalità e 
di nascite co! contagocce. Gli 
effetti sulla composizione 
della popolazione si avverto¬ 
no ancora. Ad esempio nel 
decennio *71-81 solo la fascia 
d’età tra i 55 e t 64 anni fa 
registrare un tasso di cresci¬ 
ta negativo. Cioè, mentre il 
numero dei componenti le 
altre classi (compresa quella 
dei settantenni) continua a 
salire, quello dei sessantenni 


ha un decremento. Viene su¬ 
perato solo dalla popolazio¬ 
ne infantile. 

In questi ultimi anni la 
contrazione delle nascite è 
stata veramente vistosa: c’e¬ 
ra stato ancora un incre¬ 
mento nel decennio *61-’71, 
ma negli anni Settanta c’è 
stato un tracollo: -27,3 per 
mille. La popolazione italia¬ 
na invecchia. Lo si deduce 
anche dalla scomposizione 
per età dei residenti: c'è un 
progressivo minor peso rela¬ 
tivo delle classi giovanili e 
contemporaneamente c’è un 
incremento delle classi di 
non più giovani e di vecchi. 


si vedono invece le due picco¬ 
le di 2 e 9 anni, Elvira e Mari¬ 
da, che ricorderanno il padre 
da vivo. Anche qui si erano 
sentite parole amare. Dice la 
mamma di Ninni Cassarà ri- I 
volgendosi al compagno Mi¬ 
chelangelo Russo, capo- ; 
gruppo comunista all’as¬ 
semblea regionale siciliana: 
«Voi politici dovete far meno 
chiacchiere e più fatti. Mio 
figlio era in prima linea, ehi 
lo ha sostenuto? Chi darà 
conforto a Laura e ai suoi fi¬ 
gli che sì sono visti ammaz¬ 
zare sotto gli occhi 11 loro 
Ninni?». Una processione 
lenta, moltissimi cittadini 
comuni, ed ecco anche Assia 
Mezzasalma, la fidanzata di 
Peppe Montana, assassinato 
dalla mafia pochi giorni pri¬ 
ma dell’agguato a Cassarà. 
SI rivolge alle donne presenti 
che chiedono giustìzia: «Ma 
da chi? Cl sono due latitanti 
da ricercare: Scalfaro e Pan- 
nella». Ma anche in questa 
sede, nonostante questo 
comprensibilissimo scenario 
di rabbia e dì dolore, 11 presi¬ 
dente della Repubblica ave¬ 
va fatto appello perché «cia¬ 
scuno di noi compia fino in 
fondo il proprio dovere». Ma 
la mattinata era cominciata 
davvero male. 

La protesta dei poliziotti, il 
loro dolore, il risentimento a 
lungo contenuti, erano 
esplosi. In una città assedia¬ 
ta, e pure in balia di se stes¬ 
sa. Un ribollire di tensioni e 
recriminazioni, veri e propri 
focolai che si propagano a vi¬ 
sta d’occhio, in questo caos 
Indescrivibile Palermo si ap¬ 
presta adesso a seppellire i 
suoi morti. Di questo clima 
pesante avevano fatto le spe¬ 
se in primo luogo i più alti 
rappresentanti delle autori¬ 
tà poi, nella vista dei «catti¬ 
vi», i giornalisti e i fotografi. 
Su di loro circola, fra gli 
agenti esasperati, una voce 
j comune: siete la causa di 
tanti nostri mali, ci avete da- 
i to in pasto alla malia che ne 
i ha approfittato per uccidere 


esposto i problemi di Paler¬ 
mo non solo per quello che 
riguarda l’ordine pubblico e 
la criminalità organizzata, 
ma anche i suol aspetti eco- 
nomico-sociali, come la di¬ 
soccupazione giovanile, che 
consente alla mafia di avere 
un serbatolo dal quale attìn¬ 
gere manovalanza. .Abbia¬ 
mo sollecitato a nome di tut¬ 
ti i gruppi consiliari — ha ri¬ 
petuto Orlando ai giornalisti 
dopo l'incontro con Craxi — 
l’esigenza che si elevi l’impe¬ 
gno dello Stato nella lotta 
per la repressione del feno¬ 
meno mafioso. Abbiamo 
espresso apprezzamento per 
le forze di polizia e della ma¬ 
gistratura che hanno pagato 
un costo altissimo in questa 
lotta. E abbiamo chiesto, an¬ 
cora, che accanto alla lotta 


obiettivo nella misura in cui co¬ 
stringe la società contempora¬ 
nea a chiudersi, a farsi più reti¬ 
cente e segreta, a militarizzarsi 
e burocratizzarsi in forme sem¬ 
pre più centralizzate e autori¬ 
tarie». 

Il senso della campagna per 
la libertà d’informazione nella 
Gran Bretagna di oggi è anche 
un altro. Da un lato c’è lo stile 
personale della Thatcher (deci¬ 
so, sprezzant-;, insofferente) 
che il cittadino ha subito senza 
mai accettare e che fa ora preci¬ 
pitare un’altra «crisi» la più ri¬ 
velatrice e imbarazzante. Il re è 
nudo: non a caso il tormentato 
ciclo thatcheriano giunge in 
questo momento ad arenarsi 
sulle secche di una controversia 
di non facile soluzione. É come 


oltranza di ogni forma di impo¬ 
sizione sui titoli pubblici. «Non 
sarebbe saggio — dice Granelli 

— escludere qualche realistico 
correttivo anche in questo cam¬ 
po». Come si può — aggiunge 

— «da un lato chiedere rinunce 
e sacrifici a talune categorie di 
cittadini conservando ad altri 
privilegi e rendite eccessive»? 

Ma questa sembra proprio la 
linea che il ministro de) Tesoro 
vuole perseguire ad ogni costo. 
In una intervista rilasciata ieri 
Goria non accenna neppure al¬ 
l’eventualità di una più equa 
redistribuzione del carico fisca¬ 
le che non può non passare an¬ 
che attraverso la fine dell’esen- 
zione per le rendite pagate dal¬ 
lo Stato. Se si devono contrarre 
le spese la prima voce sulla qua¬ 
le intervenire è naturalmente 


Sale l’età media, di quasi set¬ 
te anni in mezzo secolo: 
neli’81 aveva raggiunto t 36 
anni e passa. Anche il rapn 
porto tra popolazione in età 
avanzata (oltre I 60) e quella 
In età infantile e giovanile è 
aumentato in questi 50 anni. 
Non siamo ancora ai livelli 
di invecchiamento del paesi 
del Nord Europa, avverte la 
pubblicazione Istat, ma ci 
stiamo avvicinando a grandi 
passi. Cioè si vive di più e si 
nasce di meno. E quindi, tut¬ 
to sommato, la qualità delta 
vita della gente è sensibil¬ 
mente migliorata. 

Si nasce di meno anche 
perché ci si sposa di meno. 
Ogni anno sempre meno gio¬ 
vani st trovano davanti ad 
un prete o ad un sindaco per 


ancora. 

Dal nord erano giunti l 
primi «rinforzi» (è previsto in 
totale l’arrivo di 750 uomini 
fra poliziotti carabinieri e 
agenti di guardia di finanza), 
ma anche questa decisione 1 
raccoglie consensi modestis¬ 
simi. Dunque non è esistito 
più fin dal primo mattino 
uno scenario unico. Limiti 
pesanti sono stati posti al di¬ 
ritto di cronaca, se ne sono 
intuite subito le ragioni, ma 
questa frattura fra opinione 
pubblica e forze di polizia è 
pericolosissima e se non do¬ 
vesse sanarsi allora sì, 
avremmo fatto tutti il gioco 
della mafia. Primo appunta¬ 
mento in piazza Vittoria, alle 
9, di fronte al portellone 
d’acciaio di una squadra mo¬ 
bile sempre più »fort apa- 
che», sempre più meta obbli¬ 
gata se sì vuol davvero rac¬ 
contare la Palermo di questi 
ultimi anni. Ma 1 giornalisti 
sono tenuti a debita distan¬ 
za. Gli agenti non guardano 
più in faccia nessuno, si di¬ 
cono «traditi» per ciò che è 
stato pubblicato sulla morte 
del giovane Salvatore Mari¬ 
no: »Ne avete fatto un marti¬ 
re — ripetono — un’eroe di 
Stato, non vi accorgevate 
che in quel momento finiva¬ 
te con i’assolvero la mafia». 
Spintonati, ingiuriati, i cro¬ 
nisti non hanno il tempo di 
replicare. Intanto una dele¬ 
gazione radicale composta 
dalla Aglietta, Ciccio Messe¬ 
re, Negri e Melega era stata 
cacciata via dalla questura. 

Ed è proprio dalla questu¬ 
ra che attorno alle 10 un 
gruppo di ex colleghi dì 
Montana e Cassarà portano 
correndo aste d’ottone, nor¬ 
malmente adoperate per de¬ 
limitare lo spazio di una ca¬ 
mera ardente. Quello che sta 
accadendo è semplice e nello 
stesso tempo senza prece¬ 
denti: la camera ardente per 
il giovane agente Salvatore 
i Antiochia viene letteralmen- 
i te «sottratta» alla ufficialità 
l della questura. 


alla criminalità, vi siano in¬ 
terventi che riguardino lo 
sviluppo economico, che può 
garantire l’affermazione del¬ 
lo Stato in una città come 
Palermo. Noi — ha aggiunto 
Orlando — come Consiglio 
comunale faremo la nostra 
parte. Ma non possiamo, da 
soli, garantire la presenza 
dell’autorità a Palermo». 

Orlando ha avuto anche 
qualche parola sulla «decapi¬ 
tazione» dei vertici della que¬ 
stura della sua città: «L’azio¬ 
ne repressiva da sola non ba¬ 
sta. Essa va certamente in¬ 
tensificata in quantità e qua¬ 
lità. Soprattutto in qualità, 
per quanto concerne la pro¬ 
fessionalità delle forze del¬ 
l’ordine. che sono state in 
questi giorni tragicamente 
decapitate. Noi abbiamo al¬ 
cuni uffici operativi di gran¬ 
de importanza delia Questu- 


l’eimblema, negativo e perver¬ 
so, di un regime che ha fin qui 
vantato la propria capacità di 
superare e calpestare ogni op¬ 
posizione. È contro questa ar¬ 
roganza di potere che le anten¬ 
ne dì tutto il paese hanno scio¬ 
perato il 7 agosto. «La Thatcher 
ha dalla sua la maggior parte 
della stampa che la difende, la 
copre, l’esalta — si dice — ora 
vorrebbe mettere le mani an¬ 
che sulla rete radiotelevisiva 
nazionale». 

La manovra dei conservatori 
contro la Bbc è andata avanti, 
in modo strisciante, per anni: la 
corporazione si è vista negare 
finanziamenti che le sarebbero 
derivati dall’aumento del cano¬ 
ne di abbonamento, si è vista 
imporre un consiglio di «gover- 


quella del costo del lavoro. E 
Goria toma a dire che non ci 
sono i soldi per fare i contratti 
dei dipendenti pubblici. Gli au¬ 
menti salariali per l’anno pros¬ 
simo non possono infatti supe¬ 
rare il tetto fissato del (ma 
nel governo non si sta già discu¬ 
tendo dell'opportunità di stabi¬ 
lire anche formalmente un 
obiettivo un po’ più realistico?) 
e con gli attuali meccanismi di 
indicizzazione ogni disponibili¬ 
tà è già esaurita. Per Goria in 
ogni caso anche mantenersi in 
linea con l’inflazione non è suf¬ 
ficiente. «Gli incrementi sala¬ 
riali — dice — devono essere 
tenuti al di sotto deirinfiario- 
ne». Altrimenti che cosa resta 
per i disoccupati? 

Nella stessa intervista Goria 
toma anche sul «venerdì nero, e 
sul mezzo terremoto sollevato 


I poliziotti vogliono ospi¬ 
tare la bara a casa loro. Tra¬ 
scorrono i minuti, non man¬ 
cano altri gesti di intempe¬ 
ranza, vengono fracassate 
parecchie macchine fotogra¬ 
fiche. Poco prima delle 11, 
un corteo di Alfette blindate 
sale da via del Parlamento. 
Una muraglia umana Impe¬ 
disce alle auto di proseguire. 
È Boccia, l’alto commissario 
per la lotta alla mafia al qua¬ 
le non vengono risparmiate 
violentissime crìtiche : «A 
piedi, a piedi, dovete scende¬ 
re, basta con i privilegi; la vi¬ 
ta a Palermo la rischiamo 
tutti*. 

Solo l’intervento di due di¬ 
rìgenti palermitani delle for¬ 
ze di polizia, la cui autorevo¬ 
lezza non è stata in queste 
ore scossa dai fatti accaduti, 
riesce per un po’ a calmare 
gli animi consentendo a Boc¬ 
cia di proseguire per la sua 
strada. Sono Ignazio D’An- 
tone, dirigente della Criml- 
nalpol siciliana nonché della 
Squadra mobile in sostitu¬ 
zione di Francesco Pellegri¬ 
no, il dirigente rimosso, e 
Tonino De Luca. Oggi, agli 
occhi dì questi agenti dì pri¬ 
ma fi nea esasperati simbo¬ 
leggiano il legame — pur¬ 
troppo sempre più esile — 
con la grande stagione del 
Boris Giuliano, dei Montana 
o dei Cassarà. Anche i giudi¬ 
ci del pool antimafia hanno 
tutta Intera la percezione 
della potenza della mafia in 
questo momento. Borsellino 
e Ajala, entrambi sostituti 
procuratori, dichiarano in 
modo lapidario: «È una tra¬ 
gedia, fra defitti e rimozioni 
questa Squadra mobile è sta¬ 
ta letteralmente decapitata». 
Gli fa eco un giudice istrut¬ 
tore: «Da mesi e mesi — de¬ 
nuncia — avevamo previsto 
cosa sarebbe successo se il 
governo non fosse interve¬ 
nuto con urgenza*. Un’altra, 
drammatica, giornata nera, 
per Palermo. 

Saverio Lodato 


ra di Palermo che sono stati 
falcidiati nefi'arco di pochi 
giorni. Occorre ricostruire 

? juesto tessuto sul quale si 
onda la capacità dello Stato 
di colpire la mafia». 

Craxi ha anche ieri ripetu¬ 
to l’assicurazione al rappre¬ 
sentanti delle amministra¬ 
zioni locali che vi sarà il 
massimo sostegno per gli 
uomini che rischiano la vita 
a tutela della collettività nel¬ 
la difficilissima situazione di 
Palermo. E facendo proprie 
le dichiarazioni dì Scalfaro, 
il presidente del Consiglio ha 
aggiunto che «la lotta alla 
mafia, non meno di quella 
vittoriosa nei confronti del 
terrorismo, sarà condotta 
nel più rigoroso rispetto del¬ 
la legge». 

Giuseppe Vittori 


natori» nominati dall’esecutivo 
conservatore. Sono proprio 
questi «governatori» che hanno 
accettato, dieci giorni fa, di au- 
tocensurarsi respingendo il pa¬ 
rere contrario della direzione 
tecnica della Bbc. Il conflitto 
interno non era affatto risolto 
ieri pomeriggio al termine di 
un’incontro col ministro Brit¬ 
tan. Il direttore generale e i ca¬ 
pi delle reti minacciano le di¬ 
missioni. La vertenza si trasci¬ 
na. Il leader laburista Kinnock 
ha chiesto una nuova «conven¬ 
zione» che garantisca l’indipen¬ 
denza e l’autonomìa della Bbc 
(e delle altre emittenti! al ripa¬ 
ro da ogni tentativo indebito di 
censura e di sopraffazione. 

Antonio Bronda 


nel governo dalle dichiarazioni 
di Craxi in Parlamento. Con¬ 
fermato il pieno appoggio al 
comportamento della Banca 
d’Italia che «si è mossa per tute¬ 
lare l’interesse generale», Goria 
spiega perché ha ritirato le di¬ 
missioni già presentate al pre¬ 
sidente del Consiglio dopo che 
questi aveva, in termini del tut¬ 
to esplìciti, avanzato riserve sul 
modo ne! quale si era mosso l’i¬ 
stituto di emissione. Le succes¬ 
sive precisazioni di Craxi, dice 
Goria. lasciavano aperto per lui 
soltanto un problema di orgo¬ 
glio personale. Si poteva per 
questo rischiare una crisi? Il 
ministro del Tesoro, che è per¬ 
sona dì alta responsabilità, lo 
esclude. «Il mio orgoglio non va¬ 
le tanto». 

Edoardo Gardumi 


dire sì. Furono 310 mila 
nell'82, sono stati 300 mila 
nell’83, sono scesi a 298 mila 
l’aHr’anno. Cl si sposa di più 
al Sud e si divorzia di più nel 
Centro-Nord. Nefi’84 il nu¬ 
mero delle separazioni è au¬ 
mentalo: 14.640 divorzi 

nefi’82, 12.823 nell’83, 15.030 
nefi’84. 

Ma il vero record dell’au¬ 
mento tocca ai fallimenti. 
Per la prima volta dal dopo¬ 
guerra sono stati più di die¬ 
cimila, ripartiti quasi in 
ugual misura tra il commer¬ 
cio e l’industria. Segno che, 
nonostante l’ottimismo pro¬ 
fuso a piene mani dal gover¬ 
no Craxi fino a qualche mpse 
fa. le difficoltà economiche 
c’e stato chi le ha subite co¬ 
me una mazzata in testa. 

Daniele Martini 
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